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Introduzione

Premesse concettuali e di metodo

Sommario: 1. Un approccio giuridico-comparativo alle zone speciali. Nozioni 
introduttive, quesiti di ricerca e metodologia. – 2. Una panoramica sul 
fenomeno. – 3. Problemi definitori e prospettive di analisi. – 4. I diritti, gli 
spazi, le reti, la natura. – 5. Pluralismo, diritto economico e metodologia. – 6. 
Piano dell’opera.

1.	 Un approccio giuridico-comparativo alle zone speciali. Nozioni 
introduttive, quesiti di ricerca e metodologia

Vi sono concetti che, per quanto se ne possa parlare, sembrano destinati 
a rimanere, per i giuristi, ammantati di mistero. Quello di Zona Economica 
Speciale (d’ora in poi, per brevità, anche ZES) è uno di questi.

La letteratura sull’argomento, specie in lingua inglese, è oramai abbastan-
za vasta1. Al tempo stesso, la congenita multiformità del tema spinge gli os-
servatori a selezionare le proprie prospettive di ricerca, in senso geografico 
oppure di contenuto. Particolare successo e autorevolezza hanno raccolto gli 
studi sulle connessioni tra il diritto degli investimenti nelle zone speciali ed il 

1  A mero titolo di esemplificazione, v. S. Tranquilli, Le «zone economiche 
speciali» e la coesione territoriale: indagine comparata nell’Unione Europea 
e analisi del tentativo italiano, in Il Diritto dell’Economia, 102, 2020, 425-461; 
C. Carter, A. Harding (a cura di), Special Economic Zones in Asian Market 
Economies, Routledge, Londra, 2013; J. Basedow, T. Kono, Special Economic 
Zones: Law and Policy Perspectives, Mohr Siebeck, Tubinga, 2016; L. Moberg, 
The Political Economy of Special Economic Zones: Concentrating Economic 
Development, Routledge, Londra, 2018; T. Cheng, Special Economic Zones: A 
Catalyst for International Trade and Investment in Unsettling Times?, in Journal of 
World Investment & Trade, 20, 2019, 32-67. V. anche l’intero volume no. 17(5) della 
rivista Transnational Dispute Management, edito nel 2020 a cura di Y. Levashova, 
J. Chaisse e I. Rachkov, con contributi sia di carattere generale che specialistico o 
regionale.
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diritto internazionale dell’economia, a partire dalla normativa dell’Organiz-
zazione Mondiale del Commercio in materia di sussidi2. 

È del tutto evidente, però, come il fenomeno della ZES esondi ampiamente 
dai confini della regolazione degli investimenti, se non altro in virtù della sua 
incredibile varietà a un tempo tematica, politica e geografica. 

Quando un contributo di diritto comparato, come il presente, sceglie di af-
frontare un argomento come questo, deve di conseguenza porsi il problema 
di come trascendere la reductio tematica e comprendere il concetto della ZES 
nelle diverse prospettive con cui gli ordini giuridici (moltissimi) di riferimento 
hanno deciso di declinarlo. Oggi, un concetto come quello di “zona” è adottato 
e modellato dal diritto in un’isola tropicale cinese (Hainan), fra le sabbie degli 
Emirati Arabi Uniti, nelle pianure del Kazakhstan, nelle città indiane e africa-
ne e sulle coste del mar baltico (in Polonia e Lituania, ad esempio). 

È del tutto evidente che in ciascuna di queste esperienze i connotati delle 
ZES non siano i medesimi. Sarebbe però altrettanto ingenuo pensare che tali 
diversità possano (o debbano) prevenire uno sforzo comparante che ponga al 
centro la “zona” nella sua natura socio-istituzionale di creatore di regole, di 
ambiente fisico e politico giuridicamente rilevante3. 

Le ragioni che hanno motivato e motivano ogni giorno uomini di diverse 
fatture a costruire e regolare zone speciali, infatti, non sono parte di un mero 
esercizio teorico. Esse rappresentano, pure attraverso un’immediata epifania 
geografica, la frammentazione infra-statuale, extra-statuale e sovra-statuale 
del diritto dell’economia contemporaneo. Una frammentazione che non ri-
nuncia alla globalizzazione, ma ne sottolinea la multipolarità, oramai sotto 
gli occhi di tutti4. 

2  Cfr. Ex multis J. Chaisse, J. Hu (a cura di), International Economic Law 
and the Challenges of the Free Zones, Wolters Kluwer, Alphen aan den Rijn, 2019; 
J. Chaisse, G. Dimitropoulos, Special Economic Zones in International Economic 
Law: Towards Unilateral Economic Law, in Journal of International Economic Law, 
24, 2021, 229-257; D.Z. Zeng, The Past, Present, and Future of Special Economic 
Zones and Their Impact, in Journal of International Economic Law, 24, 2021, 259-
275; S. Creskoff, P. Walkenhorst, Implications of WTO Disciplines for Special 
Economic Zones in Developing Countries, Policy Research Working Paper n. 
4892, The World Bank - Poverty Reduction and Economic Management Network - 
International Trade Department, 2019. 

3  La possibilità e l’opportunità della comparazione anche fra esperienze 
giuridiche apparentemente distanti fra loro è, del resto, al centro del dibattito sulla 
metodologia comparata sin dai momenti delle prime critiche al più tradizionale 
funzionalismo, su cui v. U. Kischel, Comparative Law, Oxford University Press, 
Oxford, 2019, 87 ss.

4  J. Nederveen Pieterse, Multipolar Globalization. Emerging Economies and 
Development, Routledge, Londra, 2018.
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2.	 Una panoramica sul fenomeno

Alla stregua di un racconto o di un b-movie da seconda serata, la storia 
delle ZES potrebbe farsi facilmente cominciare con un’immagine dal sapore 
vagamente romantico e banale: la transizione, in diacronia, degli ultimi qua-
rant’anni di vita di Shenzhen, città della provincia del Guangdong, nella Cina 
meridionale5. Un tempo povero villaggio di pescatori, è ora uno dei luoghi 
più ricchi del paese, un polo tecnologico e un pilastro del futuristico progetto 
della Greater Bay Area (大湾区 – dawanqu), una macro-regione puntellata 
da megalopoli facente perno sul Guangdong e comprendente le due Regioni 
Amministrative Speciali di Hong Kong e Macao6. 

Come noto, la svolta nel destino di Shenzhen fu la sua designazione, all’al-
ba delle riforme economiche cinesi (nel 1980), come Zona Economica Spe-
ciale (经济特区 – jingji tequ)7. Col senno di poi, non sarebbe peregrino affer-
mare che quel momento sia stato uno spartiacque non solo per l’introduzione 
della nozione di ZES nel diritto cinese, ove oggi è di utilizzo comune, ma 
anche per la creazione di una mitologia di questa forma di promozione dello 
sviluppo8. 

L’esempio cinese, ove le ZES furono uno dei volani dell’arrembante cre-
scita dei decenni successivi, ha suscitato un fascino spesso irresistibile per le 
economie emergenti di tutti i continenti e, di conseguenza, ha stimolato l’inte-
resse degli studiosi. Sono stati, in verità, soprattutto economisti o politologi a 

5  J. Du, The Shenzhen Experiment: The Story of China’s Instant City, Harvard 
University Press, Cambridge, 2020.

6  Il progetto è stato formalmente avviato da un accordo quadro di cooperazione 
stipulato nel 2017 dal governo provinciale del Guangdong e dai governi delle 
due Regioni Amministrative Speciali di Hong Kong e Macao e successivamente 
confermato da un piano di sviluppo licenziato dal Comitato Centrale del Partito 
Comunista e dal Consiglio di Stato il 19 febbraio 2019. Sul punto v. Tu Kai, 论大
湾区的规则体系和治理结构 (Sul sistema di regole e la struttura di governo della 
Greater Bay Area), in faxue pinglun, 2, 2023, 46 ss.; S. Li, Legal Instruments for 
the Integration and Cooperation in the Guangdong-Hong Kong-Macao Greater 
Bay Area (GBA): Better Implementation of the SDGs, in Sustainability, 13, 2021, 
12485 ss.; Huang Jinrong, 大湾区建设背景下 经济特区立法变通权的行使 
(L’esercizio dei poteri di adattamento della legislazione delle zone economiche 
speciali nel contesto della costruzione della Greater Bay Area), in Journal of Law 
Application, 21, 2019, 67. 

7  J. Du, op. cit.
8  D. Braütigam, T. Xiaoyang, African Shenzhen: China’s special economic 

zones in Africa, in Journal of Modern African Studies, 49, 2011, 27-54.
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coprire il tema ma poi, seppur forse con qualche ritardo, esso ha preso anche 
una coloritura giuridica, secondo due direttive principali9. 

Da un lato, la ZES era collocata nell’alveo delle riforme cinesi e si con-
fondeva con queste. Pertanto, essa era intesa come luogo di preparazione e 
di sperimentazione per il riadattamento di istituti giuridici capitalisti e la loro 
integrazione nei macrosettori giuridici del socialismo di mercato, questi ulti-
mi l’oggetto principale delle ricerche comparate10.

Dall’altro lato, la consistenza quantitativa delle ZES su scala globale con-
vinceva qualche studioso ad osservare il fenomeno o da specifiche prospet-
tive nazionali oppure, come già ricordato, attraverso il medium del diritto 
internazionale dell’economia, integrando la ZES nel discorso problematico 
sulle possibilità e i limiti dell’uniformazione regolatoria globale11.

9  Ancora una volta a titolo puramente esemplificativo, v. P. Guilherme 
Figuereido, F.J. Leandro, Y. Li (a cura di), Handbook of Research on Special 
Economic Zones As Regional Development Enablers, Information Science 
Reference, Hershey, 2021; Y. Tao, Z. Lu, Special Economic Zones and China’s 
Development Path, Springer, Cham, 2018; Y. Yuan, Studies on China’s Special 
Economic Zones, Springer, Cham, 2019; A. Mukerjhee, P. Pal, S. Deb, S. Ray, T. 
Goyal (a cura di), Special Economic Zones in India: Status, Issues and Potential, 
Springer, Cham, 2016; B. Robinson, African Special Economic Zones: Lessons and 
Investments from China, Palgrave Macmillan, Londra, 2022; T. Mukabeta, Special 
Economic Zones Analysis, Scholars’ Press, Chico, 2019; L. Moberg, The Political 
Economy of Special Economic Zones: Lessons for the United States, in Chapman 
Law Review, 21, 2018, 407 ss.; Id., The Political Economy of Special Economic 
Zones: Concentrating Economic Development, Routledge, Londra, 2018.

10  Xiong Zhewen, 法治视野中的经济特区 (Le zone economiche speciali 
nella visione della giuridicizzazione), Law Press, Pechino, 2006; R. Cavalieri, 
Tendenze del diritto commerciale cinese dopo Tiananmen, in Mondo Cinese, 153, 
2014, 174-192; J. Chen, Chinese Law: Context and Transformation, Martinus 
Nijhoff, Leida, 2008, spec. 193 ss. e 623 ss.

11  Sulla bibliografia attinente al diritto internazionale dell’economia si cfr. 
nota 1. Per quanto riguarda specifici focus nazionali o regionali v. A. Mukerjhee, 
P. Pal, S. Deb, S. Ray, T. Goyal (a cura di), op. cit.; A. Singh, Indian Law on 
Special Economic Zone (SEZ), CreateSpace Independent Publishing Platform; 
I.G. Bogdanov, A.V. Pushkin, Особые экономические зоны в России (Zone 
economiche speciali in Russia), Alpina, Mosca, 2009; C. Carter, A. Harding (a 
cura di), op. cit.; G. Mugano, Special Economic Zones: Economic Development 
in Africa, Palgrave Macmillan, Cham, 2021; F. Amatucci, C. Fontana (a cura di), 
L’impatto delle Zone Economiche Speciali sugli ordinamenti giuridici nazionali, 
Editoriale Scientifica, Napoli, 2022; E. Zizzo, Le zone economiche speciali: tra 
successo europeo e débâcle italiana, in Annali del Dipartimento Jonico - Università 
degli Studi di Bari “Aldo Moro”, 2018, 488-506.
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Da quanto detto, potrebbe apparire sorprendente che, sulla base di tali pro-
spettive, non sia stato fatto un passaggio ulteriore, ovverosia una sintesi com-
parata non solo e non tanto del diritto positivo concernente le ZES, quanto 
piuttosto delle sue proprie nervature istituzionali, dei suoi substrati giuridico-
antropologici e delle sue interazioni con le costituzioni economiche materiali 
nei diversi sistemi che la conoscono. In realtà, l’appariscenza della ZES quale 
strumento anche giuridico dello sviluppo nasconde profonde incertezze di 
analisi. 

Al di là dei problemi definitori, sui quali ritorneremo, gli effettivi caratteri 
dell’esistenza delle ZES appaiono difficilmente misurabili. Ad oggi, non vi 
sono dati certi sul numero di ZES operative. L’investment report dell’UN-
CTAD del 2019 ha fissato il numero magico a circa 5400, delle quali la stra-
grande maggioranza sono site in Asia ed oltre 2500 nella sola Repubblica 
Popolare Cinese12. È del tutto ovvio, però, che questo numero, peraltro de-
stinato a variare in funzione della continua creazione di nuove zone, dipende 
dal criterio di selezione adottato. Aree in cui vige “semplicemente” un regime 
doganale-tributario diverso (come il comune di Campione d’Italia) possono 
essere considerate ZES?13 E per quanto riguarda la stessa Cina, in quali limiti 
è possibile assimilare zone sorte in decenni differenti e, soprattutto, in conte-
sti socio-economici e geopolitici diversi?14

In effetti, l’etichetta di ZES ricomprende oramai zone dalle denominazioni 
ufficiali molto diverse fra loro, come le Zone di Processazione delle Esporta-
zioni (Export Processing Zones, EPZ); le Zone di Libero Commercio (Free 
Trade Zones, FTZ) spesso declinate nella dimensione portuale, i.e. i Porti 
Franchi; i Parchi Industriali (Industrial Parks, IP) e via dicendo15. Anche da 
una prospettiva di mera geografia politica, le frequenti intersezioni fra sforzi 
formalmente pubblici di regolazione e poteri di concessionari privati prove-
nienti da nazioni diverse rende difficile ricondurre ciascuna ZES ad un con-
cetto di piena e tradizionale sovranità16. Chi poi sperasse di trovare omogenei-

12  UNCTAD World Investment Report (2019), Chapter 4: Special Economic 
Zones. Il documento è disponibile in lingua inglese al link https://unctad.org/system/
files/official-document/wir2019_en.pdf (ultimo accesso: 11 maggio 2023).

13  L. Panzeri, Autonomia territoriale e specificità di un Comune exclavé: 
Campione d’Italia, in Le Regioni, Fasc. 2, 2019, 571-580.

14  Sulle differenziazioni tra le ZES cinesi si avrà modo di tornare ampiamente 
in seguito, per cui si rinvia, in particolare, al Cap. II § 3.1.

15  Cfr. UNCTAD World Investment Report (2019), cit.
16  Basti, per ora, un esempio su tutti: quello della ZES del Triangolo d’oro, 

costituita su territorio Laotiano e gestita dal Kings Romans Group (di proprietà 
cinese). Cfr. P. Laungaramsri, Commodifying Sovereignty: Special Economic 
Zones and the Neoliberalization of the Lao Frontier, in Y. Santasombat (a cura 
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tà tematica nei regimi speciali vigenti nelle ZES rimarrebbe alquanto deluso: 
lo spettro di materie cui le ZES riservano trattamenti diversi è vastissimo e 
vanno dalla regolazione degli investimenti al diritto tributario, dai procedi-
menti amministrativi al diritto del lavoro al diritto costituzionale. 

Non può pertanto stupire che la prima dimensione problematica di un’a-
nalisi comparata a tutto campo – e quindi fuori da precisi vincoli di area ge-
ografica – sia quella dell’individuazione dei filtri tematici su cui impostare la 
comparazione. 

Le statistiche del report UNCTAD, in effetti, suggeriscono almeno due 
considerazioni importanti. In primo luogo, il numero di ZES esistenti va con-
tato nell’ordine delle migliaia, ovverosia una quantità incredibilmente supe-
riore a quella degli stati sovrani. Ciò vuol dire che il carattere “speciale” delle 
zone vada quantomeno ridimensionato sotto il profilo quantitativo. Le ZES 
sono oggi uno strumento di politica economica comune a molteplici sistemi 
e culture. Peraltro, la loro proliferazione pone problemi di ripensamento e 
coerenza della sovranità economica statuale17. 

In secondo luogo, la distribuzione delle ZES a livello regionale è assolu-
tamente disomogenea: come detto, la maggioranza di esse è in Asia, mentre 
in Europa se ne contano relativamente poche. Ciò, inevitabilmente, giustifica 
una riflessione circa la compatibilità tra l’estensivo utilizzo delle ZES e mo-
delli di sviluppo più o meno focalizzati su un ruolo coordinatore o, alternati-
vamente, puramente regolatore, dei poteri pubblici. Sempre su questo punto, 
viene da chiedersi quanto meriti sostegno un certo luogo comune per cui le 
ZES nei paesi in via di sviluppo siano in effetti cavalli di Troia di forze glo-
balizzanti dal sapore neo-liberale, specie se si considera che paesi asiatici a 
lungo affezionati ad esse non abbiano mai veramente abdicato a forme anche 
forti di capitalismo di stato18. 

In effetti, la ZES non pare essere né un concetto puramente tecnico né, 
tantomeno, un concetto politicamente neutrale. Essa si atteggia diversamente 
a seconda delle filosofie dello sviluppo che ne promuovono l’esistenza, e per 
far ciò necessariamente interagisce con i soggetti – economici, politici e so-
ciali – che la compongono. In questo, essenzialmente, consiste la sua natura 

di), Impact of China’s Rise on the Mekong Region, Palgrave Macmillan, New York, 
2015, 117-146.

17  G. Dimitropoulos, National Sovereignty and International Investment Law: 
Sovereignty Reassertion and Prospects of Reform, in Journal of World Investment 
and Trade, 21, 2020, 71 ss.; J. Chaisse, G. Dimitropoulos, Special Economic Zones 
in International Economic Law, cit.; D.Z. Zeng, op. cit.

18  J. Kurlantzick, State Capitalism: How the Return of Statism is 
Transforming the World, Oxford University Press, Oxford, 2016.
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istituzionale, quale vera oggettivazione del portato relazionale tipico del mo-
derno diritto dell’economia19. 

3.	 Problemi definitori e prospettive di analisi 

Non esiste, a livello globale, una definizione univoca delle ZES. Uno 
sguardo comparato alla ricca legislazione in proposito mostrerebbe come i le-
gislatori propendano per una qualificazione orientata talvolta all’oggetto della 
zona20, talvolta allo scopo21, talvolta alla struttura22, talvolta ad una precisa 

19  G. Di Gaspare, Diritto dell’economia e dinamiche istituzionali, Cedam, 
Milano, 2017.

20  Si vedano, ad esempio, la legislazione del Gabon (Loi n. 010/2011) che 
definisce (Art. 2) le «Zones Economique à Régime Privilegié» come «espaces 
déterminés du territoire douanier national où les activités industrielles, commerciales 
et de services qui y sont implantées sont, aux trois quarts au moins, destinées à 
l’exportation»; quella della Federazione Russa (Legge Federale n. 116-FZ del 2005) 
per cui le ZES (Art. 2) sono sezioni del territorio della Federazione ove si applichi 
una procedura speciale per l’esercizio di attività commerciali. 

21  V. la Loi n. 17/2023 del Madagascar (Art. 2), secondo cui la ZES è una 
«zone géographique ou zone spécifique de développement délimitée physiquement 
bénéficiant du régime juridique établi par la présente loi,destinée à être un 
pôle d’investissement en offrant un environnement compétitif aux	 a f f a i r e s 
et à l’investissement»; l’Art. 2(11) della Loi n. 14/022 del 2014 della Repubblica 
Democratica del Congo, per cui la ZES è un «espace bénéficiant d’un régime 
juridique particulier qui le rend plus attractif pour les investissements nationaux et 
étrangers».

22  V. la Loi n. 24/2017 della Repubblica del Congo (Art. 1) per cui la Zone 
économique spéciale è un «espace géographique délimité au sein du territoire national 
constituant une zone de développement prioritaire, administré par un organe spécifique 
de planification et de développement»; la legge 20 ottobre 1994 polacca per cui (Art. 
3) le zone sono istituite per accelerare lo sviluppo economico del territorio; la Sez. 
4(a) della legge filippina del 1995 (Atto n. 7916, modificato dall’atto n. 8748),per cui 
le ZES sono «selected areas with highly developed or which have the potential to be 
developed into agro-industrial,Industrial tourist/recreational, commercial, banking, 
investment and financial centers»; l’Art. 2(17) della Loi n. 6/2017 del Senegal, per 
cui le ZES sono spazi destinati ad essere «un pôle d’investissement par excellence 
en offrant un environnement compétitif aux affaires et à l’investissement». Da un 
certo punto di vista, una definizione molto incentrata sullo scopo della ZES, sebbene 
successivamente contornata da dettagli più o meno ambigui circa il regime giuridico 
della zone stessa, è fornita dal famoso Regolamento sulle Zone Economiche Speciali 
nella Provincia del Guangdong, approvato dal Comitato Permanente dell’Assemblea 
Nazionale del Popolo cinese nel 1980, il cui articolo 1 stabilisce che «In order to 
develop economic cooperation and technical exchanges with foreign countries and 
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dimensione spaziale23. In altri casi, la ZES è definita in via del tutto apodittica 
e circolare, mediante un semplice richiamo alle disposizioni che regolano, 
all’interno dei medesimi testi legislativi, la sua creazione24.

Gli studi che si occupano, ad ampio spettro, delle ZES si infervorano ben 
poco in merito a questioni definitorie, propendendo molto spesso per indica-
zioni di massima onnicomprensive25. Del resto, a considerare la varietà del 

to promote the socialist modernization programme, certain areas shall be delineated 
respectively in the three cities of Shenzhen, Zhuhai and Shantou in Guangdong 
Province for the establishment of special economic zones (hereinafter referred to 
as “special zones”), The special zones shall encourage foreign citizens, overseas 
Chinese, compatriots from Hongkong and Macao and their companies and enterprises 
(hereinafter referred to as” investors”) to open factories and set up enterprises and 
other establishments with their own investment or in joint ventures with our side, 
and shall protect their assets, the profits due them and their other lawful rights and 
interests in accordance with the law». 

23  Ad esempio, il D.L. 20 giugno 2017 n. 91, convertito dalla L. 3 agosto 2017 
n. 123, dispone (Art. 4 co. 2) che «Per ZES si intende una zona geograficamente 
delimitata e chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita 
anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso economico 
funzionale, e che comprenda almeno un’area portuale con le caratteristiche stabilite 
dal regolamento (UE) n. 1315 dell’11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, collegata alla rete transeuropea dei trasporti (TEN-T)».

24  V. Sez. 2 lett. za) dello Special Economic Zones Act indiano del 2005, per 
cui ««Special Economic Zone» means each Special Economic Zone notified under 
the proviso to sub-section (4) of section 3 and sub-section (1) of section 4 (including 
Free Trade and Warehousing Zone) and includes an existing Special Economic 
Zone»; la Sez. 3(n) dello Special Economic Zones Act pakistano del 2012, per cui 
«“Special Economic Zone” or “(SEZ)” means a geographically defined and delimited 
area which has been approved and notified by the BOA (nda, Board of Approvals)”»; 
la Sez. 1 dello Special Economic Zones Act del Sudafrica (Act n. 16/2014), per 
cui «‘Special Economic Zone’means an area designated as the Special Economic 
Zone in terms of section 23(6)». Sulla stessa linea, v. anche la Sez. 1 dello Special 
Economic Zones Act del Kenya (Act n. 16/2015) o la Sez. 3(c) della Legge n. 1/2014 
del Myanmar sulle Zone Economiche Speciali.

25  Il già citato report UNCTAD parla di «geographically delimited areas 
within which governments facilitate industrial activity through fiscal and regulatory 
incentives and infrastructure support». Claude Baissac le definisce invece come 
«geographic areas contained within a country’s national boundaries where the rules of 
business are different from those that prevail in the national territory» (Brief History 
of SEZs and Overview of Policy Debates, in T. Farole, Special Economic Zones in 
Africa, The International Bank for Reconstruction and Development / The World 
Bank, Washington DC, 2011, 23). Lo stesso Thomas Farole (con Gokhan Akinci), 
tuttavia, dice chiaramente «Ask three people to describe a special economic zone 
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fenomeno, la sua relativa novità e la sua grande diffusione, deve concludersi 
che l’opzione funzionale è ben più adatta di quella dogmatica. Le ZES, a conti 
fatti, vanno descritte sulla base di ciò che fanno, non di quello che “sono”26. 

Purtuttavia, interrogarsi sull’ontologia delle ZES ha un valore, per il com-
paratista, molto più metodologico che sostanziale. 

Nessuno pretenderebbe di descrivere in una frase le oltre cinquemila ZES 
esistenti. 

Ipotizzare una definizione, per quanto generica o incompleta, vuol dire 
però proporre tante prospettive di analisi del fenomeno quanti sono gli ele-
menti che quella definizione fondano. In altri termini, si vuole fissare il cam-
po di analisi e al contempo determinare i punti di vista – interdisciplinari – da 
cui condurre la ricerca. Si tratta di un’esigenza tanto più forte se si considera 
l’ineliminabile complessità e fluidità del fenomeno, tale da richiedere uno 
sforzo avanzato di ricerca e quindi da un lato l’utilizzo di strumenti di altre 
discipline (come la geografia o l’economia) per comprendere la ratio delle re-
gole e dall’altro lato l’applicazione di filtri giuridici funzionali all’evoluzione 
stessa e degli spazi geografici e di quelli di mercato27.

L’operazione definitoria del resto, se intesa in senso metodologicamente 
orientato, pare un’operazione di sintesi abbastanza agevole, fornendo un’ot-
tima base di lancio per la formulazione di linee di indagine più dettagliate. 

In effetti, la Zona Economica Speciale non può che essere definita alla luce 
della considerazione separata e complementare di ciascuno dei tre termini 
usati per denominarla. 

Così, la ZES è anzitutto Zona. L’osservazione è lapalissiana, e di fatto è 
forse il solo elemento su cui legislatori e commentatori si allineano senza 

(SEZ) and three very different images may emerge» per poi richiamare la definizione 
di Baissac e concludere per l’utilizzo del termine SEZ «as a generic expression» 
(T. Farole, G. Akinci (a cura di), Special Economic Zones Progress, Emerging 
Challenges, and Future Directions, The International Bank for Reconstruction and 
Development / The World Bank, Washington DC, 2011, 1-3). Curiosamente, vi 
è almeno uno stato (l’Indonesia) che pare aver traslato nella propria legislazione 
questo stesso approccio estremamente ampio. Difatti, l’Art. 1 co. 1 del Regolamento 
n. 40/2021 sulle ZES le qualifica come aree all’interno del territorio della repubblica 
deputate a svolgere «funzioni economiche» (fungsi perekonomian) e ad «acquisire 
strutture» (memperoleh fasilitas).

26  Un perfetto esempio di questo approccio si trova in T. Farole, G. Akinci (a 
cura di), op. cit.

27  M. Siems, The Taxonomy of Interdisciplinary Legal Research, in Journal of 
Commonwealth and Legal Education, 7, 2009, 5 ss.; A. Vedaschi, Diritto comparato 
e interdisciplinarietà: tra innata vocazione e incompiuta realizzazione?, in Dir. Pub. 
Comp. Eur., Fasc. 2, 2021, 301-326.
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fatica28. Meno ovvio è tuttavia capire che l’essenza della ZES quale spazio 
geografico delimitato implica, per il giurista, una questione di fisionomia nor-
mativa che esonda in un problema di sovranità. Qualunque spazio fisico o vir-
tuale, con le sue caratteristiche morfologiche ed “architettoniche” influenza le 
connotazioni del diritto deputato a regolarlo29. Nelle ZES, viene da supporre 
che tale influenza sia del tutto biunivoca, per almeno tre ragioni: in primo 
luogo, per i mutamenti fisici ed ecologici che regimi regolatori speciali hanno 
comportato nelle zone speciali, a loro volta stimolando dibattiti sulla possi-
bilità di ulteriori interventi normativi30; in secondo luogo, per l’attitudine, 
crescente man mano che la ZES vive, all’isolamento di insiemi normativi or-
ganici e coerenti immediatamente associabili alle zone stesse31; in terzo luo-
go, per la definizione (anche visiva) di spazi separati, idealmente connessi ad 
intensità sovrane differenti o alla sovrapposizione delle sovranità, ad esempio 
fra autorità statali ed autorità di gestione della ZES in caso di zona gestita da 
un operatore straniero32. 

28  T. Farole, G. Akinci (a cura di), op. cit.
29  L. Lessig, The Law of the Horse: What Cyberlaw Might Teach, in Harvard 

Law Review, 113(2), 1999, 501-549.
30  Non si tratta solamente di mutamenti ‘sviluppisti’, nel senso di crescita e 

modernizzazione di infrastrutture, ma anche, sovente, di alterazione degli ecosistemi 
e degrado delle caratteristiche ambientali e della qualità dell’aria nelle ZES, come 
rilevato da studi empirici attinenti a diversi paesi come Cina, Myanmar e Ruanda. 
V. L.A. Martin, K. Zhang, Changing Population Exposure to Pollution in China’s 
Special Economic Zones, in AEA Papers and Proceedings, 111, 2021, 406-409; 
T.S. Aung, I. Overland, R. Vakulchuk, Y. Xie, The environmental burdens of 
special economic zones on the coastal and marine environment: A remote sensing 
assessment in Myanmar, in Remote Sensing Applications: Society and Environment, 
28, 2022, 100809; B. Manirakiza, L.A. Gbadegesin, E.S. Okeke, R. Bagaragaza, 
F.G. Addo, Physico-chemical analysis of industrial wastewater pollution from kigali 
special economic zone (KSEZ) and the potential impacts in the downstream regions 
of Kigali City in Rwanda, in Sustainable Water Resources Management, 8, 2022; G. 
Mugano, The Impact of Special Economic Zones, in Id., op. cit., 115-140.

31  Si veda, a tal proposito, l’esempio cinese, ove l’attribuzione dello status 
di ZES a determinate aree ha comportato e comporta ancora la proliferazione di 
apparati normativi e di programmazioni distintivi delle zone stesse. V. sul punto 
Wang Chengyi, 深圳经济特区立法权：历史、学理和实践 (Il potere legislativo 
della zona economica speciale di Shenzhen: storia, teoria e pratica), in difang lifa 
yanjiu, 1, 2019, 1 ss.; Wang Jianxue, Zhang Ming, 海南自贸港法规的规范属
性、基本功能与制度发展 (Gli attributi normativi, le funzioni di base e lo sviluppo 
istituzionale dei regolamenti sul porto di libero commercio di Hainan), in jingmao 
falü pinglun, 4, 2021, 1 ss.

32  E. Hussain, M.F. Rao, China–Pakistan Economic Cooperation: The 
Case of Special Economic Zones (SEZs), in Fudan Journal of the Humanities and 
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Il secondo elemento connotante la ZES è il primo dei suoi attributi, ov-
verosia il suo carattere economico. Al diritto non sono affatto ignoti esempi 
normati di frammentazione territoriale finalizzata a scopi precipuamente eco-
nomici, come dimostra l’esistenza della Zona Economica Esclusiva (ZEE) 
nel diritto internazionale33. Tuttavia, al di là del fatto che la ZEE è intesa 
dall’ordinamento giuridico come espansione della sovranità statuale su un 
territorio ad essa altrimenti sottratto, la ZES, anche solo in quanto spazio 
geografico, ha un ambito di applicazione ed una proiezione finalistica molto 
più vasti. A seconda della loro natura, le ZES accolgono parti dei processi 
produttivi e commerciali – ad es. la processazione delle esportazioni – oppure 
la loro interezza, attraverso l’insediamento di complessi industriali. Ancora, 
le ZES puntano oggi a controllare e sviluppare beni e servizi di qualità sempre 
più elevata, non trascurando settori come i servizi culturali o il turismo34. 

Da un punto di vista meramente oggettuale, la funzionalizzazione delle 
ZES a fini di promozione e sostegno delle attività economiche vale ad ascri-
vere il loro ordinamento agli studi di diritto dell’economia35. Questo stesso 
diritto, tuttavia, nella ZES, esonda dal proprio oggetto in senso stretto e s’in-
nalza a verificare la tenuta degli assetti istituzionali che legittimano le zone 

Social Sciences, 13, 2020, 453-472; B. Park, Spatially selective liberalization and 
graduated sovereignty: Politics of neo-liberalism and “special economic zones” in 
South Korea, in Political Geography, 24, 2005, 850-873; P. Laungaramsri, op. cit.

33  J.E. Bailey III, The Exclusive Economic Zone: Its Development and Future 
in International and Domestic Law, in Louisiana Law Review, 45, 1985, 1269-1297; 
J. Phillips, The Exclusive Economic Zone as a Concept in International Law, in 
International and Comparative Law Quarterly, 26, 1977, 585-618; B. Conforti, 
Diritto internazionale, X ed., Editoriale Scientifica, Napoli, 2014, 304 ss.; G. Reale, 
Recenti problematiche in materia di delimitazione delle zone economiche esclusive 
nel mare Mediterraneo, in Diritto dei trasporti, 2, 2021, 547-598.

34  B. Prabawani et al., Tourism Special Economic Zone: A Review of Tanjung 
Kelayang, Belitung, in International Journal of Social Ecology and Sustainable 
Development, 13, 2022, 1-11; V.A. Bagyrian et al., Functioning of Tourist 
Recreational Special Economic Zones as Institutional Tools to Include Tourist 
Clusters in the World Economy, in European Research Studies Journal, XXI, 2018, 
230-237; L. Adam, Promoting the Indonesian Special Economic Zones for Tourism: 
Lessons from Mandalika and Tanjung Kelayang, in Economics and Finance in 
Indonesia, 65, 2019; Asian Development Bank, The role of Special Economic 
Zones in improving effectiveness of Greater Mekong Subregion economic corridors, 
ADB, Manila, 2018.

35  Secondo la nota prospettiva di M.S. Giannini, Diritto pubblico 
dell’economia, il Mulino, Bologna, 1985, 17, che però di fatto nega autonomia 
logica alla disciplina del diritto dell’economia.
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speciali36. Il dato normativo della regolazione economica, peraltro, viene ne-
cessariamente scomposto, sotto il profilo organizzativo, in un canale di rego-
lazione pubblica ed un canale di regolazione privata, in costante interazione 
fra loro37. 

Da ultimo, una prospettiva comparata impone la considerazione combina-
ta del rapporto fra i modelli di regolazione economica applicati nelle ZES e 
i modelli di politica economica patrocinati dai paesi che le istituiscono o che 
in esse investono38. 

L’ultimo elemento di rilievo è anche quello che, pure per i profani del-
la materia, evoca le maggiori implicazioni giuridiche, ovverosia l’elemento 
della specialità. La ZES è speciale, per ciò che più in questa sede interessa, 
perché al suo interno vigono regole differenti da quelle in vigore nel resto del 
paese che la ospita. Quello della specialità, da un punto di vista logico ancor 
prima che normativo, è quindi il principio fondante l’esistenza delle zone 
speciali39. 

Si tratta, evidentemente, di una specialità che opera soprattutto sul piano 
fattuale. Non sembra che si sia sentita la necessità di elaborare teorie apposite 
della specialità per giustificare la creazione di zone speciali. 

36  Si evoca pertanto la necessità di un approccio istituzionale al diritto 
dell’economia, come sostenuto da G. Di Gaspare, Diritto dell’economia e dinamiche 
istituzionali, Wolters Kluwer, Milano, 2017.

37  Viene così ad essere valorizzata una ulteriore prospettiva, ossia quella della 
natura inerentemente ibrida del diritto dell’economia, costantemente a cavallo tra 
pubblico e privato. Sul punto v. E. Picozza, V. Ricciuto, Diritto dell’economia, 
Giappichelli, Torino, 2017. Sulla relatività della distinzione fra diritto pubblico e 
diritto privato v. G. Benacchio, M. Graziadei (a cura di), Il declino della distinzione 
tra diritto pubblico e diritto privato, Editoriale Scientifica, Napoli, 2016.

38  Sulla valorizzazione dell’economia politica comparata come filtro 
metodologico del diritto comparato v. A. Somma, Introduzione al diritto comparato, 
Giappichelli, Torino, 2019. V. anche G. Menz, Comparative Political Economy, 
Oxford University Press, Oxford, 2017.

39  Sul principio di specialità e le leggi eccezionali, nella teoria del diritto 
pubblico e costituzionale così come negli studi di teoria del diritto, vi è una bibliografia 
sterminata. Senza alcuna pretesa di completezza, si richiamano in questa sede F.S. 
Bianchi, Corso di diritto civile italiano. Principii generali sulle leggi, Utet, Torino, 
1888, 54 ss.; T. Ascarelli, La funzione del diritto speciale e le trasformazioni del 
diritto commerciale in E. Albertario (a cura di), Studi in onore di Umberto Ratti, 
Giuffrè, Milano, 1934; M.S. Giannini, Diritto speciale, legge speciale, norma 
speciale, in Foro it., III, 1943, 73 ss.; S. Romano, Diritto singolare in Id., Frammenti 
di un dizionario giuridico, Quodlibet, Macerata, 2019 (1 ed. Giuffrè, Milano, 1947); 
N. Irti, L’età della decodificazione, Giuffrè, Milano, 1999 (1 ed. 1979); N. Bobbio, 
Teoria generale del diritto, Giappichelli, Torino, 1993, 209 ss. 
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Nondimeno, la specialità delle ZES pone inevitabilmente questioni di ge-
rarchia tra le fonti del diritto così come tra i poteri e le istituzioni delle entità 
politiche, nonché di armonia con i principi giuridici dell’ordinamento econo-
mico di riferimento40. L’eccezionalità delle ZES può in effetti riguardare non 
soltanto il loro rapporto con il diritto positivo, ma anche, e forse soprattutto, 
l’ammissibilità di deroghe a un modello economico dominante. 

È stato così in Cina, ove le ZES sono esistite, specie nei primi anni della 
loro esistenza, come vere e proprie isole di mercato circondate dagli oceani di 
una pianificazione ancora di stampo sovietico41. 

Analogamente, pur con premesse opposte, la legittimità dell’esistenza di 
ZES nello spazio del mercato unico europeo non può che essere valutata alla 
luce della loro compatibilità non solo con le libertà economiche fondamentali 
tutelate dal diritto europeo ma anche con la tutela della concorrenza42. 

Sono molti altri gli esempi che potrebbero farsi a tal proposito. Per ora, ba-
sta considerare in via generale che nelle ZES il principio di specialità implica 
sovente i caratteri di veri e propri ossimori giuridici, che la ricerca comparata 
si deve necessariamente prefiggere di esplorare e comprendere nella loro di-
namica vivacità. 

L’analisi separata dei tre concetti che formano la nozione generale di ZES, 
come si può facilmente capire, non smentisce le indicazioni definitorie sparse 
nei documenti legislativi o dottrinali prodotti a livello tanto nazionale quan-
to sovranazionale. Né, del resto, risolve le ambiguità e le incertezze che le 
implicazioni giuridiche della ZES fomentano. È però un utile riferimento di 
metodo per l’analisi che segue. 

Pertanto, ai soli fini di questa ricerca, si propone di formulare la seguente 
definizione di Zona Economica Speciale: spazio geografico delimitato in cui 
vigono regole giuridiche speciali rispetto all’ordinamento statuale di riferi-
mento, finalizzate a regolare attività di carattere economico. 

40  J. Chaisse, G. Dimitropoulos, op. cit.
41  Huang Jinrong, op. cit.; Wang Cengyi, 深圳经济特区立法权： 历

史、学理和实践 (Il potere legislativo della zona economica speciale di Shenzhen: 
storia, teoria e pratica), in Local Legislation Journal, 2019, 4, 1-9; S. Nishitateno, 
China’s Special Economic Zones: Experimental Units for Economic Reform, in The 
International and Comparative Law Quarterly, 32, 1983, 175-185.

42  In questi termini si è espresso ad esempio il Parlamento Europeo durante 
la disamina del rapporto tra zone speciali e disciplina in materia di aiuti di stato, 
su cui v. C. Karakas, C. Stamegna, I. Zachariadis, Public economic support in 
the EU State aid and special economic zones, European Parliamentary Research 
Service, 2020, disponibile al link https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/
BRIE/2020/646164/EPRS_BRI(2020)646164_EN.pdf (ultimo accesso: 15 settem-
bre 2023).
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Sarà questa definizione a dettare i ritmi dell’analisi seguente e ad ispirare 
i profili problematici di cui s’impone la considerazione, a partire dal primo, 
quello metodologicamente più problematico: il rapporto tra il diritto e lo spazio.

4.	 I diritti, gli spazi, le reti, la natura

È il caso di ripeterlo: il primo binomio fondamentale espresso dal concetto 
di ZES è quello fra diritto e spazio, sublimato nella nozione di zona. 

È questo il filtro metodologico fondamentale al quale non ci si può sottrar-
re. Le ZES, infatti, creano spazi; li fratturano e li frammentano; li delimitano 
o li espandono man mano che crescono.

Di cosa parliamo quando parliamo di spazio?
Gli studi geografici sul diritto hanno iniziato ad avere parziale ed incom-

piuta teorizzazione negli anni ottanta del secolo scorso43. Tuttavia, chiunque 
conosca anche solo un poco di diritto comparato si rende perfettamente conto 
di come quella spaziale sia stata la dimensione principale entro la quale la 
scienza giuridica e specie quella degli ultimi centocinquant’anni abbia defini-
to la varianza e l’assimilazione delle regole44. 

43  K. Economides, M. Blacksell, C. Watkins, The Spatial Analysis of Legal 
Systems: Towards a Geography of Law?, in Journal of Law and Society, 13, 1986, 
161-181; B. Grossfeld, Geography and Law, in Michigan Law Review, 82, 1984, 
1510-1519; G. Clark, The geography of law, in New Models in Geography, 1, 1989, 
310-337; L. Bony, M. Mellac, Introduction. Le droit: ses espaces et ses échelles, in 
Annales de géographie, 3, 2020, 5-17.

44  C. Poncibò, Geografia del diritto: un’introduzione, Giappichelli, Torino, 
2021; M.G. Losano, Direito e geografia: o espaço do direito e o mundo da 
geografia, in Direito & Justiça, 40, 2014, 84-93; P.G. Monateri, Geopolitica del 
diritto. Genesi, governo e dissoluzione dei corpi politici, Laterza, Bari-Roma, 2013; 
N. Irti, Norma e luoghi: Problemi di geo-diritto, Laterza, Roma-Bari, 2006. Tra le 
più note rappresentazioni geografiche della diversità nel diritto si v. J.H. Wigmore, 
A map of the world’s law, in Geographical Review, 19, 1929, 114-120. Al di là 
di queste specifiche rappresentazione, va tuttavia considerato come di per sè la 
sistemologia del diritto comparato abbia fatto e continui a fare uso di classificazioni 
prettamente spaziali, che descrivono la diversità dei diritti associandoli sovente per 
aree geografiche. È a questo approccio che si devono, in buona sostanza, trattazioni 
come R. Sacco, Il diritto africano, Utet, Torino, 1995; G. Ajani, A. Serafino, M. 
Timoteo, Diritto dell’Asia orientale, Utet, Torino, 2007, ma anche declinazioni 
classificatorie originali come V. Zeno-Zencovich, The Mediterranean and Legal 
Pluralism, in Comparative Law Review, 12, 2021, 6-18; J. Corrin, D. Paterson, 
Introduction to South Pacific Law, Routledge, Londra-New York, 2008.



Introduzione. Premesse concettuali e di metodo

25

L’ineliminabile attrazione verso le tassonomie e le classificazioni ha pro-
dotto, nei fatti, una visione spesso cartografica dei sistemi giuridici, a mo’ di 
tanti regni che, in dialettica fra loro, si spartissero il mondo45. 

Qui, facilmente la propensione geografica del diritto comparato diviene, 
più propriamente, geopolitica46. 

Tuttavia, laddove l’analisi prenda ad oggetto le ZES in quanto istituzioni, 
diventa necessario moltiplicare i livelli di profondità e complessità della ri-
flessione.

La ZES è essa stessa espressione di un ordine giuridico composto da attori 
(stati, autorità, imprese) di per sé operanti in via trasversale ai confini. Lo 
spazio con cui hanno a che fare le ZES non è quindi sempre il medesimo spa-
zio dello stato né quello del sistema o della famiglia giuridica. È spesso uno 
spazio peculiare, creato dal diritto stesso (speciale) della ZES47. 

45  C. Poncibò, op. cit.; P.G. Monateri, op. cit.; J.H. Wigmore, op. cit.; M. 
Pargendler, The Rise and Decline of Legal Families, in The American Journal 
of Comparative Law, 60, 2012, 1043-1074; D. Oto-Peralias, D. Romero-Avila, 
The Distribution of Legal Traditions around the World: A Contribution to the Legal 
Origins Theory, in Journal of Law and Economics, 57, 2014, 561-628.

46  Sulla geopolitica del diritto vi è ormai una ricca bibliografia, tale da non 
poter essere considerata per intero. A mero titolo esemplificativo, si vedano M. 
Bussani, Il diritto dell’occidente. Geopolitica delle regole globali, Einaudi, Torino, 
2010; I. Castellucci, Il diritto nel mondo dei molti “imperi”, in Eurasia. Rivista 
di studi geopolitici, 3, 2011, 103-122; A. Somma, La geografia dei corpi politici. 
Classificazione e genealogie tra diritto privato comparato, diritto pubblico comparato 
e ortodossia neoliberale, in Diritto pubblico comparato ed europeo, Fasc. 4. 2017, 
1217-1250; P.G. Monateri, op. cit.; E. Cavanagh, Empire and Legal Thought, Brill, 
Leiden-Boston-Paderborn-Singapore-Pechino, 2020; S. Potts, Law as Geopolitics: 
Judicial Territory, Transnational Economic Governance, and American Power, in 
Annals of the American Associations of Geographers, 110, 2020, 1192-1207; M.G. 
Losano, Direito e geografia, cit.; Id., La geopolitica del novecento: dai grandi spazi 
delle dittature alla decolonizzazione, Mondadori, Milano, 2011. V. anche l’intero 
volume 2/2020 della rivista Gnosis, a cura di I. Castellucci, ed in particolare I. 
Castellucci, Il diritto come dimensione della geopolitica e del conflitto, 21-33. 

47  Sul tema v. B. de Sousa Santos, Towards a New Legal Common Sense – Law, 
Globalization and Emancipation, 2nd ed., Cambridge University Press, Cambridge, 
2020; L. Antoniolli, The Network and the Law – Some Preliminary Thoughts, in F. 
Valguarnera, B. Debaenst, K. Å Modéer (a cura di), Små saker och stora frågor. 
Vänbok till Marianne Dahlén, Iustus, Uppsala, 2026, 13-45; D.G. Martin, A.W. 
Scherr, C. City, Making law, making place: lawyers and the production of space, 
in Progress in Human Geography, 2010, 34, 175-192; R. Garcier, Le droit et la 
fabrique de l’espace: aperçus méthodologiques sur l’usage des sources juridiques en 
géographie, in P. Forest (dir.), Géographie du droit : épistémologie, développement 
et perspectives, Presses Université Laval, Québec, 2009, 69-89.
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In questo senso la ZES mette a nudo le implicazioni giuridiche del rappor-
to critico fra il diritto e le società di rete48. 

Le zone speciali fungono da nodi di reti economiche e sociali. Al tem-
po stesso, sono esse stesse società di rete, reticolati relazionali orientati allo 
sviluppo. Alcune ZES sono inserite all’interno di “città globali” (Shenzhen; 
Dubai) al fine di aumentarne e costituirne la spinta transnazionale49.

Tuttavia, le ZES non possono ritenersi l’ennesima espressione della glo-
balizzazione che sfida gli spazi tradizionali della sovranità. Invero, le ZES si 
distanziano parzialmente dalla visione secondo cui i flussi di informazione 
delle moderne società di rete polverizzano la rilevanza dello spazio come ca-
tegoria sociale50. Al contrario, le ZES promuovono una ri-concettualizzazione 
della rilevanza degli spazi come fonte del giuridico, proprio alla luce del loro 
legame primordiale con la natura entro cui esse sono costruite. 

Un similare sforzo di ripensamento va effettuato nel rapporto tra diritto e 
geografia. In effetti, una delle maggiori critiche agli approcci tradizionali di 
Law and Geography riguarda proprio la scarsa valorizzazione dello spazio 
nella sua dinamicità, a motivo di visioni eccessivamente statiche e schema-
tizzate51. Tali critiche vanno applicate allo studio delle ZES cum grano salis.

L’inquadramento del concetto giuridico di zona non può prescindere da 
una qualche misura di fissità, specie alla luce del suo essere connaturato alla 
delimitazione (e quindi alla cristallizzazione) di uno spazio52. In effetti, la 
socialità e la complessità relazionale di cui vive la ZES acquisiscono caratte-
ristiche proprie esattamente in quanto spazialmente contenute e distaccate. Si 
potrebbe dire che la fissità spaziale genera la dinamicità sociale.

Alla luce di quanto detto, la prima chiave di lettura mediante cui filtrare 
un discorso giuridico sulla zona è probabilmente anche la più banale, ossia la 
constatazione di un rapporto diretto tra la fisionomia degli spazi fisici e quella 

48  L. Antoniolli, op. cit.; M. Granovetter, The Strength of Weak Ties, in 
American Journal of Sociology, 78, 1973, 1360-1380; M. Castells, The Rise of the 
Network Society, 2nd Ed., Wiley-Blackwell, Chichester, 2010.

49  Sulla nozione di città globali v. S. Sassen, The Global City: New York, 
London, Tokyo, Princeton University Press, Princeton, 1991; Id., Cities in a World 
Economy, Pine Forge Press, Thousand Oaks-London-New Delhi, 2000.

50  M. Castells, op. cit.
51  A. Philippopoulos-Mihalopoulos, Law’s Spatial Turn: Geography, 

Justice and a Certain Fear of Space, in Law, Culture and the Humanities, 7, 2010, 
187-202.

52  Sul punto, e sull’importanza dei punti di riferimento negli studi di Law and 
Geography, v. J. Holder, C. Harrison, Connecting Law and Geography, in Ead. 
(a cura di), Law and Geography, Oxford University Press, Oxford, 2003; L. Bony, 
M. Mellac, op. cit.; L. Bennet, A. Layard, Legal Geography: Becoming Spatial 
Detectives, in Geography Compass, 9, 2015, 406-422.
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degli spazi giuridici. Da questa prospettiva, le ZES sono anzitutto luoghi fisi-
ci, connotati da una propria morfologia: sono baie, laghi, oasi, deserti. 

Questa dimensione, finanche elementare, del mutuo rapporto di influenza 
fra diritto e geografia è spesso, nell’immaginario generale, associata alle ec-
cessive semplificazioni deduttive del Montesquieu in merito alle connessioni 
fra la qualità dei climi e la qualità dei sistemi politico-giuridici53. È, se si 
vuole, proprio dal rifiuto di tali semplificazioni che traggono linfa da un lato 
attitudini scettiche alla fusione di diritto e geografia e dall’altro i tentativi di 
riconcettualizzare la geografia in senso propriamente politico, e solo dopo 
associarla al diritto.

L’esistenza concreta delle ZES, tuttavia, se certo non avalla le classifica-
zioni di Montesquieu, pone però il giurista di fronte alla grande verità per 
la quale le regole non sono sempre (e non possono esserlo) neutrali rispetto 
alla geografia fisica54. Basti un esempio su tutti: l’esistenza, entro la macro-
categoria delle ZES, della figura, storicamente assai longeva, del Porto di 
Libero Scambio, dipende in ultima analisi né da fattori giuridici né da fattori 
politici, ma semplicemente da caratteristiche fisiche: aree che in virtù della 
loro posizione e morfologia sono risultate proiettate verso il mare hanno visto 
nascere zone speciali per la maggior parte connotate da un’attitudine globa-
lista e globalizzante, tesa alla creazione di tessuti regolatori sottili, adatti ai 
liberi commerci55. 

D’altro canto, zone interne e finanche ecologicamente sventurate (magari 
in quanto aride) sono in alcuni casi state designate per l’istituzione di ZES 
rivolte alla dimensione domestica (e non internazionale) dello sviluppo e 
quindi, spesso, supportate da una forte eterodirezione nell’allocazione delle 
risorse finanziarie ad esse dedicate56. 

Non si tratta, qui, di esprimere giudizi di valore o inferire sillogismi certi, 
a meno di non voler incappare nel medesimo errore di Montesquieu. Si tratta 
invece della mera presa d’atto che lo spazio della ZES è, prima di tutto, uno 
spazio naturale. È la natura uno dei primi fattori alla base della scelta politica 
della creazione di una zona speciale. È la natura ad ispirare, insieme ad altri 
elementi, la filosofia sottesa all’esistenza di una tale zona. 

53  C. Montesquieu, L’esprit des lois, Ginevra, 1748. Sul punto v. anche 
R. Shackleton, The Evolution of Montesquieu’s Theory of Climate, in Revue 
Internationale de Philosophie, 9, 1955, 317-319; K.M. Kriesel, Montesquieu: 
Possibilistic Political Geographer, in Annals of the Association of American 
Geographers, 58, 1968, 557-574.

54  L. Lessig, op. cit.
55  Cap. I § 1.
56  Fra gli esempi che si possono citare vi sono le ZES cinesi dell’entroterra (su 

cui v. oltre Cap. II § 3 ss.).
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Quest’ultima affermazione ci porta a derivare dallo spazio fisico una di-
mensione a cui invece i giuristi, specialmente negli ultimi anni, si sono abi-
tuati sempre più, vale a dire quella dello spazio politico. Nelle zone speciali, 
la geografia è evidentemente anche strategia. 

La collocazione spaziale è funzionale alla proiezione espansiva di deter-
minati corpi politici, non solo dal punto di vista economico ma anche in pro-
spettiva giuridica57. Si tratta di proiezioni che, peraltro, possono interessare 
tanto il paese che istituisce le zone speciali quanto i paesi che vi investono58. 
Così, ad esempio, la forte crescita delle zone speciali nella regione del Golfo 
Persico testimonia l’accresciuta rilevanza politica dei paesi della regione59. 
D’altro canto, l’esportazione di modelli di common law applicati dalle corti 
nelle zone speciali di numerosi paesi (tra cui proprio alcuni del Golfo Persico) 
è perdurante prova della capacità attrattiva del diritto economico neo-liberale 
nei fori desiderosi di essere vettori della globalizzazione60.

Con queste premesse, non può stupire che numerosissime ZES siano, a 
tutti gli effetti, zone di confine, a cavallo fra due o più stati, magari con forte 
disparità di peso politico ed economico fra loro61; ancora, è frequente che 

57  A. Somma, La geografia dei corpi politici, cit.; Id., Introduzione al diritto 
comparato, Giappichelli, Torino, 2019; M. Bussani, op. cit.; I. Castellucci, Il 
diritto nel mondo dei molti imperi, cit.; Id., Piccolo cronoideario geogiuridico, in 
Gnosis, 2, 2020, 181-189.

58  D.Z. Zeng, op. cit.; Z. Liu, M. Dunford, W. Liu, Coupling national geo-
political economic strategies and the Belt and Road Initiative: The China-Belarus 
Great Stone Industrial Park, in Political Geography, 84, 2021, 102296 ss.; v. 
anche T. Serlet, How China and the United States use Special Economic Zones 
to Advance their Geopolitical Objectives, disponibile al link https://thegeopolitics.
com/how-china-and-the-united-states-use-special-economic-zones-to-advance-
their-geopolitical-objectives/#:~:text=SEZs%20are%20enclaves%20that%20
have%20been%20granted%20exemptions,exemptions%20from%20the%20
most%20costly%20rules%20for%20businesses. (ultimo accesso: 28 settembre 
2023).

59  Ci si sta riferendo a paesi quali l’Arabia Saudita, il Qatar, gli Emirati Arabi 
Uniti, tutti sulla via di una decisa accelerazione allo sviluppo di nuove ed innovative 
zone speciali.

60  I. Bantekas, Transplanting English Law in Special Economic Zones in Asia: 
Law As Commodity, in Asian Journal of Comparative Law, 17, 2022, 305-322; A.S. 
King, P.K. Bookman, Traveling Judges, in The American Journal of International 
Law, 116, 2022, 477-533.

61  Si v. ad esempio la già citata ZES del Triangolo d’Oro (nota 17 di questo 
capitolo) in territorio Laotiano ma al confine tra Laos, Myanmar e Tailandia; oppure 
la ZES di Sinuiju, in Corea del Nord ma in un luogo al confine con la Repubblica 
Popolare Cinese.
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esse siano collocate in prossimità di mari, stretti, golfi o comunque di frazioni 
dello spazio altamente sensibili sotto il profilo geopolitico62. 

Peraltro, beninteso, anche in questo frangente è bene evitare estremismi 
interpretativi. La strategicità delle ZES non riduce affatto il loro diritto a geo-
politica, né si colloca utilmente entro prospettive banalizzanti, dal sapore sch-
mittiano, che indurrebbero a leggere le zone speciali quale pura espressione 
di una logica di potenza. Invero, come già accennato, nelle ZES la sovranità è 
scomposta e gli ordinamenti giuridici in interazione fra loro sono plurali e di 
qualità enormemente diversa fra loro. 

Un rapido esempio di scuola può ulteriormente chiarire la questione: si 
supponga che in una determinata zona speciale istituita dal paese A si appli-
chi, magari quale lex mercatoria, il diritto di un paese B (ad esempio, il com-
mon law inglese) e che nella medesima zona taluni compiti di gestione infra-
strutturale e di amministrazione siano affidati in concessione ad un’impresa 
multinazionale α incardinata in un paese C; ancora, si immagini che nella 
zona siano effettuati importanti investimenti da imprese β in mano pubblica 
del paese D, magari in ossequio ad una strategia internazionale di cooperazio-
ne (come la Nuova Via della Seta cinese). 

Il quadro che emerge da questo esempio è quello di quattro ordinamenti 
statuali che, con forze di incidenza diverse, possono influire sul diritto con-
cretamente applicato nella ZES; ad essi vanno poi aggiunti gli ordinamenti 
privati delle imprese che, specie se multinazionali, possono essere in grado 
non solo di muoversi con grande autonomia rispetto al diritto degli stati in 
cui operano ma anche di imporre propri standard e di trasfondere condotte di 
business nell’ambiente socio-economico di riferimento63.

Del resto, e questa è in effetti la terza chiave di lettura dello spazio nelle 
ZES, le zone speciali si muovono nello spazio giuridico-antropologico del 
mercato64. Si tratta di un mercato declinato differentemente a seconda degli 
spazi naturali di riferimento. Le ZES sui porti, sul mare, sugli stretti, sono di 

62  Si ricordino ancora una volta le ZES del Golfo Persico oppure quelle 
Indonesiane, in un paese posto a ridosso del c.d. “collo di bottiglia” dello Stretto di 
Malacca.

63  L.C. Backer, Multinational Corporations as Objects and Sources of 
Transnational Regulation, in ILSA Journal of International & Comparative Law, 
14, 2008. 1-26; S. Potts, Reterritorializing economic governance: Contracts, space, 
and law in trans-border economic geographies, in Environment and Planning, 48, 
2016, 523-539; F. Cafaggi, Regulation through contracts: supply-chain contracting 
and sustainability standards, in Eur. Rev. Contr. L., 12, 2016, 218-258; G. Sabatino, 
Planning “beside” and “beyond” the State: Multinational Corporations as 
Anthropological Institutions of Global Economic Law, in Transnational Dispute 
Management, 17, 2020.

64  Sul tema v. anche D. Di Micco, op. cit.
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default incorporate in un mercato dalla proiezione globale e transnazionale, 
nel quale i poteri politici ed economici competono nelle arene regolatorie al 
fine di imporre standard operativi conformi ai propri interessi. 

Vi sono invece altre ZES, generalmente collocate in zone non di confine o 
nell’entroterra di un paese, funzionali a scopi di sviluppo economico interno 
e che quindi sono deliberatamente meno esposte all’interazione degli ordina-
menti nel mercato globale. In esse, il mercato di riferimento è più che altro 
una declinazione dell’interventismo statale, si esprime attraverso erogazione 
di risorse finanziarie tese a favorire gli investimenti e, in ultima analisi, dipen-
de in via essenziale dalla volontà dello stato. 

La necessaria correlazione fra le ZES ed i mercati di riferimento illustra 
una qualità dello spazio, nelle zone speciali, anche come spazio socio-econo-
mico. La ZES, in effetti, nasce sempre con l’intento di divenire una comunità 
sociale ed economica con caratteristiche sue proprie, diverse da quelle del re-
sto del paese. Ove non vi è diversità, o tale diversità è minima, è un probabile 
indizio che la ZES ha fallito nella sua missione65. 

Ora, la declinazione socio-economica dello spazio e la rivendicazione del-
la diversità nei livelli di sviluppo delle ZES rispetto al resto dei paesi che le 
ospitano impone la considerazione di un elemento importante, ossia la po-
tenziale natura delle ZES come vettori di coesione territoriale. È questo un 
aspetto che gli studi di law and geography hanno sovente considerato, specie 
attraverso il filtro della c.d. spatial justice, e quindi con l’intento politico di 
promuovere un’applicazione della giustizia redistributiva su basi geografi-
che66. A ben vedere, è questo uno degli intenti del diritto delle politiche di 
coesione in ordinamenti come quello europeo, i cui trattati parlano altresì di 
coesione propriamente “territoriale”67. 

65  C.A. Hartwell, Special Economic Zones and the Political Economy 
of Place-Based Policies, in M.M. Fischer, P. Nijkamp (a cura di), Handbook of 
Regional Science, Springer, Berlino-Heidelberg, 2021.

66  D. Harvey, Social Justice and the City, Blackwell, Oxford, 1973; P. 
Marcuse, Spatial Justice: Derivative but Causal of Social Justice, in B. Bret, P. 
Gervais-Lambony, C. Hancock, F. Landy (a cura di), Justice et Injustices Spatiales, 
Presses Universitaires de Paris Nanterre, Parigi, 2010, 76-92; E. Soja, Seeking 
Spatial Justice, University of Minnesota Press, Minneapolis, 2010; S. Fainstein, 
The Just City, Cornell University Press, Ithaca, 2011; P. Gervais-Lambony, F. 
Dufaux, Justice... spatiale!, in Annales de Géographie, 665/666, 2009, 3-15; J. van 
Wyk, Can legislative intervention achieve spatial justice?, in The Comparative and 
International Law Journal of Southern Africa, 48, 2015, 381-400; S. Piras et al., 
Spatial justice on the horizon? A combined Theory of Change scenario tool to assess 
place-based interventions, in European Planning Studies, 30, 2022, 952-973.

67  A. Madanipour, M. Shucksmith, E. Brooks, The concept of spatial justice 
and the European Union’s territorial cohesion, in European Planning Studies, 30, 
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Con specifico riferimento alle ZES, tuttavia, risulta improprio applicare 
questi paradigmi di politica del diritto. Vi sono, certamente, zone speciali il 
cui scopo è quello di favorire lo sviluppo di aree depresse. In esse, la specia-
lità è sicuramente funzionale a scopi, in senso lato, di giustizia redistributiva 
spaziale. Allargando lo sguardo ci si rende però conto di come la ZES sia 
in realtà orientata alla diversificazione e non all’uniformazione dei livelli di 
sviluppo. Il diritto delle zone speciali è, in gran parte, un diritto di privilegi 
che solo a volte rientra in logiche di coesione; molte altre volte, invece, pare 
muoversi in senso contrario, favorendo la disomogeneità dello sviluppo a fini 
di avanzamento commerciale, di espansione degli investimenti, di proiezioni 
di influenza politica68. 

Siamo di fronte, peraltro, ad una disomogeneità che, a prescindere dagli 
scopi redistributivi o meno, pone dei problemi proprio in merito all’unifor-
mità dei livelli di sviluppo all’interno di uno spazio di mercato. La ZES, in 
quanto entità privilegiata, altera di per sé il gioco della concorrenza, presen-
tandosi, davanti agli operatori economici, agli investitori e ai consumatori, 
quale destinazione preferibile69. Il problema è, come immaginabile, maggior-
mente sentito nell’ordinamento europeo, imperniato sulla tutela in senso ef-
ficientista della concorrenza. Qui, in effetti, la disciplina delle ZES esistenti 
a livello nazionale deve coordinarsi con il diritto degli aiuti di stato e con le 
eccezioni ammissibili al divieto di tali aiuti70. Da questa prospettiva, pertanto, 
emerge pure chiaramente come la ZES, anche quando preposta a supporta-
re spinte globalizzanti, non necessariamente attinge da strumentari giuridici 
neo-liberali o ordo-liberali. 

5.	 Pluralismo, diritto economico e metodologia

Partendo dalla premessa della ZES come ordinamento inerentemente plu-
ralista, il fuoco dell’analisi verte sulle dinamiche interne non solo, ovvia-
mente, tra i diversi formanti che compongono lo stesso, ma anche sulle sue 

2022, 807-824.
68  L. Moberg, The political economy of Special Economic Zones, cit. Il 

contributo mette in evidenza come non necessariamente le politiche preferenziali 
disegnate per le ZES siano funzionali a scopi di giustizia sociale, anzi, può accadere 
ed accade che politiche come come quelle del lavoro siano orientate, nelle ZES, ad 
una maggiore liberalizzazione, con conseguente arretramento dei regimi di tutela per 
i singoli lavoratori.

69  S. Shadikhodjaev, The WTO Agreement on Subsidies and Countervailing 
Measures and Unilateralism of Special Economic Zones, in Journal of International 
Economic Law, 24, 2021, 381-402.

70  C. Karakas, C. Stamegna, I. Zachariadis, op. cit.
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strutture “profonde”, vale a dire le possibili dialettiche fra complessi valoriali 
a loro volta riflesse nel comportamento delle istituzioni, intese alla Santi Ro-
mano71, che partecipano della ZES.

Del resto, si tratta di temi noti al diritto economico e che, nel confronto fra 
posizioni oggettuali e soggettive, hanno attraversato, in Italia come in molti 
altri paesi, diversi decenni specie del secolo scorso72. 

Ciò che però, di fronte alla qualificazione giuridica delle ZES, impone a 
tali studi un salto di qualità è, crediamo, proprio la necessaria compenetra-
zione fra una proiezione istituzionale ed una geografico-spaziale. Detto in 
altri termini, tanto il contenuto delle norme quanto il comportamento delle 
istituzioni vanno interpretati alla luce delle declinazioni dello spazio come 
appena descritte, e quindi nella loro dimensione fisico-naturale, geopolitico-
strategica e socio-economica. Solo così facendo è possibile conferire alla 
ZES una sua autonoma dimensione come istituzione non solo dell’economia 
contemporanea, ma anche del diritto economico in sé. 

In effetti, quest’ultimo è un concetto la cui caratura metodologica in pro-
spettiva squisitamente comparata è stata assai raramente considerata. Da un 
lato, il diritto dell’economia è ritenuto essenzialmente comparativo73, sia per 
la sua attitudine interdisciplinare sia per la necessaria composizione di regimi 
nazionali, sovranazionali e transnazionali, pubblici e privati74. 

Dall’altro lato, però, la a volte eccessiva enfasi sull’uniformazione, in sen-
so regolatore e neo-liberale, del diritto moderno, lascia intatte lacune in me-

71  S. Romano, L’ordinamento giuridico, Quodlibet, Macerata, 2018 (1 ed. 
1918).

72  Sulla natura ibrida e complessa del diritto economico e sull’interazione fra 
approcci oggettivi e soggettivi si vedano, ex multis, G. Farjat, Droit économique, 
Presses Universitaires de France, Parigi, 1971; M.S. Giannini, Diritto pubblico 
dell’economia, cit.; G. Quadri, Diritto pubblico dell’economia, Cedam, Padova, 
1980, 1 ss.; V.S. Martinez, Derecho economico y derecho mercantil, in Anales 
de Derecho, 2, 1982, 37-70; C.M. Galarza, Concepto y campo problemático del 
Derecho económico, in Foro – Revista de Derecho, 4, 2005, 129-167; M. Giusti, 
Fondamenti di Diritto Pubblico dell’Economia, Cedam, Padova, 2013, 1 ss.; G. Di 
Gaspare, op. cit.; F. Sartori, Il diritto dell’economia nell’epoca neoliberale tra 
scienza e metodo, in Rivista di diritto bancario, 2, 2022, 309-323.

73  F. Pernazza, L’insegnamento del diritto comparato dell’economia: a 
problem-oriented approach, in Revista Eletrônica do Curso de Direito da UFSM, 
12, 2017, 255-271; F. Sartori, op. cit.; A. Jacquemin, Pour une nouvelle approche 
du droit économique, in Revue du Marché Commun, 1967, 439 ss.

74  F. Sartori, op. cit.; F. Pernazza, op. cit.; F. Galgano, Lex mercatoria, 
Il Mulino, Bologna, 2010; A. Zoppini (a cura di), La concorrenza tra ordinamenti 
giuridici, Laterza, Roma-Bari, 2004.
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rito all’appropriata descrizione e classificazione della maggior parte, a livello 
quantitativo e qualitativo, dei sistemi giuridici del mondo75. 

Quanto detto acquisisce tanto più valore ove si consideri che proprio in 
questi anni anche i paesi dell’Unione Europea e, più in generale, del blocco 
atlantico, stanno sperimentando con intensità diverse forme anche invasive di 
interventismo statale in punto di controllo degli investimenti, disciplina dei 
sussidi e politica industriale76. 

In questo calderone concettuale, continuamente in trasformazione, la ZES 
si pone certamente come forza disgregatrice del mito dello stato regolatore, 
ma anche e soprattutto quale sfida per il consolidamento di una moderna me-
todologia del diritto dell’economia77. 

Una metodologia, si ritiene, che debba prendere in considerazione un al-
tro aspetto che l’esperienza delle ZES appare particolarmente adatta a sot-
tolineare, ovverosia l’ineliminabile dimensione conflittuale, nel senso della 
dialettica inter-istituzionale e sociale, di qualsiasi approccio alla dimensione 
economica. Il conflitto non va qui inteso in senso necessariamente marxista, 
quanto piuttosto – come si approfondirà nel capitolo dedicato – alla stregua 
di un prodotto naturale del pluralismo giuridico delle ZES. In questo senso 
la ricerca si deve porre il problema di valutare il conflitto soprattutto quale 

75  F. Sartori, op. cit.
76  V. ex multis, R. Peleggi, Diritto privato e globalizzazione, Giappichelli, 

Torino, 2025; G. Amato, Bentornato Stato, ma, Il Mulino, Bologna, 2022; A. Sacco 
Ginevri, L’espansione dei golden powers fra sovranismo e globalizzazione, in 
Rivista Trimestrale di Diritto dell’Economia, Fasc. 1, 2019, 151 ss.; M. Manna, I 
Golden Powers dalla stagione delle privatizzazioni alle congiunture emergenziali: 
l’eterno ritorno dello Stato nell’economia, in Rivista di diritto del risparmio, 3, 
2022, 1-42; A. Napolitano, Il ritorno decisivo dello stato imprenditore. Dalla 
nazionalizzazione di Alitalia alla estensione dei c.d. golden powers, in Diritto 
Pubblico Europeo Rassegna Online, 2, 2020; F. Tomasicchio, Le manifestazioni 
dello Stato interventore nel paradigma neoliberale. Il caso delle nazionalizzazioni 
dell’energia in Europa, in Politica del diritto, 2, 2023, 213-252; D. Di Carlo, L. 
Schmitz, Europe first? The rise of EU industrial policy promoting and protecting 
the single market, in Journal of European Public Policy, 2023; E. Schneider, 
Germany’s Industrial strategy 2030, EU competition policy and the Crisis of New 
Constitutionalism. (Geo-)political economy of a contested paradigm shift, in New 
Political Economy, 28, 2023, 241-258; G. Scarchillo, Privatizzazioni e settori 
strategici, Giappichelli, Torino, 2018; G. Sabatino, COVID-19, European law and 
the geo-policy of aids. The incomplete structures of European development planning, 
in Concorrenza e Mercato, 26/27, 2019-2020, 65-91.

77  Sul superamento dello stato regolatore v. G. Sabatino, I paradigmi giuridici 
della pianificazione per lo sviluppo, Editoriale Scientifica, Napoli, 2022, 342 ss.
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potenziale vettore di creazione di diritto ibridato78. Vi è un ambito tematico 
che lascia emergere con particolare intensità queste dinamiche: si tratta, come 
immaginabile, del diritto del lavoro, ed è per questo che su di esso si concen-
trerà una sezione separata dell’opera. 

La dimensione sostanziale di questo scritto – ossia l’analisi comparata dei 
regimi giuridici delle ZES – sfocia quindi necessariamente in una dimensione 
metodologica. La proposta di ricerca che si cercherà di soddisfare consiste 
nell’interpretazione della ZES quale istituzione antropologica del moderno 
diritto dell’economia. Non solo quindi come soggetto giuridicamente rile-
vante né come mero oggetto di analisi, ma, in effetti, come spazio comunita-
rio, interdipendente con gli ordinamenti ad esso attigui, come quelli pubblici 
(dello stato, dei governi locali, delle comunità sovranazionali) e privati (delle 
imprese multinazionali ad esempio)79.

La costruzione di un siffatto discorso comporta la necessaria interseca-
zione di diverse prospettive di ricerca. Di conseguenza, il presente lavoro 
rappresenta altresì un tentativo di sintesi. Per questo motivo, l’opzione meto-
dologica che crediamo preferibile consiste nella ricostruzione, sin dall’inizio 
della ricerca, di una fisionomia istituzionale autonoma delle ZES. Il fuoco 
del nostro discorso sarà pertanto, costantemente, il concetto di zona. È all’in-
terno di esso, e sulla base del suo rapporto con gli spazi interni ed esterni ad 
essa che valuteremo l’impatto dei diversi formanti, la fattibilità dei trapianti 
giuridici e della circolazione dei modelli, la funzionalizzazione delle norme 
giuridiche a visioni di politica economica. 

6.	 Piano dell’opera

Il presente lavoro si compone di tre capitoli principali, oltre a questa in-
troduzione. Ciascuna parte vuole essere intesa come un passaggio nella rico-
struzione di una narrativa giuridica autonoma della ZES quale istituzione del 
moderno diritto dell’economia. 

Pertanto, il primo capitolo analizzerà, in prospettiva diacronica, i ragiona-
menti sulla possibilità di concepire la zona come spazio autonomo dal punto 
di vista del diritto. Si tratterà di un vero e proprio viaggio a tappe attraverso 
esperienze storiche molto diverse fra loro, ma accomunate, appunto, da una 
narrativa di fondo.

Il secondo capitolo inquadrerà, questa volta sul piano sincronico, la fisio-
nomia giuridica della zona attraverso l’analisi delle fonti e delle declinazioni 

78  A. Somma (a cura di), Diritti fondamentali e conflitto sociale. Un dialogo tra 
discipline, Sapienza Università Editrice, Roma, 2024.

79  Ecco che il concetto di spazio, in tutta la sua dinamicità e mutevolezza, torna 
alla ribalta secondo quanto proposto da A. Philippopoulos-Mihalopoulos, op. cit.
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della specialità, prendendo in esame alcune esperienze ritenute particolar-
mente significative e, ovviamente, sviluppando una comparazione fra di esse 
nell’ottica dell’individuazione delle diverse narrative di costruzione giuridica 
delle ZES contemporanee.

Infine, il terzo capitolo, più sintetico, porrà l’attenzione su una specifica 
declinazione della specialità, ovverosia il rapporto fra il diritto delle ZES ed 
i conflitti sociali, alla luce dell’analisi delle normative di diritto del lavoro 
applicate in alcune rilevanti esperienze di zone speciali. 

Verranno, infine, tratte delle conclusioni a partire dalle premesse poste 
in questa introduzione. Si verificherà quindi la possibilità e l’opportunità di 
considerare la Zona Economica Speciale come un’istituzione, nel senso più 
antropologico del termine, del moderno diritto dell’economia in prospettiva 
comparata; si vaglierà anche l’utilità di adottare o meno approcci classifica-
tori ai modelli di diritto delle ZES, così come le prospettive di influenza del 
diritto delle ZES sull’interazione politica degli ordinamenti giuridici e sull’e-
voluzione delle dinamiche di sovranità.





Capitolo I

Antropologia giuridica delle zone speciali

Sommario: 1. La specialità geografica. Gente di mare. – 1.1. I fattori fisico-morfologici 
e quelli socio-economici delle zone marittime. – 1.2. L’avanzamento della 
specialità nell’entroterra. – 2. Il momento commerciale e il momento 
coloniale. – 2.1. La specialità commerciale come ragion d’essere della 
comunità politica in Asia sud-orientale. – 2.2. La specialità come prodotto di 
direttrici commerciali e coloniali. – 2.3. Segue. Le città portuali cinesi e l’era 
dei trattati ineguali. – 3. Lo spazio pubblico e lo spazio privato. – 4. Shenzhen 
e l’archetipo della Zona speciale contemporanea.

1.	 La specialità geografica. Gente di mare

La storia del diritto e, più in particolare, delle strutture di governo, non 
manca di esempi per dimostrare come fattori geografici abbiano avuto diretta 
influenza sulla conformazione pratica ed ideale del potere1. 

Tuttavia, se il nostro riferimento deve essere alla Zona quale spazio di con-
formazione e proiezione del giuridico, allora l’elemento archetipico che la so-
stiene pare essere, almeno per buona parte della storia dell’umanità, il mare. 

1  Così, lo sviluppo delle società urbane e poi a potere centralizzato è spesso 
stato imprescindibile dalla presenza di bacini fluviali, i soli capaci di consentire un tal 
potenziale agricolo da porre il conseguente problema dell’organizzazione razionale 
delle attività produttive. V. sul punto già G. Childe, Il progresso nel mondo antico, 
Einaudi, Torino, 1973, ed. originale 1942, 91 ss. L’analisi di Childe è ripresa da R. 
Sacco, Antropologia giuridica, il Mulino, Bologna, 2007, 104 ss. Sul punto v. anche 
S. Mithen, After the Ice. A Global Human History 20,000 - 5000 BC, Weidenfeld 
& Nicolson, Londra, 2003, 430 ss. Di converso, è stato da taluni evidenziato come 
società umane collocate in territori impervi, dispersivi o frammentati hanno sovente 
favorito la perpetuazione di forme di c.d. «democrazia primitiva», proprio in virtù 
della difficoltà pratica, per delle strutture burocratiche centralizzanti, di penetrarne 
gli spazi geografici. V. sul tema D. Stasavage, The Decline and Rise of Democracy, 
Princeton University Press, Princeton-Oxford, 2020.
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La rara dottrina italiana che si è interrogata sul fenomeno delle ZES ha, 
puntualmente, colto il nesso con lo spazio marino così come con le regole 
della “portualità”2. Da un’ottica di comparazione ad ampio spettro, e soprat-
tutto da una prospettiva di geografia del diritto, è quindi opportuno subito 
valorizzare, anche antropologicamente, il rapporto fra le zone speciali e il 
mare. 

A livello statistico, al giorno d’oggi la maggior parte delle ZES non sorge, 
invero, in aree marittime, né è intesa in modo strettamente funzionale alla 
promozione della portualità come cellula di sviluppo economico3. Tutt’al più, 
sul piano comparato, la proiezione marittima potrebbe essere letta alla stre-
gua di un tratto caratterizzante solo quegli ordinamenti, come quello italiano, 
i quali scelgono di definire la ZES alla luce di quel nesso funzionale4. Altre 
esperienze eludono una sì stretta dipendenza dalla dimensione portuale.

D’altro canto, è egualmente vero che molte delle più note ZES – da 
Shenzhen e Hainan in Cina a Jebel Ali negli Emirati Arabi Uniti – sono situate 
o in zone costiere o in stati dalla forte proiezione marittima.

E allora, cos’è che giustifica la scelta di ritenere il mare come il prius geo-
grafico della ZES intesa come spazio giuridico? 

La risposta si rinviene in chiave storico-antropologica: il mare, o la pre-
disposizione di taluni luoghi a dialogare con esso, è ciò che per primo, nella 
storia del pensiero, ha fondato culturalmente la sostenibilità di una delimita-
zione, con mezzi normativi, di spazi geografici a fini economici. Naturalmen-
te, i prerequisiti logici di questa delimitazione sono la constatazione e l’ac-
cettazione di forme di identità socio-culturale specificamente legate al mare, 
come proposto dagli studi sulla nozione di insularità5. È a partire da qui che 

2  A. Berlinguer (a cura di), Porti, retroporti e Zone Economiche Speciali, 
Giappichelli, Torino, 2018; Id., Zone franche e ZES per l’attrazione di investimenti 
internazionali, in Id. (a cura di), Il commercio internazionale nel Mediterraneo, ESI, 
Napoli, 2021, 195-247.

3  T. Farole, G. Akinci (a cura di), Special Economic Zones Progress, Emerging 
Challenges and Future Directions, The International Bank for Reconstruction and 
Development / The World Bank, Washington DC, 2011. 

4  V. il co. 2 dell’Art. 4 del D.L. 20 giugno 2017, n. 91, convertito con L. 3 
agosto 2017, n. 123, che richiede, ai fini dell’istituzione di una ZES, una collocazione 
geografica che comprenda «almeno un’area portuale con le caratteristiche stabilite 
dal regolamento (UE) n. 1315 dell’11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio». Sul punto v. anche A. Berlinguer (a cura di), Porti, retroporti e Zone 
Economiche Speciali, cit., passim.

5  Gli studi sul punto sono abbastanza numerosi e prendono in considerazione 
considerazioni antropologiche ed archeologiche sulle culture insulari sin dalla 
preistoria. Si v., ex multis, L. Dierksmeier et al. (a cura di), European Islands 
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le forme politiche più evolute, sin dall’antichità, hanno concepito il “porto 
franco” quale spazio di deliberato ammorbidimento della propria sovranità, 
che fosse doganale, fiscale, religiosa, penale6. 

Between Isolated and Interconnected Life Worlds, Tübingen University Press, 
Tubinga, 2021; T.H. Eriksen, In which sense do cultural islands exist?, in Social 
Anthropology, 1, 1993, 133-147; J.D. Evans, Islands as laboratories for the study of 
culture process, in A.C. Renfrew (a cura di), The Explanation of Culture Change: 
Models in Prehistory, Duckworth, Londra, 1973, 517-520; S.M. Fitzpatrick (a 
cura di), Voyages of Discovery: The Archaeology of Islands, Praeger, Londra-
New York, 2004; C. Gosden, C. Pavlides, Are islands insular? Landscape vs 
seascape in the case of the Arawe islands, Papua New Guinea, in Archaeology of 
Oceania, 29, 1994, 162-171; M. Patton, Islands in Time: Island Sociogeography 
and Mediterranean Prehistory, Routledge, Londra, 1996; B. Knapp, Insularity 
and island identity in the prehistoric Mediterranean, in S. Antoniadou, A. 
Pace (a cura di), Mediterranean Crossroads, Pierides Foundation, Atene, 2007, 
37-62; R. Grima, An Iconography of Insularity: A Cosmological Interpretation 
of some Images and Spaces in the Late Neolithic Temples of Malta, in Papers 
from the Institute of Archaeology; J. Cauvin, Naissance des divinités, naissance de 
l’agriculture, CNRS, Parigi, 1997, 284 ss.

6  Sovente, si indica come primo “porto franco” o persino “zona economica 
speciale” della storia l’isola di Delo, resa porto franco dal senato di Roma nel 
167 a.C. Sul punto v. C. Baissac, Brief History of SEZs and Overview of Policy 
Debates, in T. Farole (a cura di), Special Economic Zones in Africa: Comparing 
Performance and Learning from Global Experiences, World Bank, 2011, 23-60, 31; 
T. Bell, Special Economic Zones in the United States: From Colonial Charters, to 
Foreign-Trade Zones, Toward USSEZs, in Buffalo Law Review, 64, 2016, 959-1007, 
966. È invero Strabone, nella sua Γεωγραφικά (X, 5.4) a ricordare come la scelta del 
senato romano fu motivata dalla posizione strategica dell’isola e del suo porto, situati 
proprio a metà delle rotte commerciali fra l’Italia e l’Asia Minore. È quantomeno 
plausibile che i romani abbiano tratto spunto da analoghe ed antecedenti esperienze, 
come quelle degli avamposti commerciali dei fenici (v. M.E. Aubet, From Trading 
Post to Town in the Phoenician-Punic World, in Proceedings of the British Academy, 
86, 1995, 47-65). Ad ogni modo, ciò che rileva ai nostri fini è proprio la volontà di 
un soggetto politico ormai maturo, divenuto padrone del mediterraneo, di destinare 
una zona sotto il proprio controllo a specifiche funzioni commerciali. Del resto, 
già precedentemente alla designazione a porto franco Delo era stato uno snodo 
importante, seppur di piccole dimensioni, per il commercio dell’area, allorchè il 
porto, la città ed il noto santuario di Apollo erano integrati sotto il profilo anche 
architettonico, costruendo uno spazio riservato alle celebrazioni ed al commercio. 
Proprio in questo spazio, per via dell’intersecarsi di fattori economici e fattori 
religiosi, si realizzava nei fatti una fondamentale «extraterritorialità» nei confronti 
del resto della zona (v. sul punto C.G. Malacrino, Cosmopolitismo e Architettura a 
Delo in Età Ellenistica, in Città e Storia, 1, 2007, 11-32). 
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Da un punto di vista di geografia del diritto, il fenomeno si aggancia, pe-
raltro, a diversi fattori, tutti però riconducibili alla particolare coesistenza, in 
ambiente marittimo, di sensazioni di separatezza e di connettività, di autono-
mia e di interdipendenza7. 

1.1.	 I fattori fisico-morfologici e quelli socio-economici delle zone marittime

Per quanto riguarda l’aspetto prettamente fisico-morfologico, la proiezio-
ne marittima di determinati luoghi – isole, penisole, baie, golfi – può facil-
mente tradursi in una proiezione geopolitica verso le terre, e i relativi sistemi 
di regole, posti entro il cono d’ombra di quella proiezione8. Così, l’attitudine 
al confronto con il diverso può derivare sia da processi di spontanea accul-
turazione delle civiltà marittime sia da una decisione politica: i processi che, 
negli ultimi decenni, hanno favorito il trapianto, sovente muto ma recente-
mente anche dichiarato, di pratiche di common law dall’ex colonia britannica 
di Hong Kong all’attigua ZES di Shenzhen dipendono sicuramente dall’ine-
vitabile interscambio commerciale, sostenuto però dalla volontà della lea-
dership comunista cinese di utilizzare Shenzhen quale base di esperimenti di 
circolazione di modelli di business law9. 

7  F. Gipouloux, La méditerranée asiatique. XVIe - XXIe siècle, CNRS, Parigi, 
2009.

8  I. Kelman, The island as a political interstice, in Political Geography, 107, 
2023, 102977; H. Noorali, C. Flint, S. Abbas Ahmadi, Port power: Towards a new 
geopolitical world order, in Journal of Transport Geography, 105, 2022, 103483.

9  Il riferimento è alla, ancora travagliata ed incerta, esperienza della Qianhai 
Shenzhen-Hong Kong Modern Service Industry Cooperation Zone (前海深港现
代服务业合作区), situata a cavallo tra Hong Kong e Shenzhen, sul delta del fiume 
delle perle, ancora in corso di definitivo stabilimento. Su quest’esperienza si avrà 
modo di ritornare, ma vale la pena sin da ora anticipare che la città di Shenzhen, 
così come, seppur in misura più blanda, tutta la provincia del Guangdong siano 
state coinvolte, negli ultimi decenni, in un processo di particolare attenzione e 
dialogo con il sistema di diritto di Hong Kong (T.J. O’Neill, A Common Law 
System in a Socialist Law Regime: Hong Kong and Shenzhen, in Problems of 
Post-Communism, 44, 1997, 3-14). Già l’accordo quadro di cooperazione fra il 
Guangdong e Hong Kong (粤港合作框架协议) prevede (Art. 7) una collaborazione 
e un coordinamento nelle reciproche attività legislative. La creazione di una 
zona speciale a Qianhai rappresenterebbe un ulteriore passo in avanti verso un 
sistema giuridico ibrido, attraverso l’emanazione di una legislazione apposita per 
la zona che, di fatto, imiti il diritto di Hong Kong, pur senza consentire, almeno 
per ora, un’applicazione diretta dello stesso. Sul punto v. B. Michael, The Legal 
and Administrative Design of the Qianhai Special Economic Zone, in Law and 
Development Review, 16, 2023, 43-77.
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Analogamente accade nei centri finanziari di Dubai e Astana.
Da un altro lato, tuttavia, la proiezione marittima, specie in contesti penin-

sulari o insulari, può ben fondare una decisa consapevolezza della lontananza 
dalle altre terre emerse e quindi dalle loro regole. Le tendenze autonomiste 
di società costiere ed insulari, di antica o recente fattura, si connotano spesso 
anche nel senso di un’affrancazione dal diritto e dalle pratiche di governance 
e di affari vigenti sulla terraferma, a prescindere dalla formale appartenenza 
politica ad un’entità statuale o all’altra10. 

Anche qui convivono spontaneità ed eterodeterminazione nel garantire la 
specialità degli ordini giuridici insulari. Tra il XVII e il XVIII secolo la po-
litica estera britannica contribuì parzialmente alla crescita e alla strutturazio-
ne di ordini normativi ed economici autonomi delle comunità piratesche nei 
caraibi11. I codici di condotta pirateschi erano, alla base, una variante di quel 
diritto della navigazione di matrice anglo-normanna (i c.d. Rôles d’Oléron o 
Jugements de la mer) che, da probabile espressione delle rivendicazioni della 
classe mercantile interessata a tutelare i liberi commerci era divenuto parte 
del diritto comune dell’Europa atlantica12, allorché definiva e regolava le re-
lazioni gerarchiche e di responsabilità fra la ciurma e le figure di comando 
presenti sulle navi mercantili. Sul punto, la precarietà e la mobilità (sociale e 
geografica) delle comunità di pirati aveva in taluni casi rafforzato, nel testo 
dei codici di condotta, il potere decisionale della ciurma a fronte di quello dei 
comandanti, ad esempio in fatto di selezione delle navi da abbordare, di de-
terminazione delle pene, di valutazione della condotta e lealtà dei comandanti 
stessi13. 

D’altro canto, analoghe ragioni di strutturale precarietà (e quindi di spe-
cialità) avevano fatto sì che il diritto dei pirati sviluppasse pure istituti con-
suetudinari del tutto originali, come il matelotage, ossia un accordo, talvolta 
messo per iscritto, con cui due membri di una ciurma potevano suggellare 
una “unione” a un tempo spirituale e patrimoniale14. Se sul piano sociologi-
co tali accordi sono un importante indizio sulla ricostruzione dei paradigmi 

10  F. Gipouloux, op. cit.; M. Ackren, P.M. Olausson, Condition(s) for Island 
Autonomy, in International Journal on Minority and Groups Rights, 15, 2008, 227-
258.

11  R. Simon, The Pirates’ Code. Laws and Life Aboard Ship, Reaktion Books, 
Londra, 2024; P.T. Leeson, An-arrgh-chy: The Law and Economics of Pirate 
Organization, in Journal of Political Economy, 115, 2017, 1049-1094.

12  T.K. Heebøll-Holm, Ports, Piracy, and Maritime War, Brill, Leiden-
Boston, 2013, 127 ss.; K. Lis, On the earliest English translation of the Laws of 
Oleron and its editions, in Anglica Posnaniensia, 55, 2020, 79-118.

13  R. Simon, op. cit., 42 ss. e 69 ss.
14  Ivi, cit., 102 ss.



Zone economiche speciali e diritto

42

relazionali dei pirati15, su quello “civilistico” è ovvio come essi fossero uno 
strumento atto soprattutto a garantire la trasmissione e quindi la conservazio-
ne del patrimonio di un pirata in caso di morte in alto mare16.

Nel XVIII secolo, la decisiva virata della politica britannica in favo-
re del libero commercio fu poi il motore dell’impetuoso sviluppo di zone 
franche in vari punti del suo impero coloniale, e coincise con la fine della 
c.d. Golden Age of Piracy17. Siamo alle origini del globalismo commerciale 
moderno. 

La proiezione marittima, antropologicamente, si aggancia però anche ad 
almeno due fattori non morfologici, bensì specificamente socio-economici. 

Il primo è la tendenza degli spazi proiettati sul mare a favorire la for-
mazione di società pluralistiche, con conseguenti mescolanze ed ibridazioni 
culturali e giuridiche. È questo un tratto che, nella storia, ha accomunato una 
vastissima gamma di porti franchi e, appunto, zone speciali, come ad esempio 
il porto franco della Livorno medicea o, ancora, le regioni di Hong Kong e 
Macao18. 

Peraltro, spesso questo tipo di pluralismo sociale può essere di natura ar-
tificiale, sostenuto da una legislazione di tipo negativo, che quindi preve-
da, nella zona speciale, l’esenzione dall’applicazione di determinate regole, 
come, nel caso di Livorno, il salvacondotto per debiti e delitti garantito a 
chi vi si stabilisse o19, nel caso delle prime ZES cinesi, l’eccezionale estra-

15  Ibidem; N. Keegan, Men and Matelotage: Sexuality and Same-Sex Rela-
tionships within Homosocial Structures in the Golden Age of Piracy, 1640-1720, Un-
dergraduate Library Research Awards. 2., disponibile al link https://digitalcommons.
lmu.edu/ulra/awards/2021/2 (ultimo accesso: 20 marzo 2025).

16  Ivi, cit., 102 ss.
17  N. Hunt, Contraband, free ports, and British merchants in the Caribbean 

world, 1739-1772, in Diacronie, 13, 2013; R. Grant Kleiser, An Empire of Free 
Ports: British Commercial Imperialism in the 1766 Free Port Act, in Journal of 
British Studies, 60, 2021, 334-361; R. Simon, op. cit., 222 ss.

18  G. Calafat, Être étranger dans un port franc. Droits, privilèges et accès au 
travail à Livourne (1590-1715), in Cahiers de la Méditerranée, 84, 2012, 103-122; 
J.M. Carroll, A Concise History of Hong Kong, Hong Kong University Press, Hong 
Kong, 2007; Z. Hao, Macau History and Society, Hong Kong University Press, Hong 
Kong, 2020; G. Arat, N.N. Kerelian, M. Dhar, Multiculturalism with Hong Kong 
Characteristics. A Qualitative Study, in Du Bois Review: Social Science Research 
on Race, 20, 2023, 191-211; M.C. Gaspar, The Ambivalent Identitarian: Macanese 
Metamorphoses in Times of Change, in Revista de cultura, 65, 2021, 60-81.

19  G. Calafat, op. cit.; D. Edigati, Aspetti giuridici delle franchigie di Livorno: 
l’immunità personale in criminalibus ed il problema dell’estradizione (secoli XVI-
XVIII), in Nuovi Studi Livornesi, XVII, 2010, 17-41.
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neità alle regole dell’economia pianificata20. Alternativamente, l’utilizzo di 
una legislazione positiva, in termini di giurisdizione speciale, applicazione di 
normative specifiche in materia di investimenti (anche stranieri), previsione 
di istituzioni locali con ampi poteri di regolazione autonoma, possono a loro 
volta favorire l’impianto di spazi pluralistici transculturali21. 

Peraltro, in tutti questi casi, la radice del pluralismo “artificiale” è comu-
ne, ovverosia la destinazione della zona franca/speciale a particolari scopi di 
carattere economico. 

Vi è però anche una conseguenza comune, non sempre controllabile o 
desiderata: la formazione, dovuta al consolidarsi di abitudini “ibridate”, di 
specifiche identità socio-culturali, corrispondenti a modalità di relazione 
con l’ambiente naturale, di conduzione degli affari e di risoluzione delle 
dispute non completamente compatibili con quelle propugnate dall’ordina-
mento politico cui la zona appartiene. Così avviene con la propensione al 
capitalismo “anglosassone” (mutuato dalla vicina Hong Kong) della ZES 
di Shenzhen22. D’altro canto, laddove l’ibridazione giuridica si concretizzi 
nella previsione di procedure semplificate ed irrituali (anche rispetto agli 
usi locali) per l’acquisizione e lo sfruttamento della terra, specie su aree 
occupate da comunità rurali, ecco che la micro-società della ZES può di-
venire un focolaio di perenne conflitto sociale23. È quanto accade con le 
ZES thailandesi24, ove regolamenti speciali consentono alle autorità locali 
di acquisire e destinare ad uso economico terreni in deroga ai piani generali 

20  G. Sabatino, Zone economiche speciali ed internazionalizzazione del 
capitalismo di stato cinese: tendenze recenti nel prisma del diritto internazionale 
dell’economia, in Diritto del Commercio Internazionale, 34, 2020, 1085-1122.

21  È, di nuovo, il caso del porto franco di Livorno, su cui v. G. Calafat, op. 
cit. Ma anche di Shenzhen, su cui v. L. Feng, Globalization and the Miracle of 
Shenzhen: From Localizing the Global to Globalizing the Local, in Culture As Text, 
1, 2023, 113-128.

22  M.A. O’Donnell, J. Bach, Reclaiming the New, Remaking the Local: Shenzhen 
at 40, in China Perspectives, 2, 2021, 71-75; C. Herrmann-Pillat, Is Shenzhen emer-
ging as a global city with distinct cultural roots? Report of pilot study prepared for 
China Development Institute, Shenzhen, Pilot study prepared on behalf of the China 
Development Institute, Shenzhen, 2018, disponibile al link: http://www.cdi.com.cn/
Upload/Files/20191024/145107249589263.pdf (ultimo accesso: 11 maggio 2024). Con 
riferimento al tessuto socio-economico di Hong Kong v. anche F. Gipouloux, op. cit., 
spec. Cap. 14, 15 e 15. V., più in dettaglio, il Par. 4 di questo capitolo.

23  I. Di Ruocco, A. D’Auria, Are the SEZs a place of social and urban 
conflicts? A look under the perspective of geographical social justice and inclusion, 
in Contesti. Città Territori Progetti, 1, 2024, 211.

24  International Commission of Jurists, The Human Rights Consequences 
of the Eastern Economic Corridor and Special Economic Zones in Thailand, Gi-
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di sviluppo, peraltro mediante procedure semplificate che escludono, a dif-
ferenza di quanto accade normalmente, la partecipazione e l’audizione delle 
comunità interessate25.

Esiste poi un secondo fattore socio-economico che, specie in tempi più 
moderni, contribuisce a rafforzare il legame anche simbolico fra la specia-
lità giuridica e, nello specifico, l’insularità: quello della coesione territoria-
le e dell’equilibrio nello sviluppo, come evidenziato anche dall’Art. 174 
del TFUE26. Vi sono isole che, anche a motivo della separatezza prima ac-
cennata, scontano un ritardo di sviluppo che il diritto dell’economia tenta 
di colmare mediante regimi regolatori appositi27. Sul tema si avrà modo di 
tornare, ma è interessante notare, con occhio comparativo, sin da subito 
che quest’ultima declinazione della proiezione marittima raccoglie interessi 
specie negli ordinamenti giuridici a forte connotazione ordoliberale, come 
quello dell’Unione Europea, laddove la specialità viene intesa quale esen-
zione, limitata, da misure altrimenti poste a tutela del libero mercato e della 
concorrenza28. 

nevra, 2020, disponibile al link https://www.icj.org/wp-content/uploads/2020/08/
Thailand-SEZs-Publication-2020-ENG.pdf (ultimo accesso: 17 marzo 2025).

25  Ivi, 56 ss. Si vedano, ad esempio, i seguenti ordini del Khana Raksa Khwam 
Sa-ngop Haeng Chat (Consiglio Nazionale per la Pace e l’Ordine, i.e. l’organo della 
giunta militare al potere in Thailandia tra il 2014 e il 2019): no. 17/2558, che consente 
alle autorità della ZES di determinare discrezionalmente le modalità di indennizzo 
per esproprio; no. 31/2560, che consente di destinare terreni originariamente 
individuati come agricoli ad altre attività produttive, peraltro con importanti rischi 
anche ambientali per le popolazioni residenti; no. 3/2559, che esclude, ai fini dello 
sviluppo delle ZES, l’applicazione di diverse normative in materia di pianificazione 
urbana e controllo degli edifici.

26  Il paragrafo 3 della disposizione specifica che particolare attenzione nelle 
politiche di coesione europee vada rivolta anche alle «regioni che presentano gravi 
e permanenti svantaggi naturali o demografici, quali le regioni più settentrionali con 
bassissima densità demografica e le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna»

27  V. ad esempio il Report 2013 del Programma ESPON, The Development 
of the Islands – European Islands and Cohesion Policy* (EUROISLANDS), 2013, 
disponibile al link: https://www.espon.eu/sites/default/files/attachments/FinalRe-
port_foreword_CU-16-11-2011.pdf (ultimo accesso: 11 maggio 2024); C. Garau, 
G. Desogus, A. Stratigea, Territorial cohesion in insular contexts: assessing exter-
nal attractiveness and internal strength of major Mediterranean islands, in Euro-
pean Planning Studies, 2020; A. Berlinguer, La retroportualità nella dimensione 
insulare: Zona Franca Doganale e ZES in Sardegna, in Id., Porti, Retroporti e Zone 
Economiche Speciali, cit., 317-341.

28  Sul punto si rinvia a G. Sabatino, I paradigmi giuridici della pianificazione 
per lo sviluppo, Editoriale Scientifica, Napoli, 2022, passim.
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Si tratta di un’immagine per certi versi antitetica a quella, tradizionale, del 
porto franco che, oggi come un tempo, identifica le zone speciali marittime, 
dall’antica Livorno a Shenzhen o Dubai, come spazi di libertà economica e 
giuridica, naturalmente protesi (perlomeno in apparenza) verso il (liberissi-
mo) mercato. 

1.2.	 L’avanzamento della specialità nell’entroterra

Il mare, quale spazio fisico, mette quindi a disposizione del diritto una 
dimensione geografica dal valore altamente simbolico, che ispira, alle radici, 
una nozione giuridicamente sostenibile di zona speciale. 

Tuttavia, come già ricordato, con l’avvento della contemporaneità e l’e-
spansione dei paradigmi statuali di intervento sull’economia, l’architettura 
simbolica a sostegno dei porti franchi viene prestata, con sempre maggiore 
frequenza e popolarità, a tentativi ora di sostegno allo sviluppo, ora di accu-
mulazione dei capitali, ora di attrazione di investimenti e manodopera stra-
nieri, non solo e non tanto in zone costiere o portuali, ma anche in tutti quei 
territori che, per caratteristiche morfologiche, climatiche o socio-culturali, si 
prestino ad accogliere uno o più dei vettori di specialità illustrati nel paragra-
fo precedente29. 

Si tratta, a ben vedere, di un fenomeno molto recente. Il Foreign Trade 
Zones Act statunitense del 1934 consente al corrispondente Board federale 
di istituire zone nelle quali sia esclusa l’applicazione della normativa do-
ganale a patto che siano però all’interno o comunque adiacenti ad un porto 
di ingresso sotto la giurisdizione federale, ove la nozione di “porto” ricom-
prende anche gli aeroporti30. È su questa base che, nel 1948, fu istituita una 
zona speciale sull’isola di Porto Rico, la prima del secondo dopoguerra e fra 
le prime a servire scopi non meramente commerciali, ma altresì di sviluppo 
industriale31.

Nel 1959 fu istituita una free zone adiacente all’aeroporto irlandese di 
Shannon, laddove il Customs-Free Airport Act del 1947 aveva già consentito 
l’impianto del primo duty-free shop del mondo32. Spesso indicata come la pri-
ma ZES dell’era contemporanea – il cui sviluppo è stato da modello persino 

29  T. Farole, G. Akinci (a cura di), op. cit.
30  19 U.S.C. § 81b (a).
31  T. Bell, op. cit.
32  P. Ye, H. Zhang, The Successful Cases of Inland Free Trade Zones and 

Inspirations to China, in Advances in Social Science, Education and Humanities 
Research, 403, 2020, 114-119.
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per la Cina33 – questa zona rispondeva essenzialmente alla necessità di pre-
servare e potenziare il ruolo dell’aeroporto di Shannon quale piazza strategica 
sulle rotte transatlantiche34. Non muta, pertanto, il nesso geo-giuridico che 
sostiene la specialità del luogo: l’aeroporto di Shannon si affaccia su un fiordo 
e gode pertanto di una diretta proiezione atlantica, non più prevalentemente 
marittima ma aerea35. 

Anche le prime ZES cinesi, istituite tra la fine degli anni 1970 e l’inizio 
degli anni 1980 – ossia Shenzhen, Zhuhai, Shantou e Xiamen – affacciano 
tutte sul mare36. 

Cos’è quindi che innesca un cambio di rotta? Banalmente, il percepito suc-
cesso delle ZES e specie di quelle cinesi non tanto come poli singoli di vitalità 
commerciale quanto come vere e proprie forze trainanti per lo sviluppo di un 
intero paese, anche e soprattutto a motivo della loro capacità di sperimentare 
con regole giuridiche innovative. Ciò fa sì che la zona speciale, da spazio fi-
sico proiettato sul mare, divenga soprattutto spazio ideale e regolatorio, un’e-
tichetta giuridica astratta, una “ricetta” per lo sviluppo37. 

In un contesto caratterizzato dalla disgregazione dei diritti dell’economia 
della guerra fredda e dalla crescente sovrapposizione, anche internamente ai 

33  Ibidem; v. anche il reportage del Guardian, Story of cities #25: Shannon – 
a tiny Irish town inspires China’s economic boom, disponibile al link https://www.
theguardian.com/cities/2016/apr/19/story-of-cities-25-shannon-ireland-china-eco-
nomic-boom (ultimo accesso: 21 maggio 2024).

34  B. Callanan, Ireland’s Shannon Story: Leaders, Visions and Networks 
- A Case Study of Local and Regional Development, Irish Academic Press, 
Dublino, 2000. È particolarmente interessante notare come attorno all’aeroporto di 
Shannon la letteratura specialistica abbia in taluni casi costruito una simbologia ed 
un’iconografia parzialmente simili a quelle poi sorte attorno alla ZES di Shenzhen. 
Così, si sottolinea come prima della costruzione dell’aeroporto e della susseguente 
installazione del duty-free shop e poi della free zone, la città di Shannon, sulla costa 
occidentale dell’Irlanda, fosse solo un piccolo villaggio di pescatori ed agricoltori, 
spopolatosi, nel tempo, per via dell’emigrazione. Così, la ZES viene in tutto e per 
tutto intesa come il propellente di una trasformazione quasi mitica del luogo, della 
sua industrializzazione, tecnologizzazione, rinascita. Sul punto v. la recensione al 
volume di Callanan di P. O’Regan, in Business History, 43, 2001, 149 ss. V. anche 
E. O’Malley, Free Trade Zones in Ireland and Four Asian Countries, in Trocaire 
Development Review, 1986, 23-33.

35  Ibidem
36  S. Nishitateno, China’s Special Economic Zones: Experimental Units for 

Economic Reform, in The International and Comparative Law Quarterly, 32, 1983, 
175-185.

37  Ibidem. A. Berlinguer (a cura di), Porti, retroporti e Zone Economiche 
Speciali, cit.
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medesimi ordinamenti, fra regole di mercato e forme più o meno intense di 
capitalismo di stato38, la zona speciale, astratta dal suo originario contesto 
geografico, valorizza in maniera esponenziale uno dei vettori di specialità 
prima espressi, ovverosia la sua funzione di promozione dello sviluppo di 
zone percepite quali lontane ed arretrate, non più solo in una dimensione in-
sulare, ma in qualunque luogo cui il potere politico attribuisca la “qualità” 
dell’arretratezza. 

Così, di nuovo in Cina (con una seconda generazione di ZES) ma anche 
in India, Brasile (con la ZES di Manaus, in Amazzonia) o nell’Europa post-
sovietica (si pensi al caso polacco), il raggio di azione delle ZES ha preso a 
privilegiare l’entroterra, con la specifica missione di industrializzare intere 
regioni in sofferenza per il ritardo economico accumulato39. 

È del tutto evidente, però, che una volta astratto il concetto di zona dalla 
sua originaria proiezione geografica, esso si presti con estrema facilità a qual-
siasi collocazione, anche le più artificiose. In effetti, se la zona perde il suo an-
coraggio ad una proiezione morfologica precisa può ben finire per identificar-
si semplicemente con i confini degli edifici che la compongono: i capannoni, 
gli uffici, le strade. La ZES diviene così un vero e proprio non-lieu, privo di 
relazionalità storica e antropologica con la natura circostante ed anzi spesso 
costruito sotto forma di parco industriale, di centro finanziario o di intera città 
con il preciso scopo di fungere da corpo estraneo al suo contesto40. 

Il diritto, necessariamente, diviene lo strumento attraverso il quale tale 
estraneità è pensata e disegnata: un parco industriale funzionale all’attrazione 
di investimenti stranieri necessiterà di normative facilitanti sotto il profilo 
delle esenzioni fiscali, dei sussidi, delle autorizzazioni e, magari, delle tutele 
sul lavoro. D’altro canto, ZES concepite per fungere da hub prettamente fi-
nanziari necessitano di apparati giuridici iperliberali, interamente mutuati dal 
business law anglo-americano nelle sue versioni estreme. 

Quanto detto è perfettamente fotografato dall’attuale situazione dello svi-
luppo delle ZES nei paesi del Golfo Persico41. Costruite entro o a latere di 
apparati urbani e sociali sostenuti da petroldollari, in condizioni geografiche e 

38  G. Sabatino, I paradigmi giuridici, cit.
39  P. Ye, H. Zhang, op. cit.; G. Sabatino, Breve Storia ed Attualità delle ZES 

Cinesi, in ApertaContrada, 2020, disponibile al link https://www.apertacontrada.
it/2020/06/01/breve-storia-ed-attualita-delle-zone-economiche-speciali-in-cina/ (ul-
timo accesso: 21 maggio 2024); A. Berlinguer, Zone Franche e Zone Economiche 
Speciali, in Id. (a cura di), Porti, retroporti e Zone Economiche Speciali, cit., 3 ss.

40  In generale, sul concetto di non lieu v. M. Augé, Non-Lieux. Introduction à 
une anthropologie de la surmodernité, Seuil, Parigi, 2002.

41  Si v. in generale M. Mizanur Rahman, A. Al-Azm (a cura di), Social 
Change in the Gulf Region, Springer, Singapore, 2023, 383 ss.
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morfologiche solo apparentemente inadatte a proiezioni sviluppiste o transna-
zionali42, tali zone si alternano fra poli finanziari dove impera il common law 
inglese nelle università e nei tribunali e progetti futuristici di città dall’eleva-
tissimo grado di diversificazione economica e tecnologica, costruiti con l’ac-
curata programmazione ed il sostegno finanziario delle autorità, utilizzando 
i proventi del petrolio per garantirsi la vita oltre e dopo il petrolio, spesso in 
cooperazione con investitori stranieri (perlopiù cinesi)43. 

La ZES del futuro è pertanto destinata a slegarsi sempre più dal suo antico 
paradigma storico-geografico, eppure, paradossalmente ma solo in apparen-
za, recuperandone l’essenza più pura: a Delo, nel 167 a.C., i fattori fisico-
geografici avevano motivato l’adozione di un regime giuridico speciale; oggi 
e domani, nella Economic City di Khazaen, in Oman, o nel Global Market di 
Abu Dhabi, è la definizione a tavolino di regole giuridiche speciali a dotare 
uno spazio anonimo di una propria, seppur a-relazionale, identità.

Entro lo spettro dei diversi gradi di interazione e compenetrazione fra que-
sti due movimenti eguali e contrari si scova la miccia della specificità giuridi-
ca di tutte le ZES pensate dall’uomo. 

2.	 Il momento commerciale e il momento coloniale

Se dal punto di vista giusgeografico la ZES è concepita, come archetipo, 
in relazione al mare, in ottica giuseconomica, allora, essa non può che rifarsi, 
innanzitutto, ad una funzione commerciale. Di nuovo, il dato statistico può 
trarre in inganno: le ZES che oggi si giustificano in virtù di scopi esclusiva-
mente o quasi commerciali parrebbero un numero limitato. Nella maggioran-
za dei casi le zone speciali, anche quando esplicitamente associate all’idea 
di Porto Franco, tendono a diversificare i propri scopi, dalla riqualificazione 
industriale, urbana e sociale di aree depresse al potenziamento di specifici 
settori dell’economia nazionale44. 

42  L.G. Potter, Society in the Persian Gulf: Before and After Oil, Occasional 
Paper no. 18, Center for International and Regional Studies - Georgetown University 
in Qatar, 2017.

43  I. Bantekas, Transplanting English Law in Special Economic Zones in Asia: 
Law As Commodity, in Asian Journal of Comparative Law, 17, 2022, 305-322; S. 
Yaacoub, Towards International Mechanisms for Resolving Investment Disputes in 
Qatar, in Arab Law Quarterly, 35, 2021, 1-25; L. Zhou, Chinese Investments in the 
Special Economic Zones in the Gulf Region: New Structural Economics Perspective, 
in M. Mizanur Rahman, A. Al-Azm (a cura di), op. cit., 531-546.

44  È questo, ad esempio, il caso italiano, su cui v. A. Berlinguer (a cura di), 
Porti, retroporti e Zone Economiche Speciali, cit., passim nonchè il caso, sempre 
entro lo spazio europeo, della Zona Especial Canaria, su cui v., nel medesimo 
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Tuttavia, analogamente a quanto accaduto sul piano geografico con il 
mare, la concepibilità in termini giuridici della zona speciale come istituzione 
logicamente coerente deriva da una serie di mutazioni nella storia del diritto 
commerciale: le mutazioni che hanno condotto, in via autonoma o eterodiret-
ta, ad una geolocalizzazione, e conseguente limitazione spaziale, delle epifa-
nie delle leges mercatoriae45. 

Vi è di più: l’efficacia di molte “zone”, indipendentemente dalla loro col-
locazione geografica, è dipesa e dipende dalla loro capacità di favorire la 
creazione di relazioni professionali fiduciarie fra gli operatori economici sulla 
base di standard e criteri di condotta a un tempo coerenti, dinamici, variabili 
e spesso almeno parzialmente esclusivi di ciascuna specifica zona46. In altri 
termini, il momento commerciale della ZES si esprime attraverso la capacità 
di elaborare modelli di aggregazione sociale a partire da dinamiche di scam-
bio47.

Proviamo a ricostruire diacronicamente l’evoluzione del fenomeno.
In Europa, è il diritto delle repubbliche marinare, e in particolar modo 

quello veneziano, il primo ad enfatizzare una nozione pratica di sovranità 
fondata su un dato non territoriale né sovrannaturale bensì precipuamente 
“relazionale” in senso commerciale48. Le colonie veneziane nel mediterraneo 
sono frutto di concessioni e “patti” negoziati, più o meno forzatamente, con 
le autorità dei luoghi di impianto49. 

volume, V.M. Sanchez Blazquez, F. Scialpi, La Zona Especial Canaria (ZEC): 
riconoscimento giuridico, evoluzione normativa e conseguenze economiche, 387-
407. È peraltro anche il caso delle ZES cinesi di “seconda generazione”, su cui v. G. 
Sabatino, Breve Storia ed Attualità delle ZES Cinesi, cit.

45  Sul concetto di Lex Mercatoria v. su tutti F. Galgano, Lex Mercatoria, il 
Mulino, Bologna, 2010.

46  E. Kadens, Order within Law, Variety within Custom: The Character of 
the Medieval Merchant Law, in Chicago Journal of International Law, 5, 2004, 39-
65. La tesi dell’A. sovverte parzialmente l’idea di una lex mercatoria uniforme per 
molto tempo in voga presso gli studiosi e patrocinata altresì da H.J. Berman (Law 
and Revolution: The Formation of Western Legal Tradition, Harvard University 
Press, Cambridge, 1983, spec. 333 ss.), propendendo invece per un’interpretazione 
pluralistica delle leges mercatoriae, non agevolmente collocabile in categorie 
sistematiche fisse ma necessariamente dipendente dalle peculiarità dei casi specifici. 

47  F. Gipouloux, op. cit.
48  Ibidem.
49  E. Orlando, Venezia, il diritto pattizio e il commercio mediterraneo nel 

basso medioevo, in Reti Medievali, 17, 2016, 3-33; v. anche, pur appesantito da una 
retorica evidentemente dovuta ai revisionismi storici dell’epoca della pubblicazione, 
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Ne risultano quartieri, porti e città dai sistemi giuridici del tutto ibridati, 
fondati sulla garanzia della libertà di commercio per i mercanti veneziani e su 
di una, più o meno parziale, extraterritorialità, laddove le cause civili e com-
merciali (ma solitamente non quelle penali) con almeno una parte veneziana 
fossero, salvo rari casi, di competenza delle autorità della Serenissima50. In-
cidentalmente, è il caso di notare che fu proprio dalle operazioni dei mercanti 
facenti parte di queste comunità venne l’impulso per lo sviluppo dell’istituto 
della lettera di cambio, che prevedeva infatti sovente la restituzione con in-
teressi della somma mutuata in una valuta straniera (i.e. del luogo di insedia-
mento del mutuatario)51. 

Peraltro, l’extraterritorialità “istituzionale” non si riflette sempre sul piano 
del diritto sostanziale: le norme applicate da e per i mercanti fondono gli usi 
veneziani con quelli locali52. Negli insediamenti veneziani presso i domini ta-
tari (a Tana, alla foce del Don), il console veneziano è inquadrato alla stregua 
di un qadi, e nelle controversie fra veneziani e sudditi del khan, il console e 
il principe del luogo (il Daruga) esercitano congiuntamente la giurisdizio-
ne ed applicano, frammischiandoli, il diritto romano, quello veneziano e la 
Shariʿa53.

Inoltre, entro il contesto dell’ampio fenomeno associativo nel diritto mer-
cantile medievale54, le compagnie, gilde ed associazioni di mercanti, anche 

B. Dudan, Il diritto coloniale veneziano e le sue basi economiche, Anonima Romana 
Editoriale, Roma, 1933, spec. 79 ss.

50  E. Orlando, op. cit. Un modello parzialmente analogo, sebbene a direttrici 
“invertite”, fu applicato, specie a partire dal XV secolo, dalla Serenissima anche 
allorchè, impegnandosi nella costruzione dello stato de tera, essa si trovò ad 
accogliere entro il suo dominio numerose municipalità dell’Italia nord-orientale. 
Erano in questo caso le città a negoziare con il governo veneziano i privilegi e le 
guarentigie concesse a seguito della sottomissione. Il risultato fu, nuovamente, 
una sovranità estremamente composita e plurale, sebbene, questa volta, non 
legata precipuamente a moventi commerciali e quindi al di fuori dell’ambito della 
presente analisi. Sul punto v. A. Rizzi, Dominante e dominati: strumenti giuridici 
nell’esperienza statuale veneziana, in G. Ortalli, O.J. Schmitt, E. Orlando (a 
cura di), Il commonwealth veneziano tra 1204 e la fine della repubblica, Istituto 
veneto di scienze, lettere ed arti, Venezia, 2015, 235-271.

51  G. Cassandro, Saggi di storia del diritto commerciale, ESI, Napoli, 1974, 
40 ss.

52  E. Orlando, op. cit.
53  S. Karpov, Colonie o capisaldi. Verso Tana, Trebisonda e il Mar Nero, Secc. 

XIV-XV, in G. Ortalli, O.J. Schmitt, E. Orlando (a cura di), op. cit., 391-404.
54  In generale, sulla funzione associativa nel diritto del basso medioevo v. F. 

Calasso, Gli ordinamenti giuridici del rinascimento medievale, Giuffrè, Milano, 
1965, 93 ss.
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con le loro propaggini negli insediamenti stranieri, da un lato si appropriano 
del diritto di regolare la concorrenza, i rapporti di lavoro, di far rispettare i 
contratti, di risolvere le dispute commerciali e di fornire servizi mutualistici 
e di assistenza in ossequio a dettami di carità cristiana55; dall’altro lato, le 
reti di mercanti all’estero, specie nel nord-Europa, dialogano direttamente 
con le autorità civili dei luoghi ospitanti, al fine di pretendere ed ottenere in-
dennizzi in caso di violazione dei privilegi garantiti o della loro proprietà, ed 
arrivano, in qualche caso, a minacciare e porre in essere efficaci embarghi56. 

Sono così queste reti costruite dalle comunità di mercanti – tanti punti 
sparpagliati sulle coste del mediterraneo, del baltico ma anche negli entro-
terra – ad incunearsi nel pluralismo degli ordini giuridici, creando zone a 
sovranità di fatto condivisa, escluse dall’applicazione delle norme vigenti nel 
resto del territorio circostante57.

Il lento declinare delle città marinare italiane, nella congerie politica del 
pluralismo giuridico feudale e post-feudale del basso medioevo, non fa però 
venire meno l’esplorazione di nuove forme di sovranità commerciale “rela-
zionale”, fondate sulle possibilità di creare ed applicare la lex mercatoria58. 

Nel XIV, specie dopo la Peste Nera del 1347-1349 fiorisce su larga scala 
il fenomeno delle fiere commerciali59: nel tentativo di superare il disordine 
casistico dei privilegi commerciali di spirito feudale, e quindi di affermare 

55  R. Mackenney, Venice as the Polity of Mercy, University of Toronto Press, 
Toronto, 2019; A. Guenzi, P. Massa, F. Piola Caselli (a cura di), Guilds, Markets 
and Work Regulation in Italy, 16th-19th Century, Ashgate, Aldershot, 1998; R. Dessì, 
S. Piccolo, Two is Company, N is a Crowd? Merchant Guilds and Social Capital, 
CSEF Working Papers 202, Centre for Studies in Economics and Finance (CSEF), 
Università di Napoli, 2009.

56  N.H. von der Fehr, D. Harbord, On the Enforcement of Trade Embargoes 
by the Merchant Guilds, MPRA Paper 88431, University Library of Munich, Monaco 
di Baviera, 2018.

57  F. Gipouloux, op. cit.
58  M. Caravale, Ordinamenti giuridici dell’Europa medievale, il Mulino, 

Bologna, 1994, 223 ss. Di grande rilievo è anche lo sviluppo degli ordini giuridici delle 
città anseatiche, di nuovo precipuamente per la specifica declinazione della sovranità 
nella dimensione commerciale, implementata nella forma di una lega di città libere, 
la cui personalità giuridica verso l’esterno è strettamente connessa all’esigenza di 
tutelare il predominio sulle rotte commerciali. Sul punto v. F. Gipouloux, op. cit., 
77 ss.; P. Dollinger, The German Hanse, Macmillan, Londra, 1970.

59  S.R. Esptein, Freedom and Growth. The Rise of States and Markets in 
Europe, 1300-1750, Routledge, Londra-New York, 2000, 73 ss.; P. Lanaro (a cura 
di), La pratica dello scambio. Sistemi di fiere, mercanti e città in Europa (1400-
1700), Marsilio, Venezia, 2003.
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le prerogative politiche e fiscali degli stati piuttosto che degli jura regalia60, 
le monarchie e le nuove formazioni politiche europee del basso e tardo me-
dioevo garantiscono e patrocinano con crescente frequenza l’organizzazione 
di fiere poste sotto la loro giurisdizione, atte a fungere da nodi commerciali 
regionali o interregionali, e quindi da spazi di applicazione della lex merca-
toria61. 

È all’interno delle fiere stesse, nei casi più importanti, che si sviluppa un 
sistema istituzionale e normativo in grado di tutelare la sicurezza ed i movi-
menti dei mercanti che vi operano, così come la certezza delle transazioni ed 
il rispetto dei contratti62. 

Nel momento stesso in cui, quindi, un nuovo potere politico afferma il 
proprio diritto a controllare il commercio, si pone altresì il problema di creare 
gli spazi in cui tale controllo possa deliberatamente arretrare, “compensando” 
le libertà concesse attraverso le opportune esazioni fiscali.

Nel medesimo torno di secoli, in Asia sud-orientale, è l’intrecciarsi delle 
rotte marittime arabe, indiane e cinesi a favorire l’emersione di forme poli-
tiche che si strutturano, in maniera polverizzata, a partire da una funzione 
portuale e commerciale63. 

Il contesto geopolitico è dominato dalla presenza e dall’influenza 
dell’impero cinese. In Cina, il commercio marittimo e la gestione delle 
rotte mercantili oscillano tra fasi di parziale laissez-faire (come in epoca 
Song) in cui è il commercio privato a dominare le rotte, e fasi di più in-
tensa limitazione e burocratizzazione (come in epoca Yuan e poi Ming) in 
cui il commercio con l’estero dipende da concessioni governative e le reti 
mercantili sono quelle sponsorizzate dal potere pubblico64. Nei porti del-

60  S.R. Esptein, op. cit., 73 ss.
61  Ibidem; P. Lanato, op. cit.; M. Moroni, Circuiti fieristici e scambi 

commerciali nel medio Adriatico tra basso medioevo e prima età moderna, in Storia 
economica, 2-3, 2006, 379-413.

62  D. North, Istituzioni, cambiamento istituzionale, evoluzione dell’economia, 
il Mulino, Bologna, 1994, 172 ss.

63  V. Lieberman, Strange Parallels. Southeast Asia in Global Context, c. 800-
1830, Vol. 2, Cambridge University Press, Cambridge, 2009, 797 ss.; K.R. Hall, 
J.K. Whitmore, Southeast Asian Trade and the Isthmian Struggle, in Ead. (a cura 
di), Explorations in Early Southeast Asian History. The Origins of Southeast Asian 
Statecraft, University of Michigan, Ann Arbor, 1976, 303 ss.; O.W. Wolters, Early 
Indonesian Commerce: a study of the origins of Srivijaya, Cornell University Press, 
Ithaca, 1967; F. Gipouloux, op. cit.

64  T. Sen, The formation of Chinese Maritime Networks to Southern Asia, 
1200-1450, in Journal of the Economic and Social History of the Orient, 49, 2006, 
421-453; F. Gipouloux, op. cit., 105 ss.; Liu Yun, Lin Lizhen, 黑白蕃：宋代
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la Cina sud-orientale (tra cui Quanzhou, Wenzhou, Fuzhou, Guangzhou, 
Zhangzhou, Hangzhou) i funzionari amministrativi dialogano con le comu-
nità dei mercanti costruendo fori informali e stragiudiziali di risoluzione 
delle dispute commerciali65. 

Quando i mercanti cinesi viaggiano e si impiantano nel sud-est asiatico, 
insieme ai loro omologhi indiani ed arabi, non hanno alle spalle una tradi-
zione né culturale né giuridica in grado di sostenere l’impianto di vere e 
proprie “colonie”66; nondimeno, essi da un lato promuovono un approccio 
rituale alle transazioni commerciali che ben si integra con l’elevato plura-
lismo giuridico delle comunità locali67; dall’altro, muovendosi in violazio-
ne dei divieti imperiali, coordinano attività di contrabbando e pirateria nei 
mari del sud-est asiatico, imponendo pedaggi e regolando il passaggio delle 
navi68. 

Nel XIV secolo, oltre alla pestilenza, le rotte del commercio regiona-
le sono coinvolte da un turbolento passaggio di consegne fra dinastie: alla 
dinastia Yuan, di origine mongola, segue la dinastia Ming69. Quest’ultima, 
pochi anni dopo la presa del potere, emana un decreto (nel 1370) fortemente 
restrittivo del commercio marittimo (il c.d. 海禁诏令 – haijin zhaoling)70. 

泉州蕃商与海洋贸易 (Barbari bianchi e neri: i mercanti barbari di Quanzhou e 
il commercio marittimo durante la dinastia Song), in Zhongguo shehui jingji shi 
yanjiu, 4, 2023, 9-20; Chen Kun, Sun Xiubing, 明代朝贡体系下的海上贸易 (Il 
commercio marittimo sotto il sistema tributario della dinastia Ming), in Anyang 
shifan xueyuan xuebao, 4, 2021, 79-100.

65  F. Gipouloux, op. cit., 111-117.
66  Zhao Wenhong, 试论早期东南亚海上贸易的发展与特点 (Studio 

preliminare sulle caratteristiche e lo sviluppo del commercio marittimo nell’antica 
Asia sud-orientale), in Around Southeast Asia, 4, 2009, 41-45. L’A. sostiene che i 
mercanti cinesi, così come quelli indiani e quelli arabi, non siano mai stati i veri 
controllori delle rotte marittime del sud-est asiatico, le quali sarebbero invece 
rimaste sotto l’egida dei poteri locali. In senso parzialmente contrario, tuttavia, v. 
F. Gipouloux, op. cit., per cui, invece, il ruolo delle comunità di mercanti cinesi 
fosse più che di mero complemento nella determinazione dei ritmi e delle pratiche 
del commercio.

67  Ivi, 119-126.
68  Ivi, 126-127.
69  M. Sabattini, P. Santangelo, Storia della Cina. Dalle Origini alla 

Fondazione della Repubblica, Laterza, Roma-Bari, 1986, 450 ss.; R. von Glahn, The 
Economic History of China. From Antiquity to the Nineteenth Century, Cambridge 
University Press, Cambridge, 2016, 476 ss.

70  Sul punto v. Wang Dong, Xu Xiangmin, 明代海禁律令体系的法律性
质澄清 (Chiarificazione della natura giuridica del sistema dell’ordine di divieto 
al commercio marittimo nella dinastia Ming), in Nanda Faxue, 1, 2024, 116-129. 
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Le susseguenti politiche, tese a garantire il monopolio statale del commercio 
con l’estero71, trasformano la geografia del commercio, da un lato stimolando 
la crescita di basi commerciali aperte alla ricezione (tassata) di navi estere, 
una pratica formalmente illegale ma ampiamente tollerata dalle autorità locali 
sulla costa (ad esempio nel Guangdong)72; dall’altro lato, favorendo la crea-
zione di nuove basi nel sud-est asiatico dalle quali far transitare le merci e i 
mercanti cinesi73. 

2.1.	 La specialità commerciale come ragion d’essere della comunità politica 
in Asia sud-orientale

L’Asia sud-orientale, e in particolare l’arcipelago indonesiano e la peni-
sola malese, videro in effetti, tra il XIII e il XV secolo, il consolidarsi di un 
paradigma giuridico di grande rilevanza ai fini della nostra ricerca: l’emerge-
re di una nozione di sovranità e, conseguentemente, di unità politiche speci-
ficamente connesse ad esigenze di gestione dei flussi commerciali marittimi 
transnazionali74. 

Sul punto, ancora una volta, le caratteristiche geografiche della zona gio-
carono un ruolo primario. L’assetto frastagliato delle terre favoriva la nascita 
di numerosi agglomerati portuali; i cicli monsonici, dettando la rotta alle navi, 
facevano sì che tali agglomerati divenissero il luogo di incontro obbligato dei 

L’A. sottolinea, in effetti, la ricorrenza di restrizioni ai movimenti commerciali e di 
persone nella storia della Cina, operando in particolare paragoni con le disposizioni 
adottate sotto la guida della dinastia Tang, tra il VII e il X secolo; al tempo stesso, 
l’A. smorza l’interpretazione estremistica di una chiusura assoluta nei confronti 
del commercio con l’estero, mettendo in evidenza appunto gli spazi di apertura 
comunque preservati dalla politica commerciale dei Ming. 

71  Wang Dong, Xu Xiangmin, op. cit.
72  I.M. Lim, From Haijin to Kaihai: The Jiajing Court’s Search for a Modus 

Operandi along the South-eastern Coast (1522-1567), in Journal of the British 
Association for Chinese Studies, 2, 2013; N. Dening, Chinese Merchants and Their 
Maritime Activities Under the Ban on Maritime Trade in the Ming Dynasty, in Ming 
Qing Yanjiu, 6, 1997, 69-92.

73  J.K. Whitmore, Haijin, Melaka, and the Cham/Việt Coast, in Journal of the 
Economic and Social History of the Orient, 65, 2022, 415-445.

74  V. Lieberman, Strange Parallels. Southeast Asia in Global Context, Vol. 2, 
Oxford University Press, Oxford, 2009, 812. L’A. afferma «In sum, as preeminently 
commercial enterprises, 14th- and 15th century negeri championed a socially mobile, 
fractious, plutocratic, cosmopolitan, remarkably irenic ethos». Negeri indica qui 
il termine malese/indonesiano per “stato”; K.R. Hall, Maritime Trade and State 
Development in Early Southeast Asia, University of Hawai’i Press, Honolulu, 1985.
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mercanti provenienti dalle coste cinesi, così come da quelle indiane e, più ad 
ovest, da quelle iraniche e del Golfo Persico75. 

Il sud-est asiatico era però anche all’intersezione di tre grandi ordini ge-
opolitici e giuridici dalla proiezione espansiva76: da un lato, l’impero cinese, 
il quale, nel regolare il commercio con l’estero, ribadiva un sinocentrismo 
politico che concepiva i rapporti commerciali, anche con le entità politiche 
del mondo malese, in termini di para-vassallaggio, laddove la prestazione 
commerciale straniera corrispondeva ad un tributo e la contropartita cinese 
era intesa a mo’ di dono77. 

Dall’altro lato, l’universo politico islamico, che insieme ai suoi mercanti 
faceva affluire i suoi modelli di diritto commerciale e marittimo e, in partico-
lare, la propria nozione (opportunamente riadattata dai sovrani locali) di mare 
liberum, in ossequio alla quale la navigazione nell’arcipelago indonesiano e 
nello stretto di Malacca doveva essere libera da qualsiasi dazio o limitazione78. 

Da un terzo lato, la tradizione culturale e giuridica indiana la quale, in 
epoca pre-islamica, aveva esportato, anche per il tramite della religione bud-
dista, la propria nozione cerimoniale di regalità così come un’idea della legge 
fondata sull’ordine cosmico garantito dal dharma79. 

Il gioco di equilibri fra il mondo cinese, quello indiano e quello musul-
mano consentì non solo la crescita di comunità mercantili cinesi insieme alla 

75  P. Borschberg, The Melaka Empire, c. 1400-1528, in R. Strootman, 
F. van den Eijnde, R. van Vijk (a cura di), Empires of the Sea. Maritime Power 
Networks in World History, Brill, Leida, 2019, 263-293.

76  I. Castellucci, Pluralismo giuridico nell’arcipelago malese, ESI, Napoli, 
2024, 27 ss.; M.S. Pardesi, Decentering Hegemony and “Open” Orders: Fifteenth-
Century Melaka in a World of Orders, in Global Studies Quarterly, 2, 2022, 1-13; J. 
Belich, The World the Plague Made, Princeton University Press, Princeton, 2022, 
220-240.

77  Ibidem. Sull’approccio cinese alle relazioni con l’estero, in prospettiva storica, 
v. anche il classico J.K. Fairbank (a cura di), The Chinese World Order. Traditional 
China’s Foreign Relations, Harvard University Press, Cambridge MA, 1968.

78  H.S. Khalilieh, Islamic Law of the Sea. Freedom of Navigation and 
Passage Rights in Islamic Thought, Cambridge University Press, Cambridge, 2019, 
spec. 86. Il trapianto di una nozione piena ed effettiva di mare liberum tra le comunità 
politiche del sudest asiatico è contestato da P. Borschberg, op. cit.

79  I. Castellucci, Pluralismo giuridico nell’arcipelago malese, cit., 34 
ss.; K.R. Hall, op. cit.; A. Huxley, Pali Buddhist Law in Southeast Asia, in R. 
Redwood French, M.A. Nathan (a cura di), Buddhism and Law. An Introduction, 
Oxford University Press, Oxford, 2014, 167-182. Sul concetto di dharma nel diritto 
indù classico, e quindi nella forma che divenne modello giuridico di esportazione v., 
su tutti, W. Menski, Comparative Law in a Global Context, Cambridge University 
Press, Cambridge, 2006, 209 ss.
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progressiva diffusione della religione islamica, ma anche, appunto, la fonda-
zione di agglomerati politici giustificati eminentemente sulla base della pos-
sibilità di garantire il libero commercio nella zona, così come le attività dei 
mercanti stranieri80. A questi fini tali agglomerati si posero il problema della 
costruzione di sistemi giuridico-istituzionali81. Non si trattava, tuttavia, di ar-
chitetture fisse, bensì di reticolati porosi laddove l’autorevolezza politica dei 
detentori formali del potere si irradiava per mezzo di dettati rituali e relazioni 
clientelari con i gruppi mercantili82.

L’esempio di maggior rilevanza è indubbiamente quello “imperiale” 
di Melaka (Malacca). Fiorito sull’eclissi del predominio commerciale di 
Singapore tra la fine del XIV e l’inizio del XVI secolo, il sultanato di Me-
laka si coagulò attorno al porto di Malacca – originariamente, si trattava 
forse di un vero e proprio covo di contrabbandieri e pirati83 – e venne 
riconosciuto, all’inizio del XV secolo, come “regno” tributario dalla dina-
stia Ming84. Dopo la conversione all’Islam e, quindi, la piena integrazione 
del sultanato nelle reti commerciali arabe, il diritto islamico si diffuse, 
sovrapponendosi e confondendosi alle consuetudini locali (adat) e alle 
pratiche di influenza cinese, fortemente imperniate sulla ritualità dei rap-
porti interprivati85. 

Il diritto del sultanato, “codificato” a partire dalla metà del XV secolo nelle 
due raccolte delle Leggi di Melaka (Undang-undang Melaka) e delle Leg-
gi marittime di Melaka (Undang-undang Laut Melaka)86, non disciplinava, 
curiosamente, le regole del commercio87. Si tratta, invero, di una conferma 
dell’assoluta specialità di questa entità politica, ove a ciascuna comunità di 
mercanti erano applicate le regole della rispettiva tradizione di provenienza, 
e quindi, su tutte, quelle islamiche e quelle cinesi88. 

80  P. Borschberg, op. cit.; M.S. Pardesi, op. cit.
81  A. Abubakar, Undang-Undang Melaka, Sahifa, Aceh, 2018, 27 ss.
82  J. Kathirithamby-Wells, J. Villiers (a cura di), The Southeast Asian Port 

and Polity: Rise and Demise, Singapore University Press, Singapore, 1990.
83  P. Borschberg, op. cit.
84  A. Abubakar, op. cit., 33 ss.
85  P. Borschberg, op. cit. Sulla “antropologia” del diritto mercantile cinese v. 

anche I. Castellucci, Homo oeconomicus sinicus. Frammenti di un’antropologia 
diacronica del businessman cinese, in Id. (a cura di), Saggi di diritto economico e 
commerciale cinese, Editoriale Scientifica, Napoli, 2019, 5-32.

86  A. Abubakar, op. cit.
87  P. Borschberg, op. cit.
88  Ibidem.
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La sopravvivenza di cotanto pluralismo giuridico era garantita da speciali 
figure istituzionali, disciplinate soprattutto nelle Undang-undang. In primo 
luogo, l’ammiragliato (laksamana) con compiti non solo di difesa militare ma 
anche di supervisione sulle attività mercantili89; in secondo luogo, la figura 
dello Shahbandar (letteralmente, “re del porto”), un’autorità dai vastissimi 
poteri sulla vita ed i traffici delle comunità mercantili che giungevano o che 
risiedevano nel Sultanato, ad inclusione della risoluzione delle controversie 
fra i mercanti stranieri e dell’aggiudicazione di tutte le dispute riguardanti 
le persone e i vascelli stranieri90. L’ufficio di Shahbandar, originariamente 
unico, fu progressivamente rivestito da più soggetti contemporaneamente, 
ciascuno con competenza sui mercanti provenienti da una specifica area ge-
ografica91. Ad ulteriore corollario della specialità della figura, lo Shahbandar 
era spesso egli stesso un mercante straniero92. 

L’assetto istituzionale di Melaka, nel XV secolo, divenne un esempio per 
numerose entità politiche nella penisola Malese e sull’isola di Giava, un co-
acervo, eterogeneo e decentrato, di porti “speciali” la cui ragione d’esistenza 
era legata a doppio filo alla presenza di mercanti e mercati stranieri93. 

Non appare quindi così sorprendente che, anche dopo la conquista por-
toghese del porto di Malacca (1511) e la cacciata del sultano dalla città, il 
sultanato, inteso come rete di rapporti commerciali governata da uno speci-
fico sistema istituzionale connesso a multiple sacche di “specialità”, di fatto 
sopravvisse ancora per diverso tempo, e fu sicuramente parziale fonte di ispi-
razione anche per gli europei nuovi arrivati94. Furono del resto proprio i con-
quistatori portoghesi ad istituzionalizzare la figura, già emersa in precedenza, 
di un capo della comunità mercantile cinese (Kapitan Cina), competente per 

89  Ibidem; H. Muhammad Yusoff, The Malay sultanate of Malacca: a study 
of various aspects of Malacca in the 15th and 16th centuries in Malaysian history, 
Dewan Bahasa dan Pustaka - Ministry of Education Malaysia, Kuala Lumpur, 1992, 
134-137.

90  H. Muhammad Yusoff, op. cit., 138; Y.F. Liaw, The Laws of Melaka, 
Martinus Nijhoff, Leida, 1976, 123 ss.; P. Borschberg, op. cit.

91  P. Borschberg, op. cit.; N. Kadhim Mohammed Al-Aboudi, The Islamic 
Sultanate of Malacca: A Study of Its Inception and the Factors of Its Development 
into a Global Trade Center in the First Half of the 15th Century, in PJAEE, 18, 2021, 
491-510.

92  B.J.O. Schrieke, Indonesian Sociological Studies, Vol. 2, Van Hoeve, 
Kuala Lumpur-Bandung, 1955, 28; C.G. Kwa, P. Borschberg (a cura di), Studying 
Singapore before 1800, NUS Press, Singapore, 2018, 354-365.

93  V. Lieberman, op. cit., 797 ss.
94  P. Borschberg, op. cit. Sul punto v. anche I.S. Mitrasing, Negotiating a 

New Order in the Straits of Malacca (1500–1700), in Kemanusiaan, 21, 2014, 55-77.
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l’amministrazione e la risoluzione delle controversie sulla base degli usi pro-
pri della comunità stessa95. Figure simili, del resto, esistevano e sarebbero 
esistite anche sotto la dominazione coloniale olandese, per le comunità arabe 
(Kapitan Arab) ed indiane (Kapitan Keling)96.

2.2.	 La specialità come prodotto di direttrici commerciali e coloniali

La tradizione giuridica occidentale entrò in contatto abbastanza presto con 
la statualità a base commerciale come concepita nel sud-est asiatico, a seguito 
delle flotte di esploratori e mercanti soprattutto portoghesi97. 

Erano i secoli, dal XV al XVII, della sovrapposizione fra lo ius commune 
medievale e le nuove forme di sovranità98, fra i primi esperimenti di mercan-
tilismo e le prime forme di globalizzazione dell’economia99. 

In occidente, pertanto, la specialità commerciale, abbeverandosi a tale cro-
giuolo di elementi, si divaricò in due alternative differenti, destinati a ricon-
giungersi solo nel XVIII secolo. 

Da un lato, alcuni porti d’Europa (e specialmente d’Italia), tagliati fuori 
dalle nuove e predominanti rotte atlantiche, sopperirono al declino reinven-
tandosi quale spazio libero, deliberatamente ritagliato dalla sovranità cir-
costante, destinato ad accogliere i mercanti stranieri e dotato di istituzioni 
proprie preposte a tal fine100. Porti come Genova, Livorno, Ancona, Nizza, 
Marsiglia o più tardi Trieste, divennero nodi di una vera e propria rete di porti 
franchi che, in secoli di lotte religiose, utilizzava il movente commerciale 
altresì per garantire, spesso, una tolleranza impensabile altrove, così conno-
tando il pluralismo sociale di quelle zone101. 

95  I. Castellucci, Pluralismo giuridico nell’arcipelago malese, cit., 32-34; V. 
Purcell, Chinese Settlement in Malacca, in Journal of the Malayan Branch of the 
Royal Asiatic Society, 20, 1947, 115-125.

96  D. Bale (a cura di), Studi Pertumbuan dan Pemudaran Kota Pelabuhan, 
Departemen Pendidikan dan Kebudayaan, Giacarta, 1994/1995, 59.

97  F. Gipouloux, op. cit., 159 ss.
98  A.A. Cassi (a cura di), Le danze di Clio e Astrea. Fondamenti storici del 

diritto europeo, Giappichelli, Torino, 2023, 131 ss.
99  D. Di Micco, Regolare la globalizzazione, Giuffrè, Milano, 2018, 87 ss.
100  A. Iodice, L’istituzione del porto franco in un Mediterraneo senza frontiere, 

in Politics. Rivista di Studi Politici, 1, 2016, 19-33.
101  C. Tazzara, Managing Free Trade in Early Modern Europe: Institutions, 

Information, and the Free Port of Livorno, in The Journal of Modern History, 86, 
2014, 493-529; P. Earle, The Commercial Development of Ancona, 1479-1551, 
in The Economic History Review, 22, 1969, 28-44; M. Bottin, Les franchises 
douanières du pays niçois, in Cahiers de la Méditerranée, 18, 1979, 37-49; D. Frigo, 
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Il prototipo del porto franco europeo è sovente individuato in quello di Ge-
nova, istituito nel 1590 mediante la concessione di un salvacondotto generale 
alle navi che entrassero nel porto ed il cui carico consistesse per almeno due 
terzi in generi alimentari102. Si trattò, invero, di una scelta motivata da una 
crisi alimentare, e che nei decenni successivi coinvolse i corpi sociali e le au-
torità della città in dibattiti anche aspri in merito all’opportunità del rinnovo 
di tale specialità103. Di conseguenza, la natura giuridica del porto franco di 
Genova è stata definita come contrattuale o comunque frutto di negoziazioni 
continue, un tratto che rappresentò pure un freno all’insediamento di comuni-
tà mercantili straniere104. 

Tuttavia, l’esempio più fulgido del modello che stiamo descrivendo, desti-
nato ad esercitare grande influenza sui teorici del libero commercio mondiale 
inglesi nel XVIII secolo, fu certamente il porto franco di Livorno105. Istituto 
formalmente nel 1591 mediante le c.d. “Leggi Livornine” dal Granduca Fer-
dinando I di Toscana, la sua peculiarità consistette, in effetti, nel non essersi 
limitato alla creazione di uno speciale regime doganale e fiscale, ma nell’aver 
creato un sistema giuridico quasi compiuto, il cui fulcro risiedeva nella ga-
ranzia dell’immunità da responsabilità civili e penali ovunque contratte per 
coloro che si stabilissero nella città106. In via di prassi, la dogana del porto di 
Livorno giunse poi a concedere, con una certa regolarità, le medesime gua-
rentigie anche a visitatori temporanei107.

Con l’andare dei secoli, l’ordinamento giuridico livornese assunse sempre 
più i caratteri di una vera e propria “tradizione”, fondata su un principio di 
apertura e libertà nei confronti di tutti i mercanti interessati ad operare in città. 
Più volte, nel tempo, alla luce di tal principio (e delle conseguenti garanzie 
di immunità) le autorità locali garantirono la protezione di mercanti e merci 
(finanche di contrabbando) ben al di là della lettera delle leggi cittadine, di 
fatto muovendosi nell’informalità giuridica108. 

Trieste, Venezia e l’equilibrio italiano nel Settecento: uomini, territori, traffici, in 
Quaderni storici del Dipartimento di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di 
Trieste, 3, 2006, 11-33.

102  G. Giacchero, Origini e sviluppo del portofranco genovese, Sagep, 
Genova, 1972; A. Iodice, op. cit.

103  Ibidem.
104  G. Giacchero, op. cit., 13.
105  C. Tazzara, op. cit.
106  D. Edigati, op. cit.; C. Tazzara, op. cit.
107  C. Tazzara, op. cit.
108  D. Edigati, op. cit.
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Par quindi lecito affermare che il movente commerciale non solo creò lo 
spazio giuridico livornese, ma ne alimentò altresì la cultura dei rapporti di 
diritto, non necessariamente ancorandosi a regole eccezionali codificate e 
delimitate, bensì derivando dell’ideale di uno spazio “speciale” un approccio 
teso a favorire, caso per caso, gli interessi dei mercanti che operavano in 
città. 

Corollario di questo stato di cose fu altresì il privilegio, per i mercanti 
stranieri, di poter scegliere se essere sottoposti alla giurisdizione ordinaria o 
a quella mercantile, così come la frequente cooptazione degli stranieri nelle 
cariche istituzionali municipali109.

L’esperienza livornese fece da modello, tra il XVI e il XVIII secolo, per 
i porti franchi del mediterraneo, i quali replicarono, in parti e con intensità 
diverse, i regimi speciali della città toscana, senza però mai eguagliarne il 
successo, né in termini commerciale né in termini di pluralismo sociale110. In 
alcuni casi, come in quello di Trieste, la creazione del porto franco avvenne 
in un contesto politico di appartenenza ad entità politiche di rango addirittura 
imperiale (nel caso specifico, l’impero asburgico)111. In questo caso, la speci-
ficità giuridica non si espresse mai nella rievocazione di uno spirito di libertà 
municipale fomentata dal commercio, e l’amministrazione del porto rima-
se sempre integrata nella struttura burocratica dell’impero112. Nondimeno, la 
scelta politica di promuovere il porto franco condusse, nel tempo, non solo 
alla deliberata disapplicazione di alcune normative vigenti nel resto dell’im-
pero (come ad esempio quella sull’usura113) ma anche alla formazione di una 
cultura giuridica locale, fortemente condizionata del liberismo economico il-
luminista, alla luce della necessità di tutelare le attività commerciali entro i 
confini cittadini114.

L’esperienza delle città mediterranee, quindi, sostenne un’idea di porto 
franco che prese progressivamente coscienza della propria specialità nel mo-
mento in cui venne a mettersi in necessario rapporto con le forme di sovranità 
che lo circondavano e che ne avevano, di fatto, deciso la nascita. D’altro 
canto, come già detto, tutti questi porti erano geograficamente esclusi dalle 
rotte commerciali cardine della globalizzazione marittima; la loro rilevanza 

109  G. Calafat, Être étranger dans un port franc. Droits, privilèges et accès au 
travail à Livourne (1590-1715), in Cahiers de la Méditerranée, 84, 2012, 103-122.

110  D. Edigati, op. cit.; C. Tazzara, op. cit.
111  D. Frigo, op. cit.
112  R. Ferrante, La cultura giuridica nell’Alto Adriatico: commercio, diritto 

e istituzioni tra XVIII e XIX secolo, in Historia et Ius, 14, 2018.
113  In particolare, la patente sulle usure del 1751 che, a Trieste, non sarebbe 

nemmeno stata correttamente pubblicata. V. R. Ferrante, op. cit.
114  R. Ferrante, op. cit.
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geoeconomica, pur assolutamente non irrilevante, era di gran lunga inferiore 
a quella dei porti dell’atlantico, delle coste africane ed indiane, del sud-est 
asiatico. 

Così, la creazione giuridica “a tavolino” del porto franco apparve (e si 
dimostrò) plausibile e sostenibile anche alla luce del fatto che l’attività mer-
cantile ed il suo diritto, spontaneo e plurale per antonomasia, non riuscivano 
più, da soli, ad indirizzare la vita sociale dei porti d’approdo verso forme 
compiute di specialità funzionali al commercio, in un mediterraneo ormai pe-
riferia dell’economia globale e in un’Europa ormai affascinata dai paradigmi 
della statualità westfaliana. 

Questa considerazione spiega altresì come invece tutt’altra via di sviluppo 
seguissero proprio quei porti che, sull’onda dell’espansionismo coloniale, fu-
rono fondati o conquistati in Africa, nelle Americhe, in Asia. 

Qui, la moltiplicazione delle rotte commerciali e la rapida crescita della 
loro importanza in termini non solo meramente economici ma anche geopo-
litici, giustificò quella che è stata spiegata come una sovranità “diffusa” degli 
imperi coloniali spagnolo e, soprattutto, portoghese, costituitisi a partire dal 
XVI secolo115. 

A dispetto delle varie realtà locali coinvolte – si pensi solo a porti come 
Macao, Goa o Luanda116 – si registrano alcune tendenze comuni di fondo 
nell’atteggiarsi dei sistemi giuridici coloniali: una struttura del dominio fon-
damentalmente policentrica e centrifuga, con la creazione di larghi spazi di 
discrezionalità legislativa in capo ai governatori locali117; una deliberata di-
versificazione degli stati giuridici per le popolazioni di origine europea ed 
extra-europea, corrispondente all’applicazione di norme di ius commune 
oppure di diritto tradizionale, così come all’utilizzo di fori differenti118; una 
frequente ibridazione delle regole, specie attraverso l’impianto di normative 

115  P. Cardim, T. Herzog, J.J. Ruiz Ibáñez, G. Sabatini (a cura di), Polycentric 
Monarchies. How did Early Modern Spain and Portugal Achieve and Maintain a 
Global Hegemony?, Sussex Academic Press, Eastbourne, 2014; F. Gipouloux, op. 
cit., spec. 159 ss.

116  Sul punto, in generale, v. anche M.N. Pearson, Port Cities and Intruders. 
The Swahili Coast, India, and Portugal in the Early Modern Era, Johns Hopkins 
University Press, Baltimora-Londra, 1998.

117  J. Fragoso, M. de Fátima Gouvêa (a cura di), Na Trama das Redes. 
Política e negócios no império português, séculos XVI-XVIII, Civilização Brasileira, 
Rio de Janeiro, 2010, 57 ss.

118  Ivi, 52 ss.; C. D’Souza, Evolução do direito português em Goa, in Revista 
de Faculdade de direito da universidade de Lisboa, XL, 1999, 275-286.
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portoghesi su un contesto preesistente119; una costante diversificazione dei 
regimi giuridici di ciascun porto, attraverso la concessione di privilegi spe-
cifici120; una dialettica continua fra i rappresentanti dell’autorità pubblica ed 
i potenti gruppi mercantili, spesso nodi di reti relazionali che collegavano 
una colonia all’altra121; la frequente sospensione dell’applicazione del diritto 
portoghese pure formalmente vigente e l’applicazione al suo posto di norme 
consuetudinarie locali, tali da consentire una efficiente operatività sui mercati 
del luogo, retti, appunto, da ordini di diritto tradizionale122. 

La specialità dei singoli porti coloniali si atteggiava poi diversamente a 
seconda del contesto geopolitico: sulle coste angolane, snodo fondamentale 
del commercio degli schiavi123, l’autorità portoghese si confrontava con entità 
politiche africane poco complesse a livello istituzionale, ma che ospitavano in-
vece comunità di mercanti locali molto attive ed organizzate al loro interno124. 

Nelle relazioni commerciali bilaterali, di conseguenza, la sospensione 
del diritto portoghese era all’ordine del giorno125, come ad esempio nel caso 
dell’utilizzo del pegno: quest’ultimo era stato vietato dalla legge portoghese 
nella seconda metà del XVIII secolo al fine di evitare che i creditori ne abu-
sassero per ridurre in schiavitù i debitori che avevano offerto in garanzia la 

119  A. Barreto Xavier, Village Normativities and the Portuguese Imperial 
Order: The Case of Early Modern Goa, in M. Bastias Saavedra (a cura di), Norms 
Beyond Empire. Law-Making and Local Normativities in Iberian Asia, 1500-1800, 
Brill, Leida, 2022, 32-71.

120  Ibidem; L. Stoeterau Navarro, Notas sobre a organização institucional 
do império português: O Antigo Regime europeu e os conselhos camarários, in 
Passagens. Revista Internacional de História Política e Cultura Jurídica, 11, 2019, 
223-237.

121  J. Fragoso, Mercados e negociantes imperiais: um ensaio sobre a economia 
do império português (séculos XVII e XIX), in História: Questões & Debates, 36, 
2002, 99-127; S. Pantoja, Laços de afeto e comércio de escravos. Angola no século 
XVIII, in Cad. Pesq. Cdhis, 23, 2010, 375-389.

122  C. Antunes, J. Vos, Port cities and commodities. Luanda in the Early 
Modern Period, in J. Curry-Machado, J. Stubbs, W.G. Clarence-Smith, J. Vos 
(a cura di), The Oxford Handbook of Commodity History, Oxford University Press, 
Oxford, 2024, 127-143.

123  Sul punto v. R. Amaral Ferreira, Cross-cultural exchange in the Atlantic 
world: Angola and Brazil during the era of the slave trade, Cambridge University 
Press, New York, 2012.

124  C. Antunes, J. Vos, op. cit.
125  Ibidem; A.M. Caldeira, Angola and the Seventeenth-Century South 

Atlantic Slave Trade, in F. Ribeiro da Silva, D. Richardson (a cura di), Networks 
and Trans-Cultural Exchange: Slave Trading in the South Atlantic, 1580–1867, 
Brill, Leida, 2015, 101-142.
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propria persona fisica126. Tuttavia, esso continuò ad essere impiegato dalle 
comunità di mercanti sulle coste angolane127. Ancora, i rapporti tra i mercanti 
e tra le comunità di mercanti e le autorità tradizionali locali o confinanti si 
fondavano spesso su sistemi cerimoniali e di scambio di doni direttamente 
mutuati dal diritto tradizionale africano128. Le stesse autorità coloniali erano 
solite presiedere a processi o forme di risoluzione delle dispute derivanti dal 
diritto locale129. 

Parzialmente diverso era il rapporto che legava il potere coloniale a Macao 
con il circostante impero cinese. Qui, l’insediamento portoghese derivava da 
una concessione delle autorità imperiali locali, con la conseguente definizio-
ne di una sovranità veramente mista130: le autorità cinesi continuavano ad 
esercitare giurisdizione sulla popolazione cinese. D’altro canto, i funzionari 
portoghesi erano concepiti, da parte cinese, alla stregua di servitori o delegati 
imperiali131. 

126  C. Antunes, J. Vos, op. cit.
127  Ibidem. Sull’utilizzo del pegno in Africa occidentale tra il XVII e il XVIII 

secolo e le relative proibizioni approntate dal diritto portoghese v. anche P.E. 
Lovejoy, Pawnship, Debt and “Freedom” in Atlantic Africa during the Era of the 
Slave Trade: a Reassessment, in The Journal of African History, 55, 2014, 55-78.

128  C. Antunes, J. Vos, op. cit.
129  Ibidem. La peculiare commistione di diritto portoghese e diritto 

tradizionale, nel caso specifico dell’Africa portoghese, condusse all’enucleazione 
anche di strutture giuridiche complesse funzionali alla gestione dei flussi 
commerciali strategici e, in particolare, del commercio degli schiavi. Fra gli esempi 
più rilevanti, quello del tribunal de mucanos nei porti dell’Angola, come Luanda. 
Il termine mukano indica, nel diritto tradizionale di quelle zone, in generale la 
risoluzione verbale delle controversie. Nel contesto dell’amministrazione coloniale 
portoghese, i suddetti tribunali divennero tuttavia importanti fori di aggiudicazione 
delle dispute secondo il diritto tradizionale, ed in particolare delle dispute riguardanti 
lo status giuridico degli schiavi. Incidentalmente, l’incrementare dei giudizi di tali 
tribunali e la loro accresciuta importanza nel contesto della tratta degli schiavi 
fece sì che l’amministrazione coloniale addivenisse ad una sistematizzazione 
ed uno studio delle regole tradizionali africane in materia di schiavitù, come ad 
esempio quelle che distinguevano le diverse gradazioni di status tra la libertà e la 
schiavitù, con conseguente distinzione dei poteri che potevano essere esercitati sui 
soggetti interessati. Sul punto v. C. Madeira-Santos, Esclavage africain et traite 
atlantique confrontés : transactions langagières et juridiques (à propos du tribunal 
de mucanos dans l’Angola des XVIIe et XVIIIe siècles), in Brésil(s), 1, 2012, 127-
148.

130  J. Fragoso, M. de Fátima Gouvêa, op. cit., 54 ss.
131  Era del resto questo uno schema ingenioso ma efficace per riconciliare 

le esigenze commerciali portoghesi e la concezione dell’ordine politico imperiale 
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Macao divenne, sul piano giuridico formale, una zona speciale in senso 
altamente “moderno”, nel senso di uno spazio formalmente “costituito” da 
un potere sovrano per consentire l’insediamento di una comunità commer-
ciale – straniera – anche attraverso la deliberata diversificazione dei regimi 
giuridici132.

L’esempio portoghese costituì la traccia su cui le esperienze coloniali mer-
cantili tra il XVI e il XVIII secolo si modellarono, ma con un lento e costante 
allontanamento dal paradigma “centrifugo” originario, destinato a ridimen-
sionarsi sotto i colpi sia dei fasti della sovranità territoriale sia delle riedizioni 
del concetto di libero commercio. 

La vicenda del colonialismo olandese, in gran parte sovrapposta alla sto-
ria della Verenigde Oostindische Compagnie (VOC, Compagnia delle Indie 
Orientali) condensa perfettamente i tormenti del nuovo corso133. I porti co-
loniali olandesi (nell’attuale Indonesia, a Ceylon e, per breve tempo, anche 
a Taiwan) nacquero, a volte anche in sovrapposizione ad insediamenti por-
toghesi, spesso in forma di concessioni ove la parziale extraterritorialità e 
quindi il venire meno del diritto locale in favore o di quello comune olandese 
o di diritti ibridati erano negoziati con le autorità locali, al precipuo scopo di 
tutelare le rotte commerciali e senza ambizioni di espansione territoriale134. 
Gli assetti politici delle città coloniali, poi, mutuavano dai preesistenti reggi-
menti dei regni mercantili della zona la formazione di magistrature cittadine a 
composizione mista. Ad esempio, il College van Schepenen di Batavia, com-
petente per tutte le dispute civili e criminali che coinvolgessero tanto i cittadi-
ni quanto gli stranieri, prevedeva, in certi periodi della sua lunga esistenza, la 
presenza di uno o più rappresentanti della potente comunità mercantile cine-
se135. Del resto, i dominatori olandesi fecero largo uso delle preesistenti figure 

cinese, la quale concepiva i rapporti, pure economici, con l’esterno solo nell’ottica di 
uno scambio doni-tributi alla stregua di un vassallaggio. Sul punto v., di nuovo, J.K. 
Fairbank (a cura di), op. cit.

132  Sul contributo di Macao all’interscambio fra la cultura giuridica cinese e 
quella occidentale, sul piano economico, sociale e culturale v. Huang Qichen, 澳
门——16至19世纪中西文化交流的桥梁 (Macao: un ponte di scambio culturale 
sino-occidentale dal sedicesimo al diciannovesimo secolo), in bijiaofa yanjiu, 1, 
1999, 15 ss.

133  R. Raben, The Asian Foundations of  the Dutch Thalassocracy: Creative 
Absorption and the Company Empire in Asia, in R. Strootman, F. van den Eijnde, 
R. van Vijk (a cura di), op. cit., 312-337.

134  G. Knaap, Kasteel, stad en land. Het begin van het Nederlandse Imperium 
in de Oost, in Leidschrift: Van Verovering Tot Onafhankelijkheid, 21, 2006, 17-30.

135  Aa.Vv., The archives of the Dutch East India Company (VOC) and the local 
institutions in Batavia (Jakarta), Brill, Leida, 2007, 67.
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dei Kapitan, una per ciascuna comunità distinta su base etnico-culturale, con 
scopi di gestione dei rapporti e delle controversie sulla base dei diritti parti-
colari di ciascuno136.

Tuttavia, l’incontro fra le pratiche commerciali, relazionali (finanche fami-
listiche), informali e fiduciarie dei mercanti locali (così come delle comunità 
mercantili cinesi) e quelle formalistiche ed imperniate sul contratto dei colo-
nizzatori olandesi fu molto più turbolento di quanto non fosse avvenuto con 
le reti mercantili portoghesi137. 

La tendenza dei mercanti olandesi fu, per quanto possibile, sempre meno 
improntata all’ibridazione giuridica e sempre più alla diffusione/imposi-
zione dei propri paradigmi giuridici, specie in punto di utilizzo ed inter-
pretazione del contratto. Il diritto indigeno, pur conoscendo la relazione 
“contrattuale”, tendeva a concepirla più come cornice rituale e sacrale entro 
cui sviluppare una relazione cooperativa che come effettivo e dettagliato 
regolamento di un rapporto commerciale. In tradizioni giuridiche impron-
tate all’oralità, non era infrequente che, a fronte di contratti suggellati da 
oggettistica rituale gelosamente conservata, le ordinarie faccende di inter-
pretazione e di definizione degli accordi fossero demandate al dialogo fra le 
parti oppure alla consulenza di autorità morali (come gli anziani)138. I rap-
presentanti della VOC tentarono costantemente di imporre, oltre all’utilizzo 
della forma scritta, standard interpretativi ed applicativi che consentissero 
loro di tutelare (anche con la forza) i propri interessi nel momento in cui il 
comportamento delle controparti locali si fosse discostato dal preciso testo 
su cui si era formato l’accordo139.

In secondo luogo, anche l’amministrazione coloniale della VOC assunse 
nel tempo obiettivi e fattezze di un potere sovrano espansivo non solo sotto 
il profilo talassocratico ma anche sotto quello più prettamente territoriale140. 

136  D. Bale, op. cit., 59.
137  B. Watson Andaya, To live as brothers. Southeast Sumatra in the 

Seventeenth and Eighteenth Centuries, University of Hawaii Press, Honolulu, 1993, 
spec. 38 ss. e 145 ss. L’A. sottolinea, in effetti, come le attitudini delle comunità 
portoghesi alla commistione, tanto commerciale quanto relazionale, con le società 
locali fosse molto più dinamica e flessibile delle loro omologhe olandesi. Ciò 
permetteva, in effetti, ai mercanti portoghesi di poter partecipare con relativa agilità 
alle gerarchie sociali, familiari ed agli ordini giuridici cerimoniali tipici dei sistemi di 
governo dell’Asia sud-orientale. L’intervento olandese, seppur destinato, alla lunga, 
a prevalere, sperimentò invece notevoli difficoltà sotto il profilo dell’integrazione.

138  Ivi, 145 ss.
139  Ibidem; H. Burgers, De garoeda en de ooievaar Indonesië van kolonie tot 

nationale staat, Brill, Leiden, 2010, 19 ss.
140  R. Raben, op. cit.
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Forme di direct e indirect rule si confrontavano, ma con sempre maggiore 
attenzione al controllo ed allo sfruttamento delle risorse economiche e pro-
duttive dei territori di insediamento e non solo quindi alla gestione dei traffici 
marittimi141. Siamo di fronte a un diritto coloniale più vicino alla sua accezio-
ne classica142.

In effetti, stava mutando profondamente la filosofia del diritto commercia-
le. La penetrazione mercantile portoghese, così duttile nel tessere reti in loco 
si legittimava, a monte, in virtù di una dottrina del mare clausum supportata 
dall’auctoritas universale del pontefice romano, a seguito della “spartizione 
degli oceani” fra Spagna e Portogallo con le bolle papali del secondo quat-
trocento143. 

L’emersione, dopo la riforma luterana, di poteri commerciali nuovi e non 
cattolici, come le Province Unite olandesi, aveva aperto la via non solo alla 
“nuova” dottrina del mare liberum144, ma anche, e soprattutto, alla consa-
pevolezza di dover regolare la geopolitica degli oceani in maniera del tutto 
differente da quanto avvenisse con le terre emerse o i mari di ridotte dimen-
sioni145. 

All’alto mare libero si contrapponevano le terre emerse e, secondo le ela-
borazioni dottrinali già a partire dal XVII secolo, le zone acquatiche attigue 
alle coste146. Su queste premesse, la specialità commerciale di una zona, da 

141  Ibidem.
142  Sul concetto giuridico di colonia e diritto coloniale v. R. Quadri, Diritto 

coloniale, Cedam, Padova, 1955, 1 ss.
143  S. Cattelan, Iberian expansion over the oceans: law and politics of mare 

clausum on the threshold of Modernity (XV-XVI centuries), in Historia et Ius, 18, 
2020; W.G. Grewe, The Epochs of International Law, De Gruyter, Berlino-New 
York, 2000, 257; G. Gidel, Le droit international public de la mer, Vol. 1, Recueil 
Sirey, Parigi, 1932, 102.

144  R. Churchill, Portugal and the Development of the Law of the Sea in 
Western Europe, in Portuguese Yearbook of the Law of the Sea, 1, 2024, 12-25. Del 
resto, è noto che l’origine del Mare Liberum di Grozio è da rintracciare nel De jure 
praedae, opera scritta in forma di parere, richiesto dalla Compagnia Olandese delle 
Indie Orientali a proposito di una controversia riguardante la legittimità della cattura, 
da parte di marinai alle dipendenze della VOC, di un mercantile portoghese nello 
stretto di Singapore. V. sul punto J. Vervliet, Introduction, in R. Feenstra (a cura 
di), Hugo Grotius Mare Liberum 1609–2009, Brill, Leida, 2009, XI.

145  S. Cattelan, op. cit.; A.A. Cassi, Ius commune tra vecchio e nuovo mondo, 
Giuffrè, Milano, 2004, 88-89.

146  R. Churchill, op. cit. Sul dibattito dottrinale seguito alla pubblicazione 
del Mare Liberum e la contrapposizione fra la posizione olandese e quella portoghese 
v. anche C.H. Alexandrowicz, Freitas versus Grotius, in The British Yearbook of 
International Law, 35, 1959.
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pratica diffusa definitasi spontaneamente diveniva eccezione da regolare, le-
gislativamente, ex ante.

Le evoluzioni dei secoli XVII e XVIII, dominati dall’espansionismo com-
merciale delle potenze dell’Europa centro-settentrionale (Olanda, Francia ed 
Inghilterra/Regno Unito), sono ben esemplificate dai mutamenti della politica 
legislativa inglese in rapporto allo sviluppo dei flussi commerciali globali147. 
L’Inghilterra, prima sulle rotte atlantiche e solo molto dopo in Asia, compe-
teva con i mercanti spagnoli, portoghesi ed olandesi. L’attacco inglese alla 
dottrina del mare clausum passò anche dal supporto alla pirateria. 

Nel corso di tutto il XVII secolo, tuttavia, l’interpretazione inglese della 
libertà dei mari fu funzionale al perseguimento di un mercantilismo spinto, 
codificato nei Navigation Acts del 1651 e del 1660. Gli Acts chiudevano, in 
via generale, i porti coloniali inglesi alle navi straniere, al duplice scopo di 
impedire ai rivali commerciali di accedere al mercato coloniale inglese e di 
obbligare i sudditi coloniali ad acquistare solo merci transitanti su rotte in-
glesi148. 

Quello inglese divenne così, su vasta scala, un approccio che riprodu-
ceva le tendenze mercantiliste di numerose entità politiche dell’epoca, su 
tutte la Francia di Colbert149. Si trattava di un approccio che non negava 

147  R. Grant Kleiser, op. cit.
148  R. Grant Kleiser, op. cit. Nello specifico, lo statute del 1651 disponeva, 

ad esempio, che «For the Increase of the Shipping and the Encouragement of the 
Navigation of this Nation (...) from and after the First day of December, One thousand 
six hundred fifty and one, and from thence forwards, no Goods or Commodities 
whatsoever, of the Growth, Production or Manufacture of Asia, Africa or America, 
or of any part thereof; or of any Islands belonging to them, or any of them, or which 
are described or laid down in the usual Maps or Cards of those places, as well of the 
English Plantations as others, shall be Imported or brought into this Commonwealth 
of England, or into Ireland, or any other Lands, Islands, Plantations or Territories 
to this Commonwealth belonging, or in their Possession, in any other Ship or 
Ships, Vessel or Vessels whatsoever, but onely in such as do truly and without fraud 
belong onely to the People of this Commonwealth, or the Plantations thereof, as the 
Proprietors or right Owners thereof; and whereof the Master and Mariners are also 
for the most part of them, of the People of this Commonwealth, under the penalty 
of the forfeiture and loss of all the Goods that shall be Imported contrary to this 
Act; as also of the Ship (...) in which the said Goods or Commodities shall be so 
brought in and Imported; the one moyety to the use of the Commonwealth, and the 
other moyety to the use and behoof of any person or persons who shall seize the said 
Goods or Commodities, and shall prosecute the same in any Court of Record within 
this Commonwealth».

149  L. Dermigny, Escales, échelles et ports francs au Moyen Âge et aux Temps 
Modernes, in Recueils de la Société Jean Bodin, XXXIV, 1974, 213-644, 556.
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l’utilità del porto franco quale strumento di politica economica – e infatti 
l’esempio di Livorno e delle altre città italiane fu sempre studiato con at-
tenzione150 – ma ne identificava l’importanza, sostanzialmente, con la sua 
natura di spazio, circoscritto e definito, le cui regole garantivano l’accet-
tazione del rapporto commerciale con lo straniero, i.e. l’ammissione delle 
navi straniere151. 

Il porto franco, tuttavia, quando proiettato sugli spazi oceanici, finiva per 
essere molto di più: era, ad esempio, uno spazio informalmente neutralizzato, 
nel quale le flotte mercantili di potenze in guerra potevano continuare a com-
merciare fra loro in sospensione degli embarghi che generalmente seguivano 
alla dichiarazione di conflitti152. Soprattutto, il porto franco era uno snodo di 
raccordo per lo scambio di prodotti e di manodopera servile tra Asia, Africa 
e Americhe153. 

Furono gli olandesi (a Willemstadt, attuale Curaçao, e a Sint Eustatius) tra 
i primi a rendere alcuni propri possedimenti insulari caraibici porti franchi e 
ad aprirli ai vascelli stranieri154. Per i regni iberici, colonizzatori del centro e 
sud America, operare su tali porti era considerato contrabbando. Nondimeno, 
erano molteplici le navi soprattutto spagnole che vi entravano per rifornirsi 
di prodotti manifatturieri e di schiavi africani da utilizzare nelle piantagioni 
americane155.

Quando il Regno Unito, nel 1766, promulgò il Free Port Act156, aprendo 
alcuni suoi porti caraibici alle navi straniere, l’esempio “europeo” e “mo-
derno” di porto franco raggiunse il culmine della sua rilevanza, aprendo al 

150  K. Stapelbroek, C. Tazzara, The Global History of the Free Port, in 
Global Intellectual History, 8, 2023, 661-699.

151  Ibidem.
152  Ibidem; J. Land, Colonial Ports, Global Trade, and the Roots of the American 

Revolution (1700–1776), Brill, Leida-Boston, 2023, 131 e 138; W. Klooster, Inter-
Imperial Smuggling in the Americas, 1600–1800, in B. Bailyn, P.L. Denault (a 
cura di), Soundings in Atlantic History: Latent Structures and Intellectual Currents, 
1500-1830, Harvard University Press, Cambridge MA, 2011, 141-180.

153  K. Stapelbroek, C. Tazzara, op. cit.; R. Grant Kleiser, op. cit.
154  Ibidem.
155  K. Stapelbroek, C. Tazzara, op. cit.
156  Il titolo completo dello statute era «An Act for opening and establishing 

certain Ports in the Islands of Jamaica and Dominica, for the more free Importation 
and Exportation of certain Goods and Merchandizes; for granting certain Duties, to 
defray the Expenses of opening, maintaining, securing, and improving, much Ports; 
for ascertaining the Duties to be paid upon the Importation of Goods from the Said 
Island of Dominica into this Kingdom; and for securing the Duties upon Goods 
imported from the Said Island into any other British Colony».
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contempo la strada al suo (relativo) declino. Da un lato, la scelta inglese, solo 
apparentemente contraria a quella dei Navigation Acts, valorizzava al massi-
mo le capacità attrattive dei porti franchi in un mondo di porti perlopiù chiusi. 
Le possibilità di accesso al mercato ed i benefici doganali che caratterizza-
vano il free port del XVIII secolo lo rendevano inevitabilmente destinazione 
preferita dei flussi transoceanici, stimolando di conseguenza le capacità di 
controllo di tali flussi da parte della potenza che lo controllava, così come la 
possibilità, per la medesima potenza, di inondare di proprie merci i mercanti 
delle concorrenti157. 

Il porto franco era, in altri termini, un utile strumento giuridico di imperia-
lismo commerciale. 

D’altro canto, l’utilizzo sistematico ed eterodiretto di tale strumento, in un 
periodo storico peraltro segnato da una profonda riflessione teorica sui bene-
fici del libero commercio globale158, ne ridusse, come già ricordato, l’utilità 
alla sola dimensione di abbattimento dei costi transattivi e di stimolo alla 
competitività159. Si perse, invece, perlomeno dal lato atlantico, gran parte del-
la specialità relazionale, e quindi anche giuridica, che, ad esempio, connotava 
l’esperienza portoghese ma anche quella livornese.

Il porto franco diveniva precipuamente una piazza commerciale le cui bar-
riere all’ingresso (autorizzative, regolatorie o economiche) erano più basse 
che altrove.

Fu questo un modello che, specie dopo la spinta inglese, ebbe un tale suc-
cesso da provocare non solo un aumento nel numero di porti franchi ma altre-
sì l’adozione di politiche generali di apertura al commercio da parte di nume-
rose entità politiche, come ad esempio la Spagna, a lungo la più danneggiata 
dal libero commercio caraibico160. In un contesto di crescente integrazione fra 
i mercati marittimi globali e riduzione delle tariffe doganali, la specialità di 
questo modello di porto franco inevitabilmente si affievolì e perse parte delle 
proprie capacità attrattive. Come sottolineato da uno studioso, all’alba del 
XIX secolo i porti franchi europei ed atlantici non servivano più ad attrarre 
merci e flussi commerciali in relazione ad esigenze di gestione territoriale, 

157  R. Grant Kleiser, op. cit.
158  B. Semmel, The Rise of Free Trade Imperialism. Classical Political 

Economy the Empire of Free Trade and Imperialism 1750–1850, Cambridge 
University Press, Cambridge, 2009.

159  K. Stapelbroek, C. Tazzara, op. cit.
160  A.M. Bernal (a cura di), El comercio libre entre España y América (1765-

1824), Fundación Banco Exterior, Madrid 1987; A. Lepore, Il sistema spagnolo nel 
circuito del commercio atlantico tra XVIII e XIX secolo: dinamiche economiche e 
interpretazioni storiografiche, in Storia Economica, 1, 2014, 221 ss.
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ma fungevano semplicemente da indicatori per misurare l’allineamento di un 
sistema economico nazionale ai trends dell’economia globale161.

Così, la funzione geopolitica dei porti franchi prese rapidamente a sce-
mare. In numerose zone, compresa Livorno, nel XIX secolo i porti franchi 
furono aboliti162. Quelli che continuarono ad operare lo fecero sulla base di 
sempre più precise e limitate specialità di tipo doganale e fiscale163. 

Il definitivo affermarsi dello stato-nazione non fece scomparire il porto 
franco, ma ne specificò ulteriormente il raggio d’azione e ne delimitò la pro-
iezione geografica. Il modello di riferimento divenne quello del Freihafen di 
Amburgo del 1888: una zona-magazzino, collocata all’interno del porto ma 
al di fuori del territorio doganale, così da attrarre e favorire il transito e lo 
stoccaggio delle merci164. 

Fu il modello di Amburgo ad ispirare il Foreign Trade Zones Act america-
no del 1934165. 

Più in generale, è questo modello a connotare la nozione stessa di “zona 
speciale” fino a buona parte del novecento166, compresa l’esperienza, sovente 
giudicata come archetipica, dell’aeroporto irlandese di Shannon167. 

Bisognerà aspettare le riforme economiche cinesi alla fine degli anni 1970 
per assistere ad un cambio di paradigma dalla portata globale.

161  K. Stapelbroek, C. Tazzara, op. cit.
162  In Italia, dopo l’unificazione, fu la legge 21 dicembre 1862 n. 1061 ad 

imporre una tariffa doganale unica, così dando il via allo smantellamento delle 
franchigie cittadine esistenti sin dal medioevo. Successivamente, fra alterne vicende, 
alcuni regimi doganali speciali furono parzialmente ristabiliti. Si v. sul punto, ad 
esempio il r.d.l. 22 dicembre 1927 n. 2395, il quale dichiarava “porti franchi” le 
città di Savona, Genova, Livorno, Napoli, Brindisi, Bari, Ancona, Venezia, Trieste, 
Fiume, Palermo, Messina, Catania, Cagliari. V. anche E. Lenzoni Milli, Il porto 
franco di Trieste, Tesi di Dottorato Scienze Giuridiche, XXXII Ciclo, Università 
degli Studi di Udine, 2020, 1 ss.

163  K. Stapelbroek, C. Tazzara, op. cit.
164  Ibidem; P. Borowsky, Hamburg und der Freihafen. Wirtschaft und 

Gesellschaft 1888-1914, in R. Hering, R. Nicolaysen, Schlaglichter historischer 
Forschung. Studien zur deutschen Geschichte im 19. und 20. Jahrhundert, Hamburg 
University Press, Amburgo, 2005, 109-137.

165  K. Stapelbroek, C. Tazzara, op. cit.
166  V. ad esempio, in merito all’esperienza inglese ancora negli anni 1980, W. 

Davies, E. Butler, The freeport experiment, The Adam Smith Institute, Londra, 
1986; v. anche, in generale, F. Trampus, Free Ports of the World, Edizioni Università 
di Trieste, Trieste, 1999.

167  B. Callanan, op. cit.
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2.3.	 Segue. Le città portuali cinesi e l’era dei trattati ineguali

In effetti, anche sul piano prettamente storico, l’evoluzione della specialità 
commerciale nei porti asiatici e soprattutto cinesi prende traiettorie geopoliti-
che diverse da quelle appena descritte, se non altro per la presenza di strutture 
giuridico-burocratiche complesse in grado di filtrare l’aumento di interazioni 
mercantili con gli stranieri a fini di limitazione e controllo degli scambi con 
l’estero. 

In Cina, il divieto generalizzato di commercio con l’estero, temperato in 
minima misura dalla possibilità di scambi di merci gestiti direttamente dallo 
stato e realizzati nelle modalità cerimoniali del tributo non sopravvisse di 
molto al passaggio tra la dinastia Ming e quella Qing168. Le autorità locali, 
come già visto, sostenevano anche estese reti di commercio illecito con gli 
stranieri, e del resto la spinta globalizzante del colonialismo mercantile in 
Asia metteva il sistema giuridico del commercio tributario (朝贡贸易法制 
– chaogong maoyi fazhi) sotto un’immensa pressione169. Così, nel 1684, l’im-
peratore Kangxi aprì nuovamente l’impero al commercio con l’estero170. Non 
si trattava, beninteso, di un’apertura generalizzata, ma della determinazione, 
ad opera delle autorità provinciali del Guangdong, di un insieme di mercanti 
riuniti in una gilda, autorizzati ad intraprendere attività commerciali con gli 
stranieri, nonché dell’individuazione di precisi stabilimenti entro i cui confini 
potevano avvenire gli scambi171. 

La legislazione provinciale non si limitava a ciò: investiva anche i mer-
canti concessionari del diritto di commerciare con l’estero dell’obbligo di 
riscuotere, a nome del governo, i tributi doganali172. Si creavano, a tutti gli 
effetti, due sistemi giuridici paralleli di diritto commerciale, l’uno attinente 
ai commerci nazionali, l’altro attinente al commercio internazionale, geo-

168  Zhu Tengwei, Zhang Honglin, 清前期中西贸易法制变革之缘由 (Le 
ragioni della riforma del sistema giuridico di commercio sino-occidentale nella 
prima era Qing), in Hubei shehui kexue, 11, 2021, 111 ss.

169  Ibidem.
170  Sui Fumin, 清代 “广东十三行 ” 的贸易制度演化 (L’evoluzione del 

sistema di commercio dei “Tredici stabilimenti del Guangdong” in epoca Qing), 
in shehui kexue zhanxian, 1, 2007, 81 ss.; Zhu Tengwei, Zhang Honglin, op. cit.

171  Ibidem. Il primo documento di rilievo in tal senso fu una comunicazione 
congiunta del governatore (xunfu) del Guangdong, del governatore generale (zongdu) 
del Guangdong-Guangxi e del supervisore alle dogane del Guangdong. Il documento 
trattava dell’istituzione di sistemi separati di esazione delle imposte sulle merci. Sul 
punto v. Istituto di storia Qing della Renmin University of China, 清史编年 
(Cronaca della storia Qing), Vol. 1, Renmin University Press, Pechino, 1985.

172  Zhu Tengwei, Zhang Honglin, op. cit.
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graficamente insistente sulla sola provincia del Guangdong e, limitato tanto 
in senso oggettivo quanto in senso soggettivo, agli “stabilimenti” concessio-
nari. 

Il sistema, detto del gonghang (poi divenuto noto in occidente come 
cohong) resse per centocinquant’anni il commercio cinese con l’estero173. 
Modelli parzialmente simili furono peraltro adottati anche in altri paesi 
dell’Asia orientale, come ad esempio il Giappone dell’era Tokugawa, dove 
sin dagli inizi del XVII secolo fu adottato un sistema di licenze per il com-
mercio (shuinsen) con gli stranieri rilasciate a singole navi174. Fu qui il porto 
di Nagasaki, per lungo tempo unica sede autorizzata ad ospitare mercanti e 
traffici stranieri, a divenire, per decisione del potere shogunale, spazio giuri-
dico ed amministrativo separato ed inevitabilmente ibrido175. 

Se la cifra commerciale della specialità – i.e. il diritto di commerciare con 
l’estero – poteva ricalcare, da lontano, le caratteristiche dei porti liberi istituiti 

173  Zhang Wenqin, 广东十三行与早期中西关系 (I tredici stabilimenti del 
Guangdong e le prime relazioni sino-occidentali), Guangdong jingji chubanshe, 
Guangzhou, 2009. Nelle fonti cinesi, il termine gonghang spesso è assente ed il 
fenomeno è identificato con l’espressione “sistema dei tredici stabilimenti” (shisan 
hang zhidu) o delle “tredici fabbriche”. L’espressione fa riferimento al fatto che gli 
stabilimenti commerciali entro cui potevano avvenire le transazioni commerciali con 
gli stranieri (e dove spesso i mercanti stranieri vivevano anche) fossero inizialmente 
tredici. Tuttavia, nel tempo, questo numero mutò varie volte a seconda degli 
interventi delle autorità, per non parlare delle transazioni che avvenivano in via del 
tutto informale da parte di mercanti non formalmente autorizzati. Pertanto, onde 
evitare equivoci, si ritiene sia meglio non utilizzare questo termine. A proposito della 
diffusione del “modello cinese” nel resto dell’Asia.

174  M. Oka, The Nanban and Shuinsen Trade in Sixteenth and Seventeenth-
Century Japan, in M. Perez Garcia, L. De Sousa (a cura di), Global History and 
New Polycentric Approaches, Palgrave Macmillan, Singapore, 2018, 163-182; R. 
Caroli, F. Gatti, Storia del Giappone, Laterza, Roma-Bari, 84 e 104.

175  Sicuramente sullo status di Nagasaki influì fortemente la presenza, già dal 
secondo cinquecento, di una nutrita portoghese non solo per motivi commerciali 
ma anche religiosi e missionari, tale da giustificare per diverso tempo la presenza di 
giurisdizioni separate oppure congiunte, relativamente a controversie fra giapponesi 
e portoghesi. Ad ogni modo, rispetto alla Cina, l’attitudine giapponese al confronto 
con l’estero (inclusa la Cina), fino alla metà del XIX secolo, fu sempre molto più 
ostile e le restrizioni alle attività dei porti speciali, quale appunto Nagasaki, divennero 
pressanti già nel corso del XVII secolo. Sull’argomento v. H. Vu Thanh, À la 
frontière de l’Europe et de l’Asie ? Le cas de Nagasaki aux XVIe-XVIIe siècles, in 
e-Spania, 2018; H. Kimizuka, Le commerce maritime du Japon aux XVIIe et XVIIIe 
siècles, in G. Le Bouëdec (a cura di), L’Asie, la mer, le monde, Presses universitaires 
de Rennes, Rennes, 2018; R. Caroli, F. Gatti, op. cit., 104.
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dalle potenze marittime europee nel resto del mondo, qui il diritto “speciale” 
era quello dell’impero “ospitante”, che quelle potenze marittime voleva acco-
gliere ma soprattutto controllare e limitare. 

Seguendo l’attitudine relazionale ed informale della tradizione giuridica 
locale ed anche, se si vuole, certi paradigmi del modello di specialità com-
merciale portoghese, le autorità cinesi si limitavano, in punto di interventi 
legislativi, alla definizione dei diritti e degli obblighi connessi ai regimi con-
cessionari, senza intervenire direttamente nel commercio fra i privati176, che 
pertanto era lasciato in parte agli standard definiti dagli stessi mercanti cinesi 
concessionari177, in parte alla dialettica quotidiana fra questi ultimi, il governo 
locale ed i mercanti stranieri178. 

Dall’esame dei documenti giuridici del tempo a noi pervenuti è comunque 
possibile rilevare l’emersione progressiva di alcuni trend di specialità: fra 
tutti, il più importante pare essere quello per cui le autorità amministrative e 
giudiziali del Canton, nel corso dei procedimenti per accertare la violazione 
degli accordi commerciali, fossero ben disposte a dare tutela a contratti stipu-
lati fra mercanti cantonesi e stranieri nel contesto di attività di contrabbando 
(e quindi al di fuori dello stesso sistema gonghang), oppure contenenti clau-
sole che, ad esempio, violavano le limitazioni di legge in punto di contratti di 
prestito e finanziamento fra parti cinesi e parti straniere179. 

La tolleranza delle autorità aveva in primo luogo movente commerciale: 
ad onta dei divieti formali, si riconosceva la fondamentale importanza di certi 
contratti ai fini del corretto funzionamento dei flussi mercantili180.

176  Zhu Tengwei, Zhang Honglin, op. cit.; P.A. Van Dyke, Merchants of 
Canton and Macao: Politics and Strategies in Eighteenth-Century Chinese Trade, 
Hong Kong University Press, Hong Kong, 2011.

177  Ibidem.
178  Jiang Zhenghong Ma Linghe, 清代“广东十三行”贸易制度下行商

衰落原因探析 (Analisi delle ragioni del declino dei mercanti sotto il sistema di 
commercio dei “Tredici stabilimenti del Guangdong” in epoca Qing), in Guizhou 
Social Sciences, 309, 2015, 144 ss.

179  P.A. Van Dyke, op. cit., 31 ss. L’A. rileva come fosse pratica comune, per 
le autorità locali, omettere, nel testo dei loro rapporti agli uffici gerarchicamente 
superiori, la descrizione delle clausole contrattuali formalmente illecite, così da 
evitare ripercussioni sulla propria posizione per aver consentito, in prima battuta, 
che quei contratti fossero posti in essere. La conseguenza pratica fu che, attraverso 
l’esercizio di una discrezionalità condivisa fra autorità locali e comunità di mercanti, 
il diritto vigente venisse sospeso al fine di garantire tutela alle transazioni ritenute 
favorevoli al commercio. 

180  Ibidem.
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Più in generale, è da rilevare come la necessità di condividere strumenti 
transattivi con mercanti provenienti da una “cultura del contratto” assolu-
tamente differente, fece sì che il diritto vivente del Guangdong sviluppasse 
pratiche di utilizzo di contratti scritti e di definizione delle clausole di que-
sti ultimi in un senso, almeno parzialmente, molto lontano dalla cultura del 
diritto cinese, spesso improntata all’informalità e insistente sulla relazione 
fiduciaria fra i contraenti piuttosto che da contratti scritti181. 

I giudizi sull’opportunità di questo diritto speciale del Guangdong sono di-
scordanti: alcuni autori leggono le pratiche ibride (sino-occidentali) di autori-
tà e mercanti locali alla stregua di fenomeni corruttivi che, nel tempo, condus-
sero ad inefficienze e al sostanziale fallimento del sistema182. In altri casi, si 
sottolinea come l’intervento delle autorità, che nel tempo divenne sempre più 
invasivo, trasformò il sistema in un’emanazione dell’apparato burocratico, 
cementando in maniera artificiosa posizioni di monopolio con la definizione 
non solo di barriere all’ingresso del mercato, ma anche all’uscita, impedendo 
ai mercanti in difficoltà finanziaria di uscire dal sistema, e quindi di liberarsi 
dai pesanti costi per il mantenimento delle licenze183. 

Sia come sia, il meccanismo giuridico del gonghang permise alla “ZES” 
ante litteram del Guangdong di introiettare pratiche commerciali straniere, 
stimolando, inevitabilmente, l’accesso degli europei ai ricchi mercati cine-
si184. 

Allorché l’indebolimento dell’impero Qing e l’intensificarsi dell’espan-
sionismo commerciale innescarono lo scontro militare (i.e. la Prima Guerra 
dell’Oppio fra Cina e Gran Bretagna185) la susseguente vittoria europea im-
pose la replica forzosa di un modello di “porto aperto” su scala generalizzata 
e senza limitazioni concessionarie di sorta, condito dal nuovo, fondamentale 
paradigma giuridico dell’extraterritorialità186. Così, dal Trattato di Nanchino 

181  Ibidem.
182  Jiang Zhenghong Ma Linghe, op. cit.; Lu Tiezhen, 公 行 制 度 初 

探 (Ricerche preliminari sul sistema gonghang), in Journal of Guangxi Normal 
University, 40, 2004, 140-144.

183  Jiang Zhenghong Ma Linghe, op. cit.
184  La funzione del gonghang peraltro finì per riprodurre alcune dinamiche di 

interazione culturale fra Cina ed occidente, come stava avvenendo già a Macao. Sul 
punto v. Jiang Zuyuan, 清代十三行吸纳西方文化的成 就 与 影 响 (L’influenza 
e i risultati del sistema dei tredici stabilimenti di era Qing nell’assorbimento della 
cultura occidentale), in xueshu yanjiu, 5, 1998, 75-79.

185  M. Sabattini, P. Santangelo, Storia della Cina. Dalle origini alla 
fondazione della Repubblica, RCS Quotidiani Spa, Milano, 2004, 531 ss.

186  La nozione di extraterritorialità, peraltro, diviene nota al diritto 
internazionale con riferimento principalmente al c.d. sistema delle capitolazioni, 
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del 1842 iniziò l’epoca dei cosiddetti trattati ineguali187. Sul tema si è scritto 
moltissimo, con toni ed anche finalità molto differenti fra loro188. Ai fini della 
presente analisi, va ricordato come i trattati ineguali imposero al governo 

imposto all’impero ottomano ed alle sue articolazioni territoriali (cfr. C. 
Focarelli, Lezioni di Storia del Diritto internazionale, Morlacchi, Perugia, 
2002, 84 ss.). Con riferimento alle narrative dell’extraterritorialità nella Cina del 
XIX secolo v. P. Cassel, Extraterritoriality in China, in R. Bickers, I. Jackson, 
Treaty Ports in Modern China. Law, land and power, Routledge, Londra-New 
York, 2016, 31 ss.

187  Il trattato (Art. 2), apriva al commercio con l’estero solamente cinque 
porti della Cina sud-orientale a beneficio della corona britannica («His Majesty the 
Emperor of China agrees that British Subjects, with their families and establishments, 
shall be allowed to reside, for the purpose of carrying on their Mercantile pursuits, 
without molestation or restraint at the Cities and Towns of Canton, Amoy, Foochow-
fu, Ningpo, and Shanghai, and Her Majesty the Queen of Great Britain, etc., will 
appoint Superintendents or Consular Officers, to reside at each of the above-
named Cities or Towns, to be the medium of communication between the Chinese 
Authorities and the said Merchants, and to see that the just Duties and other Dues 
of the Chinese Government is hereafter provided for, are duly discharged by Her 
Britannic Majesty’s Subjects»). Tuttavia, con numerosi trattati stipulati dalla Cina 
con altre potenze occidentali (e, sul finire del XIX secolo, anche con il Giappone) 
il numero di questi treaty ports crebbe molto rapidamente. Incidentalmente, è da 
rilevare che il medesimo trattato di Nanchino definì la cessione alla Gran Bretagna 
dell’isola di Hong Kong (Art. 3) e aboliva (Art. 5) formalmente il sistema del 
gonghang («The Government of China having compelled the British Merchants 
trading at Canton to deal exclusively with certain Chinese Merchants called Hong 
Merchants (or Cohong) who had been licensed by the Chinese Government for that 
purpose, the Emperor of China agrees to abolish that practice in future at all Ports 
where British Merchants may reside, and to permit them to carry on their mercantile 
transactions with whatever persons they please, and His Imperial Majesty further 
agrees to pay to the British Government the sum of Three Millions of Dollars, on 
acoount of Debts due to British Subjects by some of the said Hong Merchants (or 
Cohong), who have become insolvent, and who owe very large sums of money to 
Subjects of Her Britannic Majesty»).

188  Così, parte della letteratura cinese si è concentrata sugli aspetti di 
imperialismo giuridico intimamente connessi al paradigma dell’extraterritorialità e 
dei trattati ineguali (Xu Keming, 《望厦条约》与美国法律帝国主义在东亚的实
践 (1844—1870) (Il trattato di Wangxia e la pratica dell’imperialismo giuridico 
statunitense in Asia orientale (1844-1870), in Zhongshan daxue falu pinglun, 1, 
2024, 131 ss.). D’altro canto, il sistema dei treaty ports e la giurisprudenza delle corti 
straniere in Cina strutturò il dibattito culturale sulla percezione dell’ordine giuridico 
cinese vis-a-vis i suoi omologhi occidentali (T. Ruskola, Legal Orientalism, Harvard 
University Press, Cambridge MA, 2013).
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cinese non solo l’apertura al commercio con l’estero di diverse città (inizial-
mente portuali, poi anche nell’entroterra)189 ma anche la possibilità, graduale, 
per comunità di stranieri di impiantarsi su porzioni di terra nominalmente af-
fittate nelle città oggetto dei trattati190 e che godevano di regimi di autonomia 
e di autogoverno differenziati, generalmente mutuati dagli ordini giuridici 
delle rispettive madrepatrie, ma con necessarie specialità191. 

Se sul piano del diritto penale ed amministrativo l’esercizio delle giuri-
sdizioni extraterritoriali fu particolarmente radicale192, le vicende del diritto 
civile e commerciale seguirono binari più sfumati. Nelle città ove erano pre-
senti legazioni straniere, le comunità di non-cinesi (mercanti o non) rimasero 
sempre non solo numericamente esigue, ma anche limitate negli spostamenti 
o nelle attività da un circondario burocratico e sociale che le vedeva come 
inevitabilmente estranee e le ostacolava193. 

Vi furono alcuni interventi legislativi di rilievo definiti congiuntamen-
te dalle autorità consolari straniere e dai funzionari locali cinesi, come ad 
esempio le Shanghai Land Regulations del 1845 che regolavano il mercato 
dei diritti proprietari degli stranieri in città e le cui successive versioni, unite 
alle pratiche locali, finirono per emarginare progressivamente il ruolo del 
diritto cinese a tutto vantaggio di formalità e pratiche derivanti dal common 
law194. 

D’altro canto, come già era avvenuto con il sistema del gonghang, le 
transazioni sino-straniere assumevano spesso, nella pratica, forme peculiari, 
come ad esempio (nella città di Xiamen) quelle di title deeds aventi ad ogget-
to perlopiù leaseholds sulla terra, a lungo termine, costruiti combinando clau-
sole tipiche dei classici deeds di diritto inglese con elementi derivanti dalla 
tradizione cinese locale195, ad esempio la dichiarazione rituale del proprietario 

189  R. Nield, China’s Foreign Places. The Foreign Presence in China in the 
Treaty Port Era, 1840–1943, Hong Kong University Press, Hong Kong, 2015.

190  Ibidem.
191  Si pensi ad esempio al caso dello Shanghai Municipal Council, su cui v. I. 

Jackson, Who ran the treaty ports?, in R. Bickers, I. Jackson, op. cit., 48 ss.
192  P. Cassel, op. cit.; T. Ruskola, op. cit.; G. Villalta Puig, Extraterritoriality 

and  the Rule of Law in  the Treaty Ports: The Malay Murder Trials of  the British 
Supreme Court for China and Japan, in D. Brunero, S. Villalta Puig (a cura di), 
Life in Treaty Port China and Japan, Palgrave Macmillan, Singapore, 2018, 175 ss.

193  R. Nield, op. cit., passim.
194  Yu Chen, “Rent-in-Perpetuity” System and Xiamen Title Deed: A Study 

of  Sino-Anglo Land Transactions in  China’s Treaty Ports, in D. Brunero, S. 
Villalta Puig (a cura di), op. cit., 185 ss.

195  Ivi, 189 ss.
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cinese sull’aver offerto la terra in primo luogo ai parenti e ai vicini e, solo 
dopo il loro rifiuto, aver proceduto a definire l’accordo con lo straniero196. 

Sul piano delle pratiche commerciali, invece, va rilevato come l’imperiali-
smo politico e militare delle potenze occidentali, massimamente espresso dal 
privilegio dell’extraterritorialità per i propri cittadini, non si tradusse mai in 
quella dominazione commerciale che pure le intenzioni del Trattato di Nan-
chino avrebbero lasciato intendere come scopo primario. Le reti commerciali 
sino-straniere furono sempre in larga parte gestite da mercanti cinesi, gli uni-
ci a possedere le qualità relazionali, le conoscenze e gli agganci burocratici 
adatti per condurre efficacemente le transazioni197. 

La specialità commerciale delle zone aperte al commercio con l’estero, 
pertanto, si risolse, in larga parte, nell’applicazione su vasta scala dei pa-
radigmi già sperimentati con il sistema del gonghang, magari supportati da 
investimenti di capitale stranieri. 

Ciononostante, la rilevanza giuridica dell’esperienza dei treaty ports 
non va sottovalutata: in un periodo in cui, nel resto del mondo, il porto li-
bero, quando non era abolito, si vedeva limitato nello spettro della propria 
specialità, la Cina conosceva, pur in una dimensione para-coloniale, la cre-
scita esponenziale di spazi geografici, specie marittimi e fluviali, costretti 
al pluralismo e all’ibridazione socio-culturale, ove le autorità locali e le 
gilde dei mercanti dovevano necessariamente confrontarsi con l’attitudine, 
politicamente privilegiata, di chi veniva da tradizioni giuridiche diverse. 

196  Ibidem. Il riferimento è principalmente al Qinlin youxian quan (亲邻优先
权). Si trattava, in estrema sintesi, di un diritto di prelazione dei parenti, in primo 
luogo, e dei vicini, in secondo luogo, sul fondo che il proprietario desiderasse alienare. 
Noto al diritto cinese addirittura sin da epoca Zhou (XII-III secolo a.C.) raggiunse 
una compiuta formalizzazione nei periodi delle dinastie Song e Yuan (X-XIV secolo 
d.C.). In seguito, sotto il dominio delle dinastie Ming e Qing, pur non essendo regola 
formalmente vincolante, era largamente praticata, specie in certe province (quali il 
Fujian) quale regola di diritto consuetudinario, profondamente legata a concezioni 
collettive della vita socio-giuridica e al valore etico delle gerarchie familiari e 
personali, quale espressione di virtù e pietà filiale fra i consociati, nell’ottica di un 
equilibrio armonico delle transazioni. Sul tema v. Wang Fang, 成文法、习惯法与传
统中国社会中的土地流转 (Diritto scritto, diritto consuetudinario e trasferimento 
dei fondi nella società della Cina tradizionale), in fazhi yu shehui fazhan, 4, 2004, 
144 ss.; Chai Rong, 中国古代先问亲邻制度考析 (Analisi del sistema di priorità 
per parenti e vicini nella Cina antica), in faxue yanjiu, 4, 2007, 131 ss.; Zhang 
Zhenhua, 宋元亲邻优先权的法源地位及其制度功能 (Status di fonte giuridica e 
funzione istituzionale del diritto di preferenza di parenti e vicini in epoca Song e 
Yuan), in Xinan zhengfa daxue xuebao, 5, 2020, 15 ss.

197  R. Nield, op. cit., passim; F. Gipouloux, op. cit., 201 ss.
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L’epopea dei treaty ports e dell’extraterritorialità si concluse formalmente 
con il secondo conflitto mondiale198. Tuttavia, la lezione imparata da due-
centocinquant’anni di scambi commerciali speciali con gli stranieri sarebbe 
tornata utile di lì a pochi decenni. 

3.	 Lo spazio pubblico e lo spazio privato

Un corollario antropologico della specialità commerciale, lo si è visto già 
in diversi punti della trattazione, è la continua interazione fra entità politiche 
statuali e soggetti, individuali o collettivi, privati o non-statuali per quel che 
concerne la definizione degli spazi speciali, ma anche delle regole della spe-
cialità199. 

L’attitudine giuridica delle zone speciali inevitabilmente cambia a seconda 
del grado e del contenuto di queste interazioni. 

Come appena visto, nel sistema cinese del gonghang, e poi anche nelle co-
munità mercantili cinesi nei treaty ports, si realizza una commistione totale e 
continua fra soggetti pubblici e privati200. I funzionari imperiali gestiscono le 
licenze, fissano standard fiscali, produttivi e di prezzo, e determinano altresì, 
con la propria compiacenza, il grado di ammissibilità pratica di deviazione 
dalla legge201. I mercanti privati, invece, sovente associati in gilde, si occu-
pano dell’esazione dei tributi, dell’applicazione pratica, e talvolta pure della 
determinazione, delle regole sui prezzi e sulla produzione. Soprattutto, essi 
sono in gran parte responsabili per la risoluzione delle dispute commerciali202. 

198  Fu in particolare con due trattati firmati l’11 gennaio 1943 che la Cina, 
allora in guerra con il Giappone, si accordava con le potenze alleate, Gran Bretagna 
e Stati Uniti, per l’abrogazione dei trattati ineguali e di tutti gli accordi che avevano 
concesso privilegi extraterritoriali ai cittadini dei rispettivi stati in Cina. Altri casi 
isolati di extraterritorialità che sopravvissero formalmente furono regolati con 
accordi successivi, come nel caso della concessione italiana di Tientsin, che fu 
restituita alla Cina con il Trattato di Parigi del 1947.

199  J. McLean, The Transnational Corporation in History: Lessons for Today?, 
in Indiana Law Journal, 79, 2004, 363-377.

200  P.A. Van Dyke, op. cit.
201  Ibidem; Zhu Tengwei, Zhang Honglin, op. cit.; Jiang Zhenghong Ma 

Linghe, op. cit.
202  Ibidem; v. anche R.K. Wagner, Alternatives to Magistrate Justice: 

Merchant Guild Dispute Resolution and the Foreign Trader Driven Litigation and 
Arbitration Reforms of Late Imperial and Early Republican China, in The Journal 
of Comparative Law, 4, 2009, 257-290; Kwan Man Bun, The Salt Merchants 
of Tianjin. State-Making and Civil Society in Late Imperial China, University of 
Hawai’i Press, Honolulu, 2001, spec. 50 ss.
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Queste interazioni fra pubblico e privato, peraltro, rilevano solo parzial-
mente ai fini della nostra analisi in quanto confermano la tradizionale attitu-
dine del diritto economico cinese nei confronti della valorizzazione dei corpi 
sociali intermedi (fra cui, appunto, le comunità dei mercanti) nella determina-
zione dei modelli di governance203. La determinazione, formale o informale, 
in capo ai privati di compiti di gestione commerciale delle zone speciali di 
cui si è parlato non è pertanto un attributo specifico della specialità, ma una 
riedizione di trends storicamente consolidati. 

Più rilevanti appaiono invece i percorsi di commistione fra pubblico e pri-
vato nella storia del colonialismo mercantile europeo.

Qui, ad un lato di un immaginario spettro potremmo collocare un’inter-
pretazione decentralizzata o delegata della specialità, ove il ruolo dei soggetti 
non-statuali nella definizione delle regole della stessa è primario. Peraltro, 
sarebbe necessario distinguere ulteriormente fra una decentralizzazione for-
malizzata ed una informale. Le reti commerciali portoghesi, ad esempio, ten-
dono senz’altro verso questa seconda categoria204. 

Ben presto, però, il colonialismo mercantile europeo prese forme diverse, 
ispirate dal neonato capitalismo calvinista205.

In effetti, il meccanismo giuridico a monte delle compagnie commerciali 
coloniali, ed in particolar modo quelle inglesi e olandesi, fu quello di cristal-
lizzare la delega della sovranità coloniale attraverso uno strumento di po-
litica economica mercantilista, ovverosia la concessione ad una compagnia 
formalmente privata, per mezzo di una Carta, di un monopolio sul commercio 
di determinati beni o sul controllo di determinate rotte206 – con conseguenti 

203  Sul punto, in via generale e non esaustiva, si vedano, oltre alle fonti 
richiamate nella nota precedente, anche C. Shiue, W. Keller, Markets in China 
and Europe on the Eve of the Industrial Revolution, in The American Economic 
Review, 97, 2007, 1189-1216; T. Ruskola, Conceptualizing Corporations and 
Kinship: Comparative Law and Development Theory in a Chinese Perspective, in 
Stanford Law Review, 2000, 1599-1729; Kwang-Ching Liu, Chinese Merchant 
Guilds: An Historical Inquiry, in Pacific Historical Review, 57, 1988, 1-23; Wu 
Hui, 会馆、公所、行会: 清代商人组织演变述要 (Riunioni, associazioni e gilde: 
un sommario dell’evoluzione delle organizzazioni di mercanti in epoca Qing), in 
Zhongguo jingjishi yanjiu, 3, 1999, 111-130; Zhang Zhongmin, 清代上海会馆
公所及其在地方事务中的作用 (Le gilde mercantili di Shanghai in epoca Qing 
ed il loro ruolo negli affari locali), in shilin, 2, 1999, 11-23; Wang Rigen, 明清时
代会馆的演进 (L’evoluzione delle gilde in epoca Ming e Qing), in lishi yanjiu, 4, 
1994, 47-62.

204  J. Fragoso, M. de Fátima Gouvêa (a cura di), op. cit.
205  C. Parker, Global Calvinism. Conversion and Commerce in the Dutch 

Empire, 1600-1800, Yale University Press, New Haven, 2022.
206  J. McLean, op. cit.
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poteri di polizia a tutela di tali monopoli207 – oppure ancora sulla costruzione 
di insediamenti in determinate zone208. 

La natura formalmente privata delle compagnie sfumava ben presto in 
un’ibridazione pressoché totale fra elemento privatistico e pubblicistico, con 
conseguenti attività coloniali che non si limitavano al mero commercio ma 
investivano la diplomazia, l’amministrazione e lo sfruttamento dei territori, 
l’espansione e la difesa militare209. Da un punto di vista domestico, facendo 
leva su una nozione ancora feudale della sovranità, le compagnie poteva-
no ritenersi “delegate” delle potenze europee210; tuttavia, i propri agenti si 
consideravano vincolati alle volontà della compagnia in quanto dipendenti o 
emanazioni di essa ben più che alla presunta volontà della madrepatria, con 
conseguente larga libertà di azione211. 

Le compagnie si trovavano perciò in una posizione particolare, stretta fra 
le proprie proiezioni di imperialismo anche politico d’oltremare e la necessi-
tà, costante, di produrre dividendi da distribuire ai propri azionisti in madre-
patria212. Tutto ciò poneva esigenze di definizione dei meccanismi produttivi 
e amministrativi degli spazi coloniali. 

Nell’esperienza olandese l’assoluta preminenza della VOC, unita alla rela-
tiva concentrazione geografica dei principali possedimenti coloniali in un’u-

207  Si v. il famoso caso, deciso dalla Court of King’s Bench nel 1684, East 
India Co. v. Sandys, in 90 Eng. Rep. 103.

208  A proposito delle implicazioni proprietarie delle carte coloniali, e delle 
implicazioni dei diritti di stabilimento e di acquisizione della terra nelle colonie, 
anche a fronte della presenza di popolazioni indigene, v. J. Muldoon, Colonial 
Charters: Possessory or Regulatory?, in Law and History Review, 36, 2018, 335-
381.

209  J. McLean, op. cit.; W.G. Grewe, op. cit., 301; G. Knaap, op. cit., F.S. 
Gaastra, De VOC als voorloper van de koloniale staat, in Leidschrift, 15, 2000, 7-21; 
A. Clulow, T. Mostert (a cura di), The Dutch and English East India Companies. 
Diplomacy, Trade and Violence in Early Modern Asia, Amsterdam University Press, 
Amsterdam, 2018.

210  J. McLean, op. cit.
211  Ibidem. Si consideri inoltre che gli occhi dei popoli e degli stati con cui le 

compagnia commerciavano erano solo queste ultime gli unici interlocutori non solo 
commerciali ma anche politici e diplomatici, e non anche lontani stati europei. Sul 
punto v. ad es. A. Clulow, T. Mostert (a cura di), op. cit.

212  W.E. Nelson, The Common Law in Colonial America, Vol. 1, Oxford 
University Press, Oxford, 2008, 13 ss. Si consideri peraltro come, proprio alla luce 
della larga autonomia con cui le compagnie spesso applicavano i poteri conferiti 
dalle rispetive carte, non mancarono accuse alle stesse di perseguire profitti privati 
anche in contrasto con gli interessi della madrepatria. Sul punto v. J. McLean, op. 
cit.
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nica area (l’attuale Indonesia, con capitale Batavia), fece, col tempo, sfuma-
re l’ibridazione fra elemento pubblico e privato decisamente in direzione di 
un approccio para-pubblicistico da parte della VOC, la quale, nel corso del 
XVIII secolo, divenne sempre più un’emanazione burocratica della borghesia 
mercantile che controllava la madrepatria, fino a divenire, nel tardo settecen-
to, una mera emanazione del governo nazionale213. Quando, all’alba del XIX 
secolo, l’insostenibilità dello schema coloniale divenne definitiva, la VOC 
fu semplicemente sciolta e le Indie orientali incorporate ufficialmente come 
colonia214. Fu peraltro il preludio alla successiva introduzione in via formale 
del diritto civile romano-olandese215. 

Diversa fu l’esperienza inglese, connotata da un più ampio spettro geogra-
fico di espansione commerciale e coloniale, con conseguente operatività di 
plurime rilevanti compagnie. Ciascuna di esse finiva per stabilire, nelle zone 
di propria competenza, un regime giuridico speciale. In India e negli altri 
spazi asiatici, come noto, questo processo diede vita, nel tempo, a sistemi 
giuridici dal carattere profondamente “misto”, quali l’anglo-indian common 
law216. Come avvenuto a tutte le forze coloniali europee in Asia, la preferen-
za per l’ibridazione o la segregazione dei regimi giuridici a seconda dello 
status e della provenienza dei soggetti era la necessaria risposta al dialogo 
con culture giuridiche e del potere non solo complesse ma anche variamente 
gerarchizzate217. 

Diversamente accadde in America settentrionale, ove il monopolio del-
le diverse compagnie operanti (come ad esempio la Virginia Company, la 
Plymouth Company o la Massachusetts Bay Company) si scontrava con ordini 
giuridici, quelli dei nativi, non burocratizzati e, peraltro, fortemente declinati 
verso paradigmi proprietari ed identitari olistici e comunitari che era difficile 
concepire per il diritto inglese se non in termini di un loro superamento de-
finitivo218. In secondo luogo, le componenti religiose della migrazione verso 

213  Aa.Vv., The archives of the Dutch East India Company, cit., 18-19; F.S. 
Gaastra, op. cit.

214  Ibidem.
215  W. Sasongko, Sejarah Tata Hukum Indonesia, Fakultas Hukum Universitas 

Lampung, Bandar Lampung, 2013, 32 ss.; J. Ball, Indonesian Legal History 1602-
1848, Oughtershaw Press, Sydney, 1982.

216  D. Francavilla, Il diritto nell'India contemporanea. Sistemi tradizionali, 
modelli occidentali e globalizzazione, Giappichelli, Torino, 2010, 49 ss.

217  J. Frémeaux, Les empires coloniaux. Une histoire-monde, CNRS, Parigi, 
2023, 263 ss.

218  E. Mostacci, A. Somma, Gli Stati Uniti e il loro diritto, Giappichelli, 
Torino, 2024, 2-3.
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la costa nord-orientale dell’America implicavano sensibilità diverse nei con-
fronti della regolazione della vita pubblica219. 

Di conseguenza, la storia del colonialismo inglese in America nasce, a tutti 
gli effetti, come storia di zone speciali, le quali non portavano con sé il com-
mon law della madrepatria220. Furono i governi delle compagnie commerciali, 
in dialettica con il crescente desiderio inglese di sottometterli, a dare vita ad 
un mosaico di colonial common laws221. 

Ad esempio, in Virginia l’adozione, anche solo a livello di principi, del 
common law inglese non fu immediata e seguì ad un periodo di vuoto giuridi-
co e di tentativi di codificazione222, peraltro in un contesto di controllo diretto 
e pervasivo della Virginia Company sulla terra e sui mezzi di produzione223. 
Quando i precedenti inglesi fecero ingresso nel diritto coloniale, fu principal-
mente per la necessità di gestire la formazione di ordini proprietari razionali 
ed efficienti224. 

D’altro canto, tuttavia, le autorità locali furono sempre molto attive in 
punto di legislazione, supportando e perfezionando le regole giurispruden-
ziali della madrepatria con statutes atti a definire regole limitanti per i debi-
tori che cercavano di lasciare la Virginia, per il pagamento dei debiti dovuti 

219  W.E. Nelson, op. cit.
220  Ivi, 13.
221  P.S. Haffenden, The Crown and the Colonial Charters, 1675-1688, I, in 

The William and Mary Quarterly, 15, 1958, 297-311; R.C. Dale, The Adoption of 
the Common Law by the American Colonies, in U. Pa. L. Rev., 30, 1882, 553-573.

222  Su tutti le Lawes Divine, Moral and Martial, ad opera di Sir Thomas Dale, 
che divenne l’archetipo di un sistema giuridico draconiano ai limiti della brutalità 
ma che ebbe applicazioni pratiche incerte. Sul punto v. D.H. Flaherty (a cura di), 
For the Colony in Virginea Brittania: Lawes Divine, Morall and Martiall, etc., 
University of Virginia Press, Charlottesville, 1969; J. Horn, A Land as God Made 
It: Jamestown and the Birth of America, Basic Books, New York, 2005, 210.

223  W.E. Nelson, op. cit., 13 ss. L’A. ricorda come, addirittura, la proprietà della 
terra era interamente nelle mani della compagnia e non era concepita la possibilità 
di appropriazione individuale di essa ad opera dei coloni. Prosegue poi ricordando 
(p. 17) che «the logic of Dale’s laws, which proclaimed that Virginia was organized 
on a corporate, military model rather than a civilian, free-market one, directed the 
small group of Virginia Company officials who exercised judicial authority to decide 
disputes to maximize the company’s power, not to do justice between the parties».

224  Ibidem. V. anche il proclama del governatore George Yeardley del 1619, 
A Briefe Declaration of the Plantation of Virginia, in H.R. McIlwaine (a cura di), 
Journals of the House of Burgesses of Virginia, 1619–1658/59, Colonial Press, 
Richmond, 1915, 28-36.
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nella madrepatria, per la prigionia per debiti225. Così, già nel XVII secolo, 
anche ovviamente per via della politica giudiziaria e di un diritto processuale 
favorevole allo scopo226, la Virginia divenne il più avanzato sistema giuridico 
per la tutela della proprietà e del credito227, tale da fungere da base e modello 
per lo sviluppo del futuro diritto americano228. Quest’attitudine, peraltro, si 
sarebbe riverberata anche sullo sviluppo, in Virginia, di un avanzato apparato 
di regole sulla schiavitù e sulla tutela della proprietà schiavistica229. 

In un’altra colonia, quella del Massachusetts, la compagnia coloniale e 
le relative comunità di coloni erano perlopiù connotate in via confessiona-
le, in quanto puritani delle frange radicali230. Di conseguenza, il diritto del 
Massachusetts finì per essere un peculiare tentativo di costruire una “utopia 
puritana”231. Da un lato il diritto divino e biblico, applicato discrezionalmente 
dai giudici, si prestava all’edificazione di un tessuto morale ben prima che 
commerciale, segnando quindi un decisivo allontanamento da altri modelli 
di colonie232. Dall’altro lato, questo medesimo tessuto morale, calato in un 
contesto proto-industriale e cittadino – opposto a quello agricolo della Virgi-

225  W.E. Nelson, op. cit., 25, spec. nota 3.
226  W.M. Billings, Pleading, Procedure, and Practice: The Meaning of Due 

Process of Law in Seventeenth Century Virginia, in Journal of Southern History, 47, 
1981, 569 ss.

227  L’aderenza al credo del libero commercio fu tale che, in piena guerra civile 
inglese, la Corte della Contea di Northampton ritenne di dover ignorare un ordine 
del Re che proibiva l’invio di tabacco dalla colonia al porto di Londra (controllata 
dal Parlamento, in guerra con il re), anche qualora tale invio costituisse pagamento 
di un’obbligazione contratta. Nonostante, nel suo complesso, l’orientamento politico 
della colonia fosse favorevole alla monarchia piuttosto che al parlamento, tanto la 
corte quanto il governo coloniale, con una dichiarazione di poco successiva, riaffermò 
la priorità del rispetto delle regole del libero commercio. Sul punto v. W.E. Nelson, 
op. cit., 36; Records of Accomack-Northampton, 1640–1645, 405–406.

228  Sullo spirito e la formazione del diritto civile e commerciale americano in 
relazione alle esigenze di tutela dell’ordine proprietario v. E. Mostacci, A. Somma, 
op. cit.

229  W.E. Nelson, op. cit., 41 ss.
230  V. DeJohn Anderson, New England’s Generation: The Great Migration 

and the Formation of Society and Culture in the Seventeenth Century, Cambridge 
University Press, New York, 1991; S. Innes, Creating the Commonwealth: The 
Economic Culture of Puritan New England, W.W. Norton, New York, 1995; M.P. 
Winship, Making Heretics: Militant Protestantism and Free Grace in Massachusetts, 
1636–1641, Princeton University Press, Princeton, 2002; P. Miller, The New 
England Mind: The Seventeenth Century, Macmillan, New York, 1939.

231  W.E. Nelson, op. cit., 49 ss.
232  V. DeJohn Anderson, op. cit., 100.
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nia – impose controlli stringenti sui prezzi e sulle attività economiche233, ma 
addirittura l’enucleazione di obbligazioni di solidarietà sociale, come quelle 
di assistenza agli indigenti, giustiziabili di fronte ai giudici234. Va da sé che le 
relazioni giuridiche e contrattuali fra padroni e servitori, nel diritto del Mas-
sachusetts, non poterono mai essere reinterpretate e canalizzate in un’ottica 
puramente proprietaria, e quindi di schiavitù235. 

Vale solo la pena di notare, incidentalmente, che queste differenze nei di-
ritti coloniali promossi dalle compagnie britanniche ben riflettono e promuo-
vono profonde differenze socio-culturali in quelli che poi saranno gli Stati 
Uniti236.

La corona inglese visse sempre con travaglio il rapporto con le compagnie 
coloniali in nord America. Già nella prima metà del XVII secolo si profusero 
procedimenti giudiziari intentati dalla corona nei confronti delle compagnie 
coloniali, allo scopo di contestare l’applicazione delle charters e violazioni 
al diritto della madrepatria237. In epoca di pieno mercantilismo, fu in parti-
colare contestato alle colonie del New England (fra cui il Massachusetts) di 
aver ripetutamente violato proprio quei Navigation Acts che abbiamo visto 
rappresentare il momento di maggior protezionismo commerciale del diritto 
inglese238. Nel corso del secolo, fra alterne vicende, il sistema di governo del-
le colonial charters fu smantellato239. 

Rimasero, certamente, differenze nel common law delle diverse colonie, 
sedimentatesi nel tempo grazie ai precedenti giudiziali. Dal punto di vista 
amministrativo, tuttavia, la peculiare ibridazione fra pubblico e privato fu 
assorbita in un più ordinato regime di governo coloniale240, peraltro destinato 
a sciogliersi alla fine del settecento con la guerra di indipendenza. La Com-

233  W.E. Nelson, op. cit., 58.
234  Colony v. Adames, Quarterly Court of Salem, 1640, citata in W.E. Nelson, 

op. cit., 59, nota 49.
235  Ivi, 49 ss.
236  Sul punto, di nuovo, v. E. Mostacci, A. Somma, op. cit.
237  P.S. Haffenden, op. cit.; Id., The Crown and the Colonial Charters, 1675-

1688, II, in The William and Mary Quarterly, 15, 1958, 452-466.
238  Ibidem.
239  La prima carta ad essere revocata fu proprio quella della Virginia, addirittura 

già nel 1625. V. W.E. Nelson, op. cit., 27.
240  In generale, sul declino delle compagnie coloniali private nel XVIII secolo 

v. A. Phillips, Company-states and the creation of the global international system, 
in European Journal of International Relations, 26, 2020, 1249-1272.
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pagnia delle Indie fu capace di resistere molto di più, ma fu infine sciolta nel 
1874241.

Messa sotto pressione dallo statalismo ottocentesco e poi novecentesco, 
l’opzione privata di gestione della specialità commerciale doveva comunque 
riemergere quale appendice dei nuovi flussi di globalizzazione a cavallo tra 
XX e XXI secolo242. 

Partendo dal presupposto per cui l’impresa, e soprattutto l’impresa trans-
nazionale, gode strutturalmente di un’efficienza gestionale superiore rispetto 
a quella di burocrazie statali in via di sviluppo e definizione, non è infrequen-
te che i governi, dopo aver istituito delle ZES, ne appaltino lo sviluppo, la 
materiale costruzione e la gestione a imprese private, soprattutto straniere243. 
La forma della relazione può essere varia, con una preferenza per il partena-
riato pubblico-privato244. Anche i limiti delle competenze e dei poteri privati 
variano; tuttavia, è inevitabile che l’impresa gestionaria di una ZES e dei 
suoi servizi (ad esempio quelli infrastrutturali) acquisisca un potere negozia-
le, vis-a-vis l’autorità pubblica, tale da orientare la politica del diritto della 
medesima ZES245. 

241  Tuttavia, già all’indomani della rivolta indiana c.d. dei Sepoys (1857), i 
possedimenti coloniali indiani erano passati sotto la diretta amministrazione della 
corona.

242  Il tema si salda a quello, molto più ampio e coperto da vasta letteratura, 
concernente il ruolo delle imprese multinazionali come regolatori globali o, ancora, 
come effettivi attori protagonisti dell’ordine politico-giuridico globale. Sul punto 
v., ex multis, L.D. Solomon, Multinational Corporations and the Emerging World 
Order, in Case Western Reserve Journal of International Law, 8, 1976, 329-428; 
J. Ruggie, Multinationals as global institution: Power, authority and relative 
autonomy, in Regulation & Governance, John Wiley & Sons Australia, 2017; L. 
Backer, Multinational Corporations as Objects and Sources of Transnational 
Regulation, in ILSA Journal of International & Comparative Law, 14, 2008, 1-26; 
Id., Economic Globalization and the Rise of Efficient Systems of Global Private 
Lawmaking: Wal-Mart as Global Legislator, in Connecticut Law Review, 39, 
2007, 1-46. In particolare, sull’utilizzo dei contratti transnazionali quali fonti di 
regolazione v. F. Cafaggi, Regulation through contracts: supply-chain contracting 
and sustainability standards, in European Review of Contract Law, 12, 2016, 218-
258.

243  M. Mangal, Institutional Structure of Special Economic Zones, IGC 
Project Paper, MYA-1903, 2019; M.A. Abagna, Special Economic Zones and Local 
Economic Activities in Ethiopia, MPRA Paper No. 117427, 2023.

244  M. Mangal, op. cit.; Lan Cao, Charter Cities, in William & Mary Bill of 
Rights Journal, 27, 2019, 717-764.

245  Sull’interazione fra ZES ed investimenti ad opera delle multinazionali 
con riferimento alla specifica esperienza di Vietnam, Thailandia e Cambogia v. Bui 
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Sarebbe inoltre sbagliato ascrivere tali dinamiche al solo avanzamento di 
paradigmi neo-liberali: in molti casi, come in quello delle ZES etiopi gestite 
da imprese cinesi, l’attore “privato” è in mano pubblica o è comunque sponso-
rizzato (e finanziato) da canali pubblici246. Analogamente accade nel caso della 
Economic Zone di Berbera, nel Somaliland, gestita dalla DP World di Dubai247.

Inoltre, il potere negoziale privato di cui sopra è spesso sostenuto dall’esi-
stenza, a monte della costruzione di una ZES, di un accordo di cooperazione 
internazionale, più o meno formalizzato, che faccia da viatico per flussi di 
capitale da un paese leader ad un altro (ossia, il costruttore della ZES) politi-
camente ed economicamente subordinato al primo248.

Quello della ZES gestita da privati è pertanto uno schema dalle plurime 
epifanie, delle quali parleremo diffusamente in seguito249, e le cui basi antro-
pologiche sono, però, in quasi perfetta continuità con la divisione degli spazi 
pubblici e privati affermatisi in epoca coloniale250: il privato, quale agente 
della specialità commerciale, diviene il tramite fra un potere statuale (o più 
poteri statuali, nel caso di imprese controllate da stati stranieri) ed un territo-
rio identificato nei suoi confini, con generici quanto potenzialmente estensivi 
compiti di sviluppo che possono abbracciare l’erogazione di servizi anche 
fondamentali, la gestione dei metodi e degli standard di produzione e la cura 
delle relazioni industriali e dei rapporti di lavoro. 

Il dibattito sulla preferibilità della gestione privata di zone speciali è giunto 
persino a rievocare, involontariamente si direbbe, parte di quelle narrative 
utopistiche che motivavano i coloni del nord-America. Ciò è avvenuto con 

Thi Minh Tam, SEZ Development in Cambodia, Thailand and Vietnam and the 
regional value chains, in D. Hiratsuka (a cura di), EEC Development and Transport 
Facilitation Measures in Thailand, and Development Strategies of Neighboring 
Countries, Bangkok Research Center Research Report no. 24, 2019, 82-117.

246  W. Chen, The dynamics of state-business relations between the Ethiopian 
state and Chinese private firms: A case study of the Eastern Industrial Park, WIDER 
Working Paper, No. 2021/122, 2021.

247  A. Noor, Berbera Port Special Economic Zone: Golden Calf or Trojan 
Horse?, in South Asian Journal of Business and Management Cases, 9, 2020, 82-88.

248  Con riferimento alla cooperazione sotto l’egida della c.d. “Nuova Via della 
Seta” cinese v. B.A. Kheyfets, Special Economic Zones under China’s Belt and 
Road Initiative, in Russian Foreign Economic Journal, 1, 2021, 7-19.

249  Cap. II.
250  Del resto, le compagnie commerciali coloniali del XVII secolo sono 

sovente considerate le prime vere imprese multinazionali della storia. Sul punto v. J. 
McLean, op. cit.
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riferimento alla nozione di Charter City, introdotta dal premio Nobel per l’e-
conomia Paul Romer già nel 2009251.

Ispirandosi (non del tutto correttamente, come vedremo a breve) alle ZES 
cinesi, ed in particolare a quella di Shenzhen252, Romer elevava invero il con-
cetto di autonomia giuridica ai massimi livelli, fondendolo con la percezione 
economica e sociologica della città quale unità amministrativa ideale per la 
creazione a tavolino non solo di un mercato concorrenziale efficiente ma an-
che di una gestione ottimale dei servizi fondamentali253. 

L’idea primigenia della Charter City prevedeva invero la creazione, ex 
novo, di città su aree che uno stato avrebbe dovuto, sua sponte, prima fondare 
come zona speciale sulla base di una carta para-costituzionale e poi affidare 
in gestione ad un altro stato, dalle asserite migliori capacità gestionali254. La 
volontarietà dell’affidamento in gestione e l’invocata trasparenza dei proce-
dimenti di management di queste città speciali dovevano essere i meccanismi 
di legittimazione ex ante di quella che, nei fatti, non poteva che assumere le 
fattezze di una tecnocrazia affidata ad una expertise straniera255. Sta di fatto 
che, in questi termini, pericolosamente associati al neo-colonialismo, l’idea 
di Romer non ha mai avuto seguito256. Invece, ben presto, la fattibilità pratica 

251  Il concetto è stato introdotto da Romer per la prima volta nel contesto di 
una TED Talk intitolata “Why the world needs charter cities?” del 2009, la cui re-
gistrazione video è disponibile sul web al link https://www.ted.com/talks/paul_ro-
mer_why_the_world_needs_charter_cities?subtitle=en&geo=it (ultimo accesso: 17 
novembre 2024). Sulla medesima linea v. anche B. Fuller, P. Romer, Success and 
the city. How charter cities could transform the developing world, Macdonald-Lau-
rier Institute, 2012, disponibile al link https://www.macdonaldlaurier.ca/files/pdf/
How-charter-cities-could-transform-the-developing-world-April-2012.pdf (ultimo 
accesso: 17 novembre 2024).

252  R. Sagar, Are Charter Cities Legitimate?, in The Journal of Political 
Philosophy, 24, 2016, 509-529.

253  P. Romer, Why the world needs charter cities, cit. Sul punto v. anche R. 
Marchetti, L’internazionalizzazione dei comuni. Dalle città-mondo all’arcipelago 
globale, Luiss University Press, Roma, 2023; M. Kola-Bezka, M. Kuzel, Global 
Cities and Multinational Enterprises: integrating the existing concepts for future 
research studies, in Bulletin of Geography. Socio-economic Series, 60, 2023, 101-
125.

254  T. van de Sand, Charter Cities: Development Model or Neocolonialism?, 
in Periodica Polytechnica Social and Management Sciences, 27, 2019, 180-187.

255  R. Sagar, op. cit.
256  E. Brimen, T. Goff, N. Dranias, Creating the First Honduran ZEDE: 

Lessons in Political Economy, Institutional Design, and Governance Systems, in 
Journal of Special Jurisdictions, 1, 2021, 150-193. L’articolo citato rappresenta 
una preziosa fonte di informazione dal momento che gli autori sono direttamente 
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dell’idea fu connessa alla desiderabilità dell’intervento di soggetti privati – e 
quindi, perlopiù, imprese multinazionali – che fungessero da affidatarie delle 
operazioni di costruzione e gestione delle charter cities257. 

Il progetto delle charter cities, nelle intenzioni dei suoi promotori, è dichia-
ratamente dirompente: si invoca l’espansione dello spazio privato della zona 
speciale a tutto il sistema di diritto civile, commerciale ed amministrativo, 
nonché a quasi tutto il sistema di diritto pubblico, compresa l’organizzazione 
della giustizia e la determinazione delle fonti del diritto258. Rimarrebbero sot-
toposti alla sovranità dei rispettivi stati soltanto il sistema di diritto penale e 
quello dei principi costituzionali fondamentali, peraltro derivabili, perlomeno 
in punto di diritti umani, direttamente dall’ordine giuridico internazionale, 
piuttosto che da quello dei singoli stati259. 

Quello delle charter cities è stato, nella pratica, un modello molto più di-
scusso e dibattuto di quanto non sia stato applicato. In alcuni casi, come l’in-
tenzione del governo del Madagascar di dare in concessione per 99 anni alla 
multinazionale coreana Daewoo una estesa porzione di terreno coltivabile 
(ca. 1,3 milioni di ettari) su cui istituire una Export Processing Zone, i movi-
menti di opposizione alla creazione delle zone speciali sono stati un fattore 
prodromico al cambio di regime politico260. 

D’altro canto, l’esempio più avanzato di applicazione delle charter cities 
è stato quello dell’Honduras, ove due interventi legislativi hanno configura-
to la Region Especial de Desarrollo e poi le Zonas de empleo y desarrollo 
económico alla stregua di ciudades modelo gestite da imprese private261. Tut-
tavia, ciò ha scatenato un conflitto pluridecennale fra legislatore e giurispru-
denza costituzionale che ha visto per ben due volte, l’ultima nel settembre 

affiliati ad una società, la Honduras Próspera Inc., responsabile per la gestione e 
la costruzione della zona speciale di cui si discute. Al tempo stesso, la medesima 
affiliazione rende necessario mettere in guardia il lettore circa la parzialità delle 
informazioni citate e lo scopo politico dell’articolo, ossia quello di dipingere in senso 
assolutamente positivo il progetto, ignorandone i rischi e le ripercussioni negative.

257  Lan Cao, op. cit; J. Mason, M. Lutter, Introduction to Charter Cities, 
Charter Cities Institute, 2020. In effetti, nel 2017 è stato addirittura costituito un 
think-tank, denominato Charter Cities Institute, al preciso scopo di promuovere e 
patrocinare un modello di Charter City fondato su accordi di partenariato fra stati ed 
imprese private alle quali sia affidata la gestione delle città stesse. 

258  Lan Cao, op. cit.; E. Brimen, T. Goff, N. Dranias, op. cit.; R. Sagar, op. 
cit.

259  E. Brimen, T. Goff, N. Dranias, op. cit.
260  Lan Cao, op. cit.
261  Lan Cao, op. cit.; E. Brimen, T. Goff, N. Dranias, op. cit.
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2024, la Corte Suprema del paese dichiarare incostituzionale la legislazione 
sulle zone speciali262. Si avrà modo di tornare nei dettagli su questa vicenda263. 

Al di là della sua fattibilità pratica, l’idea di charter city riflette appieno la 
crescente rilevanza dei poteri privati nella determinazione delle regole della 
specialità non più solo commerciale, ma anche socio-economica. 

Peraltro, l’attuale riconfigurazione dei flussi globalisti e l’avanzamento di 
nozioni multipolari dell’ordine geopolitico e geoeconomico impongono di 
ripensare il rapporto fra spazio pubblico e spazio privato delle ZES non più 
in termini di stretta complementarità ma di vera e propria alternatività. In altri 
termini, la privatizzazione della sovranità nelle zone speciali è la semplice 
premessa per la creazione, ad opera del privato, di un nuovo spazio “pubbli-
co”, le cui regole di socialità – da quelle sulle relazioni industriali a quelle 
del vivere civile – non sono determinate in via spontanea ed informale come 
negli snodi commerciali dell’epoca del primo colonialismo mercantile, bensì 
dettate a tavolino con operazioni di ingegneria sociale. 

Su queste premesse, la circolazione dei modelli giuridici può facilmente 
prestarsi a sviluppi finanche estremisti: da un lato vere e proprie utopie neo-
liberali; dall’altro, l’instaurazione di un capitalismo di stato autoritario, lad-
dove, ad esempio, i soggetti privati coinvolti siano espressione, più o meno 
diretta, di potenze illiberali264. 

4.	 Shenzhen e l’archetipo della Zona speciale contemporanea

Vi è un elemento comune alla stragrande maggioranza delle narrative sulle 
Zone Economiche Speciali: l’idea che, a prescindere dalle sue forme storiche 
e dai suoi risultati economici, ciò che ha rivoluzionato, politicamente par-
lando, lo status della ZES facendolo divenire un modello è stata l’esperienza 
cinese. 

Pare quindi sensato e opportuno concludere l’esame dei fondamenti antro-
pologici del diritto delle ZES ricostruendo le tappe salienti della mutazione 
giuridica che ha interessato la prima e la più nota, celebrata e discussa delle 
zone speciali cinesi moderne: quella di Shenzhen. 

L’operazione può risultare meno semplice del previsto non appena ci si 
renda conto di doversi necessariamente confrontare con una densa mitologia 
che ammanta le radici della ZES di Shenzhen, al contempo espressione della 
vittoria di certe logiche del mercato sull’economia pianificata di sovietica 

262  Con riferimento alla prima decisione cfr. Corte Suprema de Justicia, RI-769-
11, 17 ottobre 2012. Con riferimento alla seconda decisione, v. RI-CSJ-0738-2021, 
decisione del 20 settembre 2024.

263  Cap. II § 2.3.
264  Lan Cao, op. cit.
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memoria e prova dell’asserita lungimiranza della leadership comunista ci-
nese nel predisporre strumenti originali per la realizzazione della prosperità 
materiale265. 

La realtà, a onor del vero, presta il fianco al mito, sintetizzando in Shenzhen 
due connotati strutturali: da un lato una posizione geografica favorevolissima, 
a ridosso della (allora) colonia britannica di Hong Kong, vicinissima anche 
alla (allora) colonia portoghese di Macao, affacciata sull’estuario del Fiume 
delle Perle. Dall’altro lato, una tradizione storica che già la vedeva essere 
confine mobile ed incerto per i flussi (all’epoca perlopiù illegali) di infor-
mazioni, merci e persone fra la Cina continentale e Hong Kong266. D’altra 
parte, risalendo di poco il Fiume delle Perle si giungeva velocemente a quella 
Guangzhou (Canton) che, come abbiamo visto, già aveva sperimentato forme 
avanzate di specialità commerciale in passato. 

Nella congerie politica del post-maoismo l’intenzione dell’ala riformista 
del Partito Comunista Cinese era quella di colmare il divario con i paesi 
industrializzati che delegazioni del PCC andavano visitando sempre più 
spesso nella seconda metà degli anni 1970 ma, al tempo stesso, di con-
servare e rinnovare la legittimità del ruolo guida, costituzionalizzato, del 
PCC verso il paese, anche alla luce di una narrativa meno ideologica e più 
sviluppista267. 

La soluzione adottata fu quella di assecondare la discrezionalità insita nella 
legalità socialista268 – peraltro uscita indebolita dopo la rivoluzione culturale 

265  V. i contributi di Luo Qinghe, Wang Fang, Zhang Zhenfeng, Ke Xiao 
(A Study of Special Economic Zone Transformation and the China Model) e Zhou 
Xiaoyun (A Study of the “New Normal” Path for the Shenzhen Special Economic 
Zone), in Yuan Yiming (a cura di), Studies on China’s Special Economic Zones, 
Springer, Singapore, 2017, 65 ss. V. anche M.A. O’Donnell, W. Wong, J. Bach 
(a cura di), Learning From Shenzhen. China’s Post-Mao Experiment from Special 
Zone to Model City, The University of Chicago Press, Chicago, 2017; J. Du, The 
Shenzhen Experiment: The Story of China’s Instant City, Harvard University Press, 
Cambridge, 2020.

266  M.A. O’Donnell, J. Bach, D.Y. Ho (a cura di), Transformation of Shen 
Kong Borderlands, in Made in China, 3, 2020, 94-178.

267  Wu Guoyu, The Period of Deng Xiaoping’s Reformation, Foreign 
Languages Press, Pechino, 2015, 51 ss.; M. Martinek, Experimental Legislation 
in China between Efficiency and Legality. The Delegated Legislative Power of the 
Shenzhen Special Economic Zone, Springer, Cham, 2018, spec. 61 ss.

268  Sulla discrezionalità delle strutture della legalità socialista v. I. Castellucci, 
Rule of Law and Legal Complexity in the People’s Republic of China, Università degli 
Studi di Trento, Trento, 2012; G. Ajani, Diritto dell’Europa Orientale, Utet, Torino, 
1996, spec. 146 ss. ove l’A. discute della rilevanza pratica delle fonti sub-legali, 
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del 1966-1976269 – con una visione, radicata nella storia del diritto economi-
co cinese, sperimentale e geograficamente orientata delle idee di riforma270, 
specie di quelle, come già notato, attinenti ai rapporti commerciali con l’e-
stero, che negli anni 1970 volevano dire essenzialmente capacità di attrarre 
investimenti e capitali stranieri, soprattutto da Hong Kong271, e capacità di 
promuovere le esportazioni272. 

Peraltro, la stessa storia del PCC offriva esempi utili quanto meno in senso 
lato: nel corso della guerra civile con i nazionalisti, tra gli anni 1920 e 1940, 
nelle aree controllate dai comunisti erano sorte diverse zone pilota (试点 – 
shidian) in cui, allontanandosi deliberatamente dai coevi modelli sovietici, il 
maoismo rivoluzionario propose regimi proprietari para-capitalistici, suppor-
tando tanto lo sfruttamento privato della terra distribuita ai contadini quanto 
l’autonomia imprenditoriale della piccola e media borghesia273. 

e quindi di appannaggio dei dipartimenti amministrativi e per questo ampiamente 
soggetti alla mutevolezza della volontà politica.

269  Per un’analisi delle dinamiche di sviluppo storico del diritto cinese nel 
periodo che va dalla morte di Mao (settembre 1976) alla definitiva affermazione 
dell’ala riformista del PCC (dicembre 1978) si rinvia a G. Sabatino, Un gatto di un 
altro colore. La Costituzione cinese del 1978 e un esercizio di ucronia giuridica, in 
Politica del Diritto, 2, 2022, 317-342.

270  M. Martinek, op. cit., spec. 57 ss.; Wu Hao, Wen Tianli, 中国地方政
策试验式改革的优势与局限性 (Vantaggi e limiti del metodo sperimentale di 
riforma delle politiche locali in Cina), in shehui kexue zhanxian, 10, 2012, 37-45; 
S. Heilmann, Policy Experimentation in China’s Economic Rise, in St. Comp. Int. 
Dev., 43, 2008, 1-26.

271  Wu Guoyu, op. cit., 51 ss.
272  In questo senso v. già il Report presentato presso il Consiglio di Stato 

dalla Commissione per le Riforme della Provincia del Guangdong il 23 ottobre 
1978, 关于宝安、珠海两县外贸基地和市政建设规划设想的报告 (Rapporto 
sulla pianificazione della costruzione di basi per il commercio con l’estero 
dell’amministrazione municipale nelle due contee di Bao’an e Zhuhai). La contea 
di Bao’an è oggi amministrata dalla municipalità di Shenzhen. Quella di Zhuhai si 
trova invece dall’altro lato dell’estuario del fiume delle perle, e confina con l’attuale 
Regione Amministrativa Speciale di Macao. Anche Zhuhai, come Shenzhen, diverrà 
una Zona Economica Speciale.

273  Han Junyao, 新民主主义革命时期中国共产党运用试点的历史考察 
(Indagine storica sull’applicazione delle Zone Pilota del PCC durante la rivoluzione 
della Nuova Democrazia), in Zhongzhou xuekan, 8, 2024, 143-151. Peraltro, 
come sottolineato dall’A., queste sperimentazioni pure ebbero un impatto su scala 
nazionale, in quanto funsero da modello per gli assetti giuridici del primissimo 
periodo di esistenza della Cina popolare, denominato appunto periodo della “Nuova 
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Non si può affermare con certezza che queste zone siano state di effettiva 
ispirazione per le ZES delle riforme post-maoiste, ma certamente fornirono 
una importante giustificazione ideologica capace di ritrovare anche in Mao la 
sensibilità verso le sperimentazioni capitalistiche274. 

Il mito di Shenzhen si deve anche all’incontro fra le aspirazioni politiche 
dei riformisti in seno al PCC e la visione avveniristica di un “capitalista di 
stato”. Yuan Geng, già rivoluzionario e burocrate di provata lealtà, in qualità 
di vice-direttore dell’Ufficio per gli affari esteri del Ministero delle comuni-
cazioni, fu incaricato di dirigere e rivitalizzare le attività dell’allora China 
Merchants Steam Navigation Company (CMSNC), di proprietà del medesimo 
ministero275. 

Yuan Geng aveva esperienza del contesto economico e giuridico di Hong 
Kong e ne era un grande ammiratore. Già nel corso del 1978, e quindi prima 
della definitiva affermazione dei riformisti nel Comitato Centrale del PCC, 
egli sollecitò e condivise con i suoi referenti politici il progetto di sfruttare 
le aree di confine con Hong Kong per attrarre capitali stranieri276. Non vi era 
nulla di rivoluzionario negli intenti: il fine dichiarato della Zona Industriale 
di Shekou (蛇口工业区 – Shekou gongye qu), era quello di fungere da zona 
di processazione delle esportazioni, non diversamente da altre zone esistenti, 
già all’epoca, a Taiwan, nella Corea del Sud e nelle Filippine, tutti modelli 
accuratamente studiati dalla Cina277. 

Ciò che, in definitiva, provocò la svolta fu l’intuizione di Deng Xiaoping, 
e degli altri riformisti, di canalizzare il supporto statale all’iniziativa non 
in risorse finanziarie bensì nella predisposizione di veri e propri assegni in 
bianco alle autorità locali e agli operatori economici coinvolti, come appun-

Democrazia” e durato all’incirca dal 1949 al 1953, anno del lancio del primo piano 
quinquennale.

274  M. Martinek, op. cit., 61 ss.
275  Xu Yongjun, Liu Wei (a cura di), 蛇口——梦开始的地方—致敬改革

开放40年 (Shekou. Il luogo in cui è iniziato il sogno. Tributo a 40 anni di riforme ed 
apertura), Renmin ribao chubanshe, Pechino, 2018, 3 ss. Va notato che la CMSNC, 
oggi nota come China Merchants Group, pur essendo di proprietà del governo cinese 
aveva sede ed operava prevalentemente a Hong Kong. Caduta in disgrazia negli anni 
della rivoluzione culturale, divenne il perfetto anello di congiunzione fra l’allora 
colonia britannica e la Cina continentale.

276  Ibidem.
277  A. Fenwick, Evaluating China’s Special Economic Zones, in Berkeley 

Journal of International Law, 2, 1984, 376-397. Peraltro, nella stessa Cina degli anni 
1970, in piena rivoluzione culturale, erano stati avviati esperimenti poco riusciti per 
la costruzione di zone per la produzione di merci destinate all’esportazione, su cui v. 
M. Martinek, op. cit., 72.
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to la CMSNC, per la determinazione di regole attrattive per gli investitori278. 
La CMSNC divenne, congiuntamente con le autorità del Guangdong, re-
sponsabile della gestione di Shekou279. Al fondamentale silenzio del legi-
slatore nazionale e al frenetico attivismo di quello locale corrispondeva, in 
concreto, un’attitudine positiva verso la recezione di pratiche e stilemi della 
gestione degli affari a Hong Kong280. Fra di essi c’era anche il rispetto per 
il diritto, che in uno slogan comparso a Shekou veniva identificato con la 
sicurezza281. 

Shekou, pur mantenendo una propria autonoma fisionomia, fu ben presto 
inquadrata in una più ampia zona speciale di esportazione, poi rinominata 
Zona Economica Speciale (经济特区 – jingjitequ)282 che comprendeva circa 
un sesto della città di Shenzhen e che interessava soprattutto la zona di con-
fine con Hong Kong.

Il diritto, quello positivo, però ancora non c’era, e quando c’era risultava 
o ambiguo o incapace (spesso volutamente) di dare conto delle novità che si 
rincorrevano man mano che il confine fra Hong Kong e Shenzhen allargava 
le proprie maglie e le connessioni personali fra la gente delle due sponde con-
sentivano ai dollari della colonia inglese di finanziare le attività economiche 
della zona industriale283. 

Nel 1979 l’Art. 6 (oggi Art. 10) della Legge Organica sulle Assemblee 
Locali del Popolo284 e sui Governi Locali del Popolo diede per la prima volta 

278  È questo, in definitiva, lo spirito del documento no. 50 del 19 luglio 1979 
con cui il Comitato Centrale del PCC e il Consiglio di Stato approvavano i report 
delle province del Guangdong e del Fujian a proposito dell’implementazione di 
«politiche speciali» e «misure flessibili» che riguardassero le attività economiche 
straniere. La denominazione completa del documento è 中共中央、国务院批转广
东省委、福建省委关于对外经济活动实行特殊政策和灵活措施的两个报告. In 
linea, sullo stesso tema e anche sul ruolo affidato alla CMSNC v. anche A. Fenwick, 
op. cit.

279  A. Fenwick, op. cit.
280  Xu Yongjun, Liu Wei (a cura di), op. cit., passim.
281  Lo slogan per intero recitava «时间就是金钱，效率就是生命，顾客

就是皇帝，安全就是法律。事事有人管，人人有事管» (Il tempo è denaro, 
l’efficienza è la vita, i clienti sono gli imperatori, la sicurezza è la legge. Tutte le 
cose hanno un gestore, tutti gli uomini hanno qualcosa da gestire) ed è riportato in 
Xu Yongjun, Liu Wei (a cura di), op. cit., 12. Si tratta, letteralmente, di una summa, 
seppur un po’ alla buona, del capitalismo angloamericano.

282  M. Martinek, op. cit., 72.
283  Sugli investimenti dei cinesi di Hong Kong a Shekou v. ancora Xu 

Yongjun, Liu Wei (a cura di), op. cit.
284  中华人民共和国地方各级人民代表大会和地方各级人民政府组织法.
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alle unità amministrative locali il potere di emanare “Regolamenti locali” (地
方性法规 – difangxing fagui). La nuova regola fu subito sfruttata dal gover-
no provinciale del Guangdong, che elaborò il primo Regolamento sulle Zone 
Economiche Speciali285 (oltre a Shenzhen, vi erano Zhuhai e Shantou)286. 
Nell’agosto 1980, il regolamento fu approvato dal Comitato Permanente 
dell’Assemblea Nazionale del Popolo287. Tuttavia, già in gennaio dello stesso 
anno la CMSNC aveva promulgato delle linee guida sugli investimenti valide 
a Shekou, prevedendo un’esenzione fiscale da tre a cinque anni per tutte le 
imprese che vi si stabilissero288. 

Politicamente, rileva il fatto che il Regolamento del Guangdong sulle ZES 
(formalmente ancora in vigore) contenga, per la prima volta, una disposizione 
di carattere generale ai sensi della quale le regole ivi stabilite possano derogare 
alla legislazione nazionale289. In concreto, il linguaggio del Regolamento è, in 
ossequio allo stile socialista, quasi sempre molto vago. Le uniche disposizioni 
specifiche riguardano l’applicazione di una flat tax sul reddito delle imprese290 
e la possibilità di trasferire i profitti all’estero291. 

Per il resto, rilevano le promesse di facilitazioni in punto di mobilità del 
personale292 e la possibilità di gestire i rapporti di lavoro sulla base delle esi-
genze degli affari, e quindi, ove necessario, di licenziare il personale293. 

Queste misure, nel 1980, rappresentavano una prima breccia nel sistema di 
allocazione centralizzata, gestita burocraticamente, del lavoro.

285  广东省经济特区条例.
286  M. Martinek, op. cit., 73.
287  Ibidem.
288  T.J. Klitgaard, Preferential Treatment for Foreign Investment in the 

People’s Republic of China: Special Economic Zones and Industrial Development 
Districts, in Hastings International and Comparative Law Review, 7, 1984, 377-412.

289  Art. 2. Peraltro, il testo è formulato in maniera ambigua. La traduzione 
letterale indica che «Le imprese e gli individui all’interno delle ZES devono rispettare 
le leggi, i decreti ed i rilevanti regolamenti della Repubblica Popolare Cinese. Ove 
il presente Regolamento contenga regole speciali, queste sono applicate ai sensi del 
Regolamento stesso». Al di là di artifici retorici, peraltro assolutamente comuni nello 
stile del legislatore cinese ancora oggi, è stata la pratica dei fatti a dimostrare come 
i regolamenti pensati per le ZES abbiano sin da subito derogato anche pesantemente 
alle regole nazionali di un’economia ancora pianificata. 

290  Art. 14. Si noti, incidentalmente, che le linee guida della zona industriale 
di Shekou prevedevano invece anche un periodo di esenzione fiscale totale, 
rappresentando quindi una ulteriore enclave di specialità. 

291  Art. 15.
292  Art. 18.
293  V. il Capitolo IV del Regolamento.
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Il Regolamento stabilisce inoltre che la produzione delle imprese stabilite 
nelle ZES sia destinata al mercato internazionale e quindi all’esportazione, 
salvo speciale autorizzazione del Comitato Provinciale per l’Amministrazio-
ne delle ZES alla vendita all’interno del territorio doganale cinese294. 

Al di là dei dati formali, ben presto soprasseduti da una valanga di regola-
menti e sub-regolamenti locali, la rivoluzione giuridica compiutasi nelle pri-
me ZES cinesi e a Shenzhen su tutte fu la deliberata creazione di uno spazio 
vuoto da legislazione entro cui le attitudini pratiche degli operatori economici 
nei confronti delle regole del mercato potessero evolversi. Almeno fino ai 
primi anni 1990, inoltre, la ZES di Shenzhen godette di una piena autonomia 
di bilancio, per cui era tenuta a coprire le proprie spese con le entrate, ma al 
contempo non era tenuta a trasferire alcunché al bilancio nazionale295. 

L’esempio di Shekou è certamente il più evidente: qui, un’impresa statale 
investita di larghissima discrezionalità gestiva autonomamente i servizi della 
zona speciale, deliberava le concessioni per l’utilizzo dei fondi ai costruttori 
e agli investitori, stipulava autonomamente contratti con l’estero, ritenendosi 
tenuta ad un generale coordinamento, più relazionale che formalizzato, con le 
politiche del governo provinciale e del resto della ZES296. Non siamo troppo 
lontani dalla logica che aveva ispirato il sistema del gonghang. 

L’esigenza della ZES di Shenzhen, in questi primi anni, era soprattutto 
quella di creare un ambiente di regole attrattivo per gli investitori (cinesi) di 
Hong Kong297. In mancanza di normative specifiche, come ad esempio quella 
sul fallimento, le autorità locali si incaricavano di negoziare soluzioni ad hoc 
che potessero rispondere all’esigenza di operatori abituati al common law298. 
È sull’onda lunga di queste esigenze che, ad esempio, a Shenzhen fu intro-
dotto, con la normativa sui contratti con l’estero, il principio dell’eguaglianza 
dei contraenti299. Ancora, le medesime esigenze motivarono l’introduzione, a 
Shenzhen sin dal 1980, del contratto quale strumento di impiego dei lavorato-

294  Art. 9.
295  Li Hao, Development of the Shenzhen Special Economic Zone, Northeast 

Asia Economic Forum, Proceedings of the 6th Annual Meeting, 1996, disponibile al 
link https://www.neaef.org/public/neaef/files/documents/publications_pdf/annual_
meeting/6th-1996/6.1.Li_6an_1996.pdf (ultimo accesso: 6 dicembre 2024).

296  T.J. Klitgaard, op. cit.
297  Ye Weicheng, 关于深圳经济特区立法与司法情况调查 (Indagine sulla 

situazione legislativa e giudiziaria della Zona Economica Speciale di Shenzhen), in 
faxue zazhi, 2, 1986, 30 ss.

298  Ibidem.
299  Li Xuanhan, 深圳经济特区涉外经济合同现状浅析 (Breve analisi 

della situazione corrente riguardante i contratti economici con l’estero nella Zona 
Economica Speciale di Shenzhen), in faxue pinglun, 3, 1984, 0 ss.
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ri, smantellando il sistema di allocazione centralizzato previgente300. Peraltro, 
i contratti di lavoro sperimentati nelle ZES, analogamente a quanto avveniva 
per le joint-ventures sino-straniere e poi le imprese a capitale interamente 
straniero301, si adattavano a modelli neo-liberali laddove consentivano alla 
parte datoriale di licenziare sulla base di esigenze di riorganizzazione produt-
tiva, a patto che tali esigenze fossero certificate dal Dipartimento del Lavoro 
della ZES302. 

L’esempio rileva ai nostri fini per due ragioni fondamentali: da un lato, 
mostra come l’esperienza di Shenzhen declinò sin da subito la specialità 
commerciale della zona su un versante giuridico, quello del diritto del lavo-
ro, che nei decenni a venire ed ancora oggi, come vedremo, ha rappresenta-
to e rappresenta un utile filone di comparazione per misurare la specialità. 
Dall’altro lato, con specifico riferimento al contesto cinese, da quel momento 
in poi, con sempre maggior vigore, Shenzhen non fu solo uno spazio di at-
trazione degli investimenti esteri ma anche un incubatore seriale di riforme 
giuridiche che verranno successivamente estese alle altre ZES cinesi e poi a 
tutto il paese303. 

300  Zhou Hong, Zhang Jun, 走向人人享有的社会 (Verso una società con 
protezione sociale goduta da tutti), China Social Sciences Press, Pechino 2015, 73 
ss.; l’A. ricorda che la prima sperimentale decisione in merito all’implementazione 
di un sistema di lavoro a contratto fu adottata dall’amministrazione municipale 
di Shenzhen nel 1980 proprio a seguito delle rimostranze di un investitore di 
Hong Kong, del settore alberghiero. L’episodio è raccontato nel dettaglio da Liu 
Gongqing, 张文超：打着棉被去“打工” (Zhang Wenchao: Lavorare col piumino 
in cotone), in Zhongguo shehui baozhang, 12, 2008. L’investitore aveva minacciato 
di sciogliere il contratto di investimento, anche a motivo della rigidità delle norme 
lavoristiche cinesi, ancora improntate all’allocazione centralizzata ove i lavoratori 
erano assegnati alle rispettive unità di impiego dalle autorità locali, in base a decisioni 
di piano o su richiesta delle imprese. Fu proprio, secondo la cronaca, l’imprenditore 
di Hong Kong a suggerire il superamento di questo modello in favore di un altro 
in cui il datore di lavoro avesse il potere di scegliere quali lavoratori tenere con sé 
e quali licenziare a seconda delle proprie valutazioni e delle esigenze produttive 
dell’impresa.

301  Vai Io Lo, Labor and Employment in the People’s Republic of China: from 
a Non-Market Driven to a Market-Driven Economy, in Ind. Int’l & Comp. L. Rev., 
6, 1996, 337-410.

302  Art. 13 dei Regolamenti sul Lavoro per le Zone Economiche Speciali del 
Guangdong (广东省经济特区劳动条例), promulgati nel 1988 ed oggi non più in 
vigore.

303  M. Martinek, op. cit., 185 ss.
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Gli oggetti degli esperimenti di regolazione sono arcinoti304: a Shenzhen, e 
poi nelle altre ZES, nascono le prime forme di joint-ventures sino-straniere305; 
a Shenzhen rinasce un diritto cinese dei contratti autonomo, perlomeno par-
zialmente, dalle categorie della pianificazione socialista306; a Shenzhen (rec-
tius, a Shekou) rinasce l’avvocato come figura professionalmente autonoma 
al servizio dell’impresa307; a Shenzhen si promuovono, gradualmente ma con 
l’appoggio della comunità scientifica, tecniche di redazione dei contratti ispi-
rate ai modelli di Hong Kong, come ad esempio con riferimento all’introdu-
zione di clausole compromissorie nei contratti, così da rendere automatico il 
ricorso all’arbitrato308. 

Inizia in questi anni a manifestarsi quindi una doppia natura della speciali-
tà di Shenzhen, estremamente rilevante sul piano comparato. 

In effetti, da un lato Shenzhen diviene l’archetipo di un modello di ZES ti-
pico dell’esperienza cinese e pertanto difficilmente replicabile. In particolare, 
il ruolo che Shenzhen ha avuto nel testare le riforme economiche della Cina 
post-maoista non può che comprendersi alla luce degli specifici connotati di 
quell’ordine giuridico309. Del resto, non si registrano analoghi esempi di paesi 
in cui le ZES, peraltro nel giro di pochi anni, abbiano covato una gamma di 
riforme giuridiche così ampia, per poi fungere da matrice all’evoluzione del 
diritto nazionale. 

D’altro canto, ci si può avvedere di come, oltre la circolazione dei modelli 
formali, Shenzhen abbia seguito dinamiche di acculturazione giuridica che 
non hanno mai esattamente corrisposto a quelle del resto del paese. La moder-
nizzazione del diritto civile in Cina, pure stimolata dall’esperienza delle ZES, 
ha seguito perlopiù matrici del civil law europeo310; le pratiche commerciali 
della ZES di Shenzhen hanno richiesto invece, a livello di diritto locale e so-

304  Per una panoramica generale v. Ivi, passim.
305  B. Campbell Potter, China’s Equity Joint Venture Law: a Standing 

Invitation to the West for Foreign Investment?, in U. Pa. J. Int’l Bus. L., 14, 1993, 
1-36.

306  Li Xuanhan, Breve analisi, cit.
307  Xu Yongjun, Liu Wei (a cura di), op. cit., 97 ss.
308  Li Xuanhan, 试谈广东经济特区“仲裁制度” (Discussione sul “sistema 

di arbitrato” delle ZES del Guangdong), in faxue zazhi, 1, 1983, 28 ss.
309  Vengono in aiuto, a tal proposito, gli studi di carattere generale sul diritto 

cinese nell’epoca della transizione al socialismo di mercato, fra i quali si ricordano, 
ex multis, G. Ajani, A. Serafino, M. Timoteo, Diritto dell’Asia orientale, Utet, 
Torino, 2007, 299 ss.; R. Cavalieri, La legge e il rito. Lineamenti di storia del diritto 
cinese, Franco Angeli, Milano, 1999, 158 ss.

310  Ad esempio, fra la manualistica cinese di diritto comparato v. Zhu 
Jingwen, 比较法总论 (Introduzione al diritto comparato), Zhongguo renmin daxue 
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prattutto di diritto vivente, l’adattamento alle pratiche di Hong Kong, e quindi 
ad una fusione fra paradigmi di cultura giuridica cinese, common law e nuovo 
diritto transnazionale degli affari311.

Ne è risultato un connotato tematico della ZES di Shenzhen che persiste 
tutt’ora, soprattutto nel contesto della Cooperation Zone di Qianhai, gestita 
congiuntamente dalla ZES di Shenzhen e dalla Regione Amministrativa Spe-
ciale di Hong Kong (tornata alla Cina nel 1997)312. A fronte di una preferenza, 
contrattualmente stabilita, degli operatori economici per l’applicazione del 
diritto di Hong Kong alle proprie dispute, si registra una difficoltà pratica 
delle corti di Qianhai nell’accertamento del diritto straniero applicabile, con 
conseguente rifugio nell’applicazione del diritto cinese e frustrazione delle 
aspirazioni delle parti313.

Non mancano, tuttavia, esempi di maggiore proattività delle corti di 
Shenzhen, ove l’accertamento del diritto straniero applicabile è stato deman-
dato alla Benchmark Chambers International314.

Nel 1992 la municipalità di Shenzhen è stata investita di poteri legisla-
tivi riguardanti la ZES, con conseguente depotenziamento di quelli inizial-
mente assegnati alla provincia del Guangdong315. Il cambiamento, rilevante 
per l’analisi delle fonti del diritto nelle ZES316, non ha inciso sull’intreccio 
fra le diverse funzioni di Shenzhen nel contesto dell’ordine giuridico cine-
se, né sulle complesse dinamiche di dissociazione fra formanti dichiarati e 

chubanshe, Pechino, 2019, 81, che considera la Cina un sistema di diritto misto, 
derivante dall’ibridazione fra diritto tradizionale e, appunto, civil law. 

311  Li Xuanhan, Discussione, cit.; Z. Liu, J. Li, The Rule of Law Experiment 
in China’s Pilot Free Trade Zones: The Problems and Prospects of Introducing Hong 
Kong Law into Guangdong, in Hague J. Rule Law, 10, 2018, 341-364.

312  B. Michael, op. cit.
313  Z. Liu, J. Li, op. cit.
314  Si tratta di un organo riconosciuto dalla Suprema Corte del Popolo cinese 

e stabilito a Qianhai con il compito specifico di accertare ed applicare il diritto 
straniero, così come quello di Hong Kong, Macao e Taiwan, alle dispute che lo 
prevedano. V. sul punto Z. Liu, J. Li, op. cit. Il caso a cui si fa riferimento è invece la 
decisione civile della Corte Intermedia del Popolo di Shenzhen del 17 agosto 2017 
(no. 91), noto sulla letteratura in lingua inglese anche come Water Solutions (Hong 
Kong), Ltd. v. Shenzhen Hongbo Applicants Ltd. Per un’analisi puntuale del caso v. 
Q. He, Chronology of Practice: Chinese Practice in Private International Law in 
2016, in Chinese Journal of International Law, 16, 2017, 787-843.

315  M. Martinek, op. cit., 197.
316  Cap. II § 3.1.1.
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silenti. Tutt’al più, ha favorito ulteriormente la sperimentazione legislativa 
locale317. 

L’autonomia legislativa locale con riferimento alle ZES è stata ulte-
riormente confermata nel 2000 con la promulgazione della Legge sulla 
Legislazione, ed in particolare agli Artt. 65 e 81, che riprendono, in li-
nea generale, il senso dell’Art. 2 del Regolamento del 1980 sulle ZES del 
Guangdong.

Maggior impatto ha avuto l’ingresso della Cina nell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio nel 2001318. Simbolicamente, è stato il momento 
in cui l’originaria funzione propulsiva delle ZES è venuta meno, in quanto 
la progressiva apertura del diritto cinese su scala nazionale è stata ricono-
sciuta sufficiente a giustificare l’integrazione del paese nei mercati globali, 
ma dall’altro lato gli schemi preferenziali volti a sostenere le esportazio-
ni come implementati nelle ZES sono risultati in palese contrasto con la 
normativa dell’OMC ed in particolare con l’accordo sui sussidi e misure 
equivalenti319. Di conseguenza, molti di questi schemi sono stati smantellati 
o indeboliti320. 

A livello nazionale, del resto, già negli anni 1990 la Cina ha dato grande 
impulso ad una seconda “generazione” di zone speciali, spesso collocate in 
zone geografiche strategiche dell’entroterra, senza particolari fini di apertura 
verso l’estero ma con scopi precipui di sviluppo di determinati settori indu-

317  Fra gli esempi più rilevanti di legislazione risalente a questo periodo si 
ricordino i Regolamenti della ZES di Shenzhen sul fallimento d’impresa (深圳经
济特区企业破产条例) del 1993, che, a differenza dell’allora normativa nazionale 
valida solo per le imprese di stato, si applicavano a tutte le imprese (anche private) 
stabilite nella ZES; ancora, nel 1998 la ZES di Shenzhen fu la prima a dotarsi di 
un regolamento sugli appalti pubblici (深圳经济特区政府采购条例), che fu poi la 
base per la legge nazionale promulgata nel 2002. Sul punto v. Yao Yanxia, 深圳经
济特区政府采购条例》评介——兼谈我国政府采购法的制定 (Valutazione del 
regolamento della ZES di Shenzhen sugli appalti pubblici - Anche sulla legislazione 
nazionale sugli appalti pubblici), in faxue zazhi, 4, 1999, 54 ss.

318  M. Martinek, op. cit., 204 ss.
319  G. Sabatino, Zone economiche speciali ed internazionalizzazione del 

capitalismo di stato cinese, cit.; Huang Jinrong, 大湾区建设背景下 经济特区
立法变通权的行使 (L’esercizio dei poteri di adattamento della legislazione delle 
zone economiche speciali nel contesto della costruzione della Greater Bay Area), 
in Journal of Law Application, 21, 2019, 67 ss. Su una ricostruzione coeva delle 
implicazione dell’ingresso della Cina nell’OMC v. anche R. Cavalieri, L’adesione 
della Cina alla WTO. Implicazioni giuridiche, Argo, Roma, 2003.

320  Huang Jinrong, op. cit.
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striali321. Peraltro in queste nuove ZES, meno esposte al confronto con l’e-
stero e all’adozione di modelli giuridici stranieri, è stato molto più agevole 
perpetrare, spesso in via silente o indiretta, intense politiche di sussidi ed 
esenzioni fiscali, senza che, per molti anni, fosse sollevato il problema della 
compatibilità con il diritto internazionale del commercio322.

A fronte di un quadro così mutato, le ZES tradizionali e Shenzhen su tutte 
(nella sua qualità di ZES di maggior successo) hanno dovuto ripensare la 
propria specialità323. 

Sotto il profilo giuseconomico, il sistema giuridico di Shenzhen è divenuto 
sempre più il vettore per coordinare l’integrazione, a ritmi voluti e controllati 
dal governo di Pechino, con Hong Kong e Macao, nell’ambito del progetto 
della Greater Bay Area (大湾区)324. Su queste premesse sono state avviate 
iniziative specifiche di cooperazione, come la già citata zona di Qianhai, oltre 
ad innumerevoli accordi fra le autorità di Shenzhen e di Hong Kong. Le dina-
miche di circolazione ed interazione fra diritto cinese e common law seguono 
peraltro percorsi complessi votati all’ibridazione. L’applicazione generalizza-
ta del diritto di Hong Kong, anche su base settoriale, non si è realizzata325. Si 
opera, come visto, attraverso riconoscimenti ad hoc e soprattutto attraverso 
una legislazione (quella di Shenzhen) che preveda (o dovrebbe prevedere) 
ulteriori e specifiche facilitazioni per i movimenti di merci, persone e capitali 
con Hong Kong e Macao326. 

Analogamente, l’ormai elevatissimo livello di sviluppo commerciale e 
finanziario di Shenzhen ha spinto l’amministrazione municipale, che oggi 
coincide con quella della ZES327, a regolare attività ancora in buona parte 
pionieristiche per la Cina, ma che la cultura transnazionale degli affari nella 
ZES rende oggetto di interesse: è il caso dei Regolamenti sulla finanza verde 

321  G. Sabatino, Zone economiche speciali ed internazionalizzazione del 
capitalismo di stato cinese, cit.; Id., G. Sabatino, Breve Storia ed Attualità delle 
ZES Cinesi, cit.; C. Mosca, La disciplina fiscale delle Zone Economiche Speciali 
in Cina, in F. Amatucci, C. Fontana (a cura di), L’impatto delle Zone Economiche 
Speciali sugli ordinamenti giuridici e finanziari nazionali, Editoriale Scientifica, 
Napoli, 2022, 201-209.

322  Sul diritto cinese dei sussidi e le sue modalità di implementazione si rinvia, 
in generale, a G. Sabatino, I paradigmi giuridici, cit., 304 ss.

323  M. Martinek, op. cit.
324  Huang Jinrong, op. cit.
325  Z. Liu, J. Li, op. cit.
326  Huang Jinrong, op. cit.
327  La ZES di Shenzhen è stata progressivamente estesa fino a ricomprendere, 

oggi, tutto il territorio della città di Shenzhen.
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del 2020, che ad oggi costituiscono sicuramente la più avanzata forma di re-
golazione del settore in Cina328.

Particolarmente rilevante appare inoltre la legislazione lavoristica di 
Shenzhen ove comparata con quella nazionale329. Il tema è sensibile in quanto 
la ZES accoglie un gran numero di migranti lavoratori interni, le cui condi-
zioni contrattuali e di lavoro hanno dato adito a rimostranze e contenziosi330. 
Il Regolamento sulla Promozione di Relazioni Lavoristiche Armoniose del-
la ZES di Shenzhen331, richiamandosi esplicitamente alla “realtà” della zona 
speciale332, appronta (limitate) tutele in punto di contrattazione collettiva e 
ruolo dei sindacati che si discostano da quelle previste dal diritto nazionale333. 
Quello stesso diritto nazionale che, peraltro, proprio sull’esempio delle ZES 
negli anni 1980, è arrivato a disegnare oggi un sistema di diritto del lavoro 
estremamente scarno ed essenziale, con livelli di sicurezza sociale compara-
tivamente bassi ed un sistema di relazioni industriali egemonizzato dal sin-
dacato unico controllato dal Partito Comunista Cinese e per questo incline 
a prediligere le ragioni della stabilità sociale e della produttività rispetto a 
quelle del confronto-conflitto fra parti sociali334. 

A tal proposito, il diritto di Shenzhen innova parzialmente, prevedendo 
ad esempio il divieto di rifiutare la contrattazione collettiva sulle condizioni 

328  深圳经济特区绿色金融条例. I regolamenti, formulati con tono fortemente 
programmatico, impongono tanto alle autorità pubbliche quanto alle istituzioni 
bancarie e finanziarie operanti nel settore, di approntare strutture organizzative 
preposte alla valutazione dei progetti, dei rischi e degli investimenti nel settore della 
finanza verde. Si incoraggia altresì la fornitura di prodotti assicurativi legati ai rischi 
ambientali (Art. 22) e si prevede un obbligo di stipula degli stessi quantomeno per 
imprese occupate in attività ad alto rischio (Art. 23). 

329  M. Martinek, op. cit., 207 ss.
330  Ibidem; v. anche G. Yang, C. Zhou, W. Jin, Integration of migrant workers: 

Differentiation among three rural migrant enclaves in Shenzhen, in Cities, 96, 2020, 
102453 ss.; M.Y. Wang, J. Wu, Migrant Workers in the Urban Labour Market of 
Shenzhen, China, in Environment and Planning, 42, 2010, 1457-1475.

331  深圳经济特区和谐劳动关系促进条例, emanato nel 2008 e rivisto, da 
ultimo, nel 2019.

332  Art. 1 del Regolamento. Sembrerebbe potersi assumere che realtà di 
riferimento è appunto quella socio-economica della zona.

333  M. Martinek, op. cit., 207 ss.
334  A.P. Krishnan, Vanguard to Periphery: The CPC’s Changing Narrative on 

the Labour Question, in China Report, 58, 2022, 50-74; M. Liu, S. Kuruvilla, The 
State, the Unions, and Collective Bargaining in China: the Good, the Bad and the 
Ugly, in Comp. Labor Law & Pol’y Journal, 38, 2017, 187-210. Per una panoramica 
sulle evoluzioni del diritto del lavoro cinese v. Zhou Hong, Zhang Jun, op. cit.
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contrattuali ove ne sia stata fatta richiesta335; oppure, eliminando l’obbligo 
per il sindacato di assistere la parte datoriale nella restaurazione del normale 
ordine produttivo in caso di interruzione collettiva del lavoro336. Viene altresì 
regolato un periodo di c.d. cooling-off di 30 giorni dietro ordine del governo 
cittadino o di distretto in caso di interruzioni collettive che possano incidere 
su alcuni interessi pubblici fondamentali: durante questo periodo, a seconda 
delle indicazioni contenute nel relativo ordine, può essere intimato tanto ai la-
voratori quanto alla parte datoriale di ripristinare il normale ordine produttivo 
ma anche di astenersi dal porre in essere atti tesi a radicalizzare il conflitto 
alla radice della invocata interruzione collettiva dal lavoro337. Qui, il modello 
giuridico di riferimento è quello statunitense338. 

Disposizioni simili, nonostante alcune proposte, non sono riuscite a vedere 
la luce nella legislazione nazionale o provinciale339. Ciò può essere visto un 
ulteriore segno della rilevanza, sul piano delle relazioni industriali, di alcune 

335  Art. 28 del Regolamento sulla Promozione di Relazioni Lavoristiche 
Armoniose. Non si riscontra, a livello nazionale, una disposizione simile, né nella 
Legge sui contratti di lavoro né nella Legge sul sindacato.

336  Quest’obbligo è invece disposto, a livello nazionale, dall’Art. 28 della 
Legge sul sindacato (工会法). Incidentalmente, si noti che si è evitato di utilizzare 
il termine “sciopero”, per due motivi. Il primo è che la traduzione letterale del 
termine cinese 集体停工, come si ritrova nel Regolamento della ZES, è esattamente 
“interruzione collettiva dal lavoro” e non “sciopero” (generalmente reso invece con 
罢工). In secondo luogo, l’utilizzo di un lemma alternativo dà conto dello status 
giuridico incerto dello sciopero nel diritto cinese del lavoro, ove formalmente non è 
vietato ma nemmeno regolato e dove, nella prassi, il sindacato tende a scoraggiare 
azioni di protesta, le quali sono quindi in gran parte frutto di decisioni autonome 
da parte di gruppi di lavoratori. Sul punto v. K. Chang, F.L. Cooke, Legislating 
the right to strike in China: Historical development and prospects, in Journal of 
Industrial Relations, 57, 2015, 440-455.

337  Art. 53 del Regolamento sulla Promozione di Relazioni Lavoristiche 
Armoniose. La disposizione riguarda, invero, settori produttivi e servizi fondamentali 
quali fornitura di acqua, elettricità e gas, oppure nei trasporti pubblici. Tuttavia, il 
carattere “aperto” della disposizione legislativi (si rimanda ad «altri datori di lavoro») 
non esclude che misure simili possano essere adottate anche in altri ambiti ritenuti 
fondamentali. 

338  M. Martinek, op. cit., 208. Sul cooling-off nel diritto americano v. B. 
Rogers, Passion and Reason in Labor Law, in Harvard Civil Rights-Civil Liberties 
Law Review, 47, 2012, 313-369.

339  Z. Liu, S. Sun, M. Bray, The structure of collective contracting in China, 
in Labour and Industry, 26, 2016, 298-319.
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tendenze divergenti da quelle esistenti nel resto del paese340, evidentemente 
supportate, oltre che dal potere politico, anche da una società civile con sen-
sibilità perlomeno parzialmente differenti. 

In effetti, a distanza di oltre quattro decenni dalla fondazione della ZES, si 
potrebbe dire che, nel contesto di una Cina pienamente cosciente dell’origina-
lità del proprio modello di sviluppo (e quindi non più in asserita “transizione” 
verso i modelli occidentali), Shenzhen viva la propria specialità giuridica e 
commerciale come riflesso di una specialità culturale. 

In questa specialità si intrecciano due forze uguali e contrarie: una di glo-
balizzazione dell’elemento locale e l’altra di localizzazione dell’elemento 
globale341. Legittimata politicamente dalla sua appartenenza storica alla Re-
pubblica Popolare Cinese, a differenza di Hong Kong342, Shenzhen si conce-
pisce ancora come spazio geo-sociale “franco”, figlio di una storia giovane e 
per questo strutturalmente permeabile ad alti tassi di ibridazione. 

Il diritto procede in parallelo a queste attitudini culturali, e così la legi-
slazione della ZES di Shenzhen arriva ad innovare in settori apparentemente 
molto distanti dalla propria originaria ragione commerciale ed economica: 
nel 2022, i Regolamenti Sanitari della ZES hanno espressamente disciplinato, 
per la prima e per ora unica volta in Cina, il testamento biologico343. 

Se dal punto di vista dei principi, la dottrina ha rilevato in questa innova-
zione legislativa un’aderenza al generalissimo diritto alla vita ex Art. 1002 
del codice civile cinese344, all’atto pratico la nuova disciplina di Shenzhen 

340  M. Liu, S. Kuruvilla, op. cit. Gli A. citano, in esordio al proprio contributo, 
Shenzhen quale esempio di area ove le attitudini verso la contrattazione collettiva ed 
il ruolo proattivo del sindacato siano divenute più positive, con il risultato anche di 
una maggiore efficacia e qualità dei contratti collettivi.

341  L. Feng, op. cit.
342  Sui processi di ibridazione giuridica a Hong Kong, con specifico riferimento 

alla graduale trasfusione di standard cinesi, v. I. Castellucci, Rule of Law and 
Legal Complexity, cit., 149 ss.

343  Cfr. Art. 78 dei Regolamenti Sanitari della ZES di Shenzhen, promulgati 
nel 2022 e in vigore dal 2023. L’innovazione è stata salutata positivamente dalla 
dottrina cinese, la quale però ha anche evidenziato come si tratti solo di un primo 
passo e che per l’effettiva costruzione di un apparato normativo coerente saranno 
necessarie misure di implementazione. Sul punto v. Zhang Qibin, 选择与尊严：
中德比较视域下“生前预嘱”的法律调整探析 (Scelta e dignita: un’analisi degli 
adattamenti giuridici del “testamento biologico” da una prospettiva comparata sino-
tedesca), in sifa, 3, 2024, 194 ss.

344  Wu Guoping, 我国生前预嘱制度实践探索与立法构想 (Concezione 
legislativa ed esplorazione pratica del sistema del testamento biologico in Cina), in 
fazhi yanjiu, 5, 2023, 86 ss.
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marca una fortissima differenza rispetto al resto della Cina, in quanto speci-
fica esplicitamente che i medici sono tenuti a rispettare le disposizioni conte-
nute nel testamento biologico in punto di misure mediche in fase di fine vita 
o al momento di trattare malattie o infortuni incurabili345. 

Circa il diritto cinese “non speciale”, invece, la dottrina ha tentato, nel 
silenzio del legislatore, di ammettere in via potenziale forme di testamen-
to biologico appoggiandosi all’Art. 33 del codice civile, che consente alla 
persona fisica di nominare per iscritto un proprio tutore in previsione di una 
successiva incapacità; alternativamente, si sono evocati i doveri di rispetto 
della volontà dei pazienti definiti nel Codice Etico della Chinese Medical 
Doctor Association, la cui forza cogente è però dibattuta346. Simili sforzi in-
terpretativi sono stati profusi con riferimento agli ordinamenti di Hong Kong 
e Macao, che pure non legiferano, ad oggi, sul testamento biologico, sebbene 
una proposta di normazione sia discussa a Hong Kong347. 

Ecco quindi che il diritto di Shenzhen si carica di una forza protettiva nei 
confronti dell’autonomia privata che esonda dalla specialità economica e che 
riflette, in ultima analisi, una sensibilità sociale verso la tutela della vita pri-
vata tale da fungere da possibile modello anche per ordinamenti fondati sul 
common law, come appunto quello di Hong Kong.

L’altra faccia della medaglia, anch’essa in perfetta linea con certe evolu-
zioni antropologiche delle zone speciali che abbiamo ripercorso, è però la 
connotazione, attraverso l’ibridazione socio-giuridica, di uno spazio non-rela-
zionale, ove i conflitti silenti fra ordine politico cinese ed attitudini al business 
law, fra comunitarismo tradizionale ed individualismo, fra apertura all’estero 
e ricezione problematica di flussi migratori interni, producono un normotipo 
sociologico peculiare, l’”uomo di Shenzhen”, sovente preda di alienazione e 
solitudine, come puntualmente colto dalla letteratura popolare348. 

345  Art. 78. Sul punto v. anche Wu Guoping, op. cit.
346  B. Chen, Advance Directives in China’s Mainland: An Emerging 

Framework?, in D. Cheung, M. Dunn (a cura di), Advance Directives across Asia, 
Cambridge University Press, Cambridge, 2023, 225-242

347  V.L. Raposo, M. Teng Iong, Advance Directives in Macao: Not Legally 
Recognised, but..., in D. Cheung, M. Dunn (a cura di), op. cit., 262-275 e, nello 
stesso volume, D. Cheung, R. Lee, The Proposed New Law on Advance Directives 
in Hong Kong: A Piecemeal Attempt at Codification?, 133-149.

348  Il riferimento è alla raccolta di racconti titolata 深圳人 (lett. “Gente di 
Shenzhen”), di Xue Yiwei (Huadong shifan daxue chubanshe, Shanghai, 2017). 
Il libro, chiaramente ispirato dal “Gente di Dublino” di James Joyce, raccoglie 12 
storie di vita e di lavoro quotidiani, tese a riflettere proprio sulle proiezioni emotive 
di quella che, a tutti gli effetti, è una megalopoli (oltre 13 milioni di abitanti nel 
2024) dalla brevissima e velocissima storia. 



Antropologia giuridica delle zone speciali

105

La Shenzhen che ha affascinato il mondo e costituito un esempio di mas-
simo successo della zona speciale come istituzione giuridica ha quindi sì 
consolidato dei modelli e dei filoni di riforma esportabili ed esportati, ma si 
è anche sin dall’inizio saldata alle oscillazioni, mutevoli dal 1978 ad oggi, 
del suo ordine giuridico di riferimento, che è ed è sempre stato quello cinese, 
così come del suo vicino, ora tornato “nei ranghi”, di Hong Kong. Il succes-
so mediatico di Shenzhen, oltre la cortina dei luoghi comuni, pare in fondo 
dovuto in buona parte proprio alla sua eccezionale, e per questo irripetibile, 
storia349.

349  Basti pensare al fatto che nessuna delle altre ZES cinesi istituite all’alba 
delle riforme economiche (Zhuhai, Shantou e Xiamen) ha avuto una crescita ed uno 
sviluppo paragonabili a quello di Shenzhen. Pure Zhuhai, la seconda ZES più di 
successo, può attribuire le proprie fortune alla felice posizione geografica che la 
vede dirimpettaia di Shenzhen, e quindi in diretto collegamento con la Greater Bay 
Area comprendente anche Hong Kong e Macao. 





Capitolo II

La costruzione giuridica  
delle Zone Economiche Speciali

Sommario: 1. Costruire una ZES, fra pluralismo e ibridazione. – 2. Le ZES ed i 
discorsi del common law. – 2.1. Le politiche del diritto delle ZES di common 
law. – 2.2. Le ZES di common law nel Golfo Persico e in Asia centrale. – 2.3. 
Il common law come utopia. – 3. Le ZES e il “Nuovo” capitalismo di stato. – 
3.1. Assetti istituzionali e specialità normativa delle ZES cinesi. – 3.1.1. Le 
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Le ZES di terza generazione. – 3.2. Investimenti cinesi e diversificazione 
delle soluzioni giuridiche speciali. Esperienze afro-asiatiche. – 3.2.1. Le ZES 
e le “Vie” della diplomazia economica cinese. – 3.2.2. Soluzioni e matrici 
alternative all’esempio cinese. – 3.2.3. Il caso russo. – 3.2.4. Equilibri fra 
zone speciali, capitalismo di stato e rule of law in Asia orientale. La Corea 
del Sud. – 4. Le ZES e gli strumenti della coesione territoriale. Il diritto 
europeo

1.	 Costruire una ZES, fra pluralismo e ibridazione

A fronte della loro costante riproposizione nel tempo, gli apparati isti-
tuzionali e normativi serventi una funzione storica di Zone Economiche 
Speciali non possono essere utilmente categorizzati in maniera soddisfa-
cente. A differenza di altri istituti del diritto comparato dell’economia (ad 
esempio, la pianificazione per lo sviluppo1), il diritto delle ZES appare d’i-
stinto ostile ad una sua riconduzione in modelli, nell’accezione classica del 
termine2. 

1  G. Sabatino, I paradigmi giuridici della pianificazione per lo sviluppo, 
Editoriale Scientifica, Napoli, 2022, 325 ss.

2  L.J. Constantinesco, La scienza dei diritti comparati, a cura di R. Favale, 
Giappichelli, Torino, 2003; G. Cornu, Vocabulaire juridique, PUF, Parigi, 2007, 
595; A. Geslin, La circulation des modèles normatifs ou la pensée juridique du 
mouvement, in P. Bourgues, C. Montagne (a cura di), La circulation des modèles 
normatifs, PUG, Grenoble, 2016, 9-20.



Zone economiche speciali e diritto

108

Se il punto di partenza, statico, per l’osservazione diacronica dello svilup-
po delle ZES è quello del pluralismo giuridico3, la sua proiezione dinamica 
è l’ibridazione4. La ZES, ontologicamente, rende possibile la coesistenza di 
plurimi ordini normativi solamente nella misura in cui la loro interazione dia 
vita a regolamenti di condotta, appunto, speciali. 

È proprio in questi termini che, come visto, la ZES finisce talvolta per svi-
luppare paradigmi socio-culturali autonomi, derivanti dalla mescolanza, nella 
testa delle persone che vi abbiano a che fare, di visioni del mondo diverse fra 
loro, quasi alla stregua di un’intersezione di orientamenti pedagogici5.

3  Sulla nozione e le declinazioni dei pluralismi giuridici esiste una letteratura 
sterminata, lungo cui sovente si sono consumati rapporti altamente dialettici fra 
giuristi comparatisti ed antropologi del diritto. A mero titolo di sommario, senza 
alcun pretesa di esaustività, si possono citare J. Gilissen, Le Pluralisme juridique, 
Ed. de l’Université Libre de Bruxelles, Bruxelles, 1972, che contiene il famosissimo 
saggio di J. Vanderlinden, Le Pluralisme juridique: essai de synthèse, alle pp. 19-
56; M.B. Hooker, Legal pluralism: an introduction to colonial and neo-colonial 
laws, Clarendon Press, Oxford, 1975; S. Falk Moore, Law and Social Change: 
The Semi-Autonomous Social Field as an Appropriate Subject of Study, in Law 
and Society Review, 7, 1973, 719-746; Id., Law As Process: An Anthropological 
Approach, Routledge, Londra-Boston, 1978; J. Griffiths, What is legal pluralism?, 
in Journal of Legal Pluralism and Unofficial Law, 24, 1986, 1-56; S. Engle Merry, 
Legal Pluralism, in Law and Society Review, 22, 1988, 869-896; M. Chiba, Legal 
pluralism: Towards a general theory through Japanese legal culture, Tokai University 
Press, Tokyo, 1989; C. Rautenbach, N.M.I. Goolan (a cura di), Introduction to 
legal pluralism, Butterworths, Durban, 2002; E. Melissaris, The more the merrier? 
A new take on legal pluralism, in Social and Legal Studies, 13, 2004, 57-79; W. 
Menski, Comparative Law in a Global Context, Cambridge University Press, 
Cambridge, 2006, 82 ss.; S. Mancuso, Liquidità e comparazione, Pacini giuridica, 
Pisa, 2018. 

4  Sulla nozione e le declinazioni dell’ibridazione giuridica, in contesti 
geografici e tematici plurimi, v. ex multis, G.A. Benacchio, L’Unione Europea e il 
diritto privato. Fenomenologia di un’evoluzione, Cedam, Milano, 2024, spec. 25 ss. 
e 63 ss.; C. Bergomi, Comparative Law and Autonomous Concepts, Giappichelli, 
Torino, 2025; M. Cerioni, La creazione “ibrida” del diritto. Contributo allo studio 
delle “norme polinome”, Editoriale Scientifica, Napoli, 2024; V.V. Palmer, Mixed 
Legal Systems, East and West, Routledge, Londra, 2015; M. Solinas, Legal Evolution 
and Hybridisation, Intersentia, Cambridge-Anversa, 2014; I. Castellucci, Legal 
Hybridity in Hong Kong and Macau, in McGill Law Journal, 57, 2012, 665-720.

5  Sull’elemento psicologico dell’ibridazione giuridica v. I. Castellucci, How 
mixed must a mixed system be?, in Electronic Journal of Comparative Law, 2008; 
M. Chiba, Other Phases of Legal Pluralism in the Contemporary World, in Ratio 
Juris, 11, 1998, 228-245.
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L’osservazione, peraltro, consente di superare alcune insidie metodologi-
che del pluralismo giuridico classico, e di rendere possibile una più fruttuosa 
declinazione della varianza giuridica entro contesti resi complessi dalla mol-
tiplicazione dei rapporti economici e dalla diffusione di paradigmi di control-
lo industriali e post-industriali. 

Invero, il ripensamento delle concezioni statiche e stratigrafiche del plu-
ralismo giuridico in connessione con lo studio dei nuovi modelli produttivi 
globali è già stato un prodotto scientifico maturo dell’epoca della globaliz-
zazione6. In quel caso, ovviamente, l’attenzione si rivolgeva soprattutto al 
ruolo della regolazione privata, e quindi all’ibridazione fra apparati normativi 
statuali e norme, veicolate da contratti, codici etici aziendali e pratiche com-
merciali, prodotte dalle imprese, multinazionali e non, che occupassero le 
catene produttive transnazionali7. 

Si tratta di considerazioni assolutamente valide ancora oggi e che si colo-
rano di tinte ulteriori grazie alla presenza crescente di reti organizzate della 
società civile, capaci di dialogare a un tempo con gli stati, con le organizza-
zioni internazionali e con gli attori privati transnazionali8. 

Con specifico riferimento alle ZES è invece da rilevare il loro potenziale 
“disturbante” e finanche antagonistico nei confronti di flussi di integrazione 
produttiva che oggi si confrontano con la rivendicazione della sovranità eco-
nomica da parte degli stati9, e quindi con la pretesa di conferire alle imprese 

6  G. Teubner, The two faces of Janus: Rethinking Legal Pluralism, in Cardozo 
Law Review, 13, 1992, 1443-1462; F. Snyder, Global Economic Networks and 
Global Legal Pluralism, EUI Working Paper LAW No. 99/6, 1999; M. Dupré, J.C. 
Le Coze, Pluralisme juridique, sécurité industrielle et globalisation : une étude de 
cas dans la chimie, in Communitas, 1, 2021.

7  E.S. Cohen, Legal Pluralism, Private Power, and the Impact of the Financial 
Crisis on the Global Political Economy, in Oñati Socio-Legal Series, 3, 2013, 679-
701; F. Snyder, op. cit. Sul tema v., ex multis, anche J.G. Ruggie, Multinationals 
as global institution: Power, authority and relative autonomy, in Regulation & 
Governance, 12, 2018, 317-333; F. Cafaggi, Regulation through contracts: supply-
chain contracting and sustainability standards, in European Review of Contract 
Law, 12, 2016, 218-258; S. Potts, Reterritorializing economic governance: 
Contracts, space, and law in trans-border economic geographies, in Environment 
and Planning, 48, 2016, 523-539; S.D. Murphy, Taking Multinational Corporate 
Codes of Conduct to the Next Level, in Columbia Journal of Transnational Law, 43, 
2005, 387-433.

8  V. Abramovich, State Regulatory Powers and Global Legal Pluralism, in 
Sur Journal, 12, 2015.

9  R.Y. Simo, Special economic zones in an era of multilateralism decadence 
and struggles for post-pandemic economic recovery: perspectives from the Global 
South, in German Law Journal, 24, 2023, 199-226.
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(spesso estere) operanti nelle ZES benefici economici direttamente correlati 
a finalità di esportazione, con ciò contravvenendo all’Accordo sui Sussidi e 
le Misure Compensantive dell’Organizzazione Mondiale del Commercio10, 
come sottolineato dalla stessa giurisprudenza dell’OMC con riferimento, ad 
esempio, alle ZES indiane11. Ecco che la ZES diviene a un tempo fautrice del 
transnazionalismo produttivo ed oppositrice del globalismo giuridico. 

Vi è però un piano di analisi ancora più profondo. Se non è possibile li-
mitare le ZES entro modelli giuridici, è quantomeno possibile identificare 
narrative che, indipendentemente dalle specificità dei singoli casi, paiono sot-
tendere, mediante il loro incontro-scontro, alla costruzione della specialità 
giuridica.

Da un lato vi sono movimenti di aggregazione spontanea, mediante la co-
stituzione di reti di relazioni mercantili, trasversali alle culture giuridiche, i 
cui poli sono gli spazi (nell’esempio classico, i porti) poi destinati a divenire 
ZES. Dall’altro lato, vi è la “pianificazione” della specialità commerciale, ad 
opera di poteri costituiti, spesso declinata a seconda delle filosofie del com-
mercio e dello sviluppo economico prevalenti in un momento storico o presso 
un determinato apparato di potere. Non necessariamente e mai completamen-
te questi apparati sono emanazione del diritto statale: lo dimostra il ruolo del-
le compagnie commerciali di un tempo e delle imprese private che oggigiorno 
gestiscono le ZES. 

I termini dell’integrazione dialettica fra le due narrative variano da caso a 
caso. Nelle ZES “storiche” l’aggregazione spontanea solitamente preesiste a 
qualsiasi intervento eteronomo. Nelle ZES moderne, come ad esempio quelle 
collocate nell’entroterra o quelle che prendono la forma di parchi industriali o 
di dry ports, avviene quasi sempre il contrario. Ancora una volta, però, la co-
struzione pianificata delle ZES si muove spesso trasversalmente rispetto agli 

10  Sul tema v. J. Chaisse, G. Dimitropoulos, Special Economic Zones in 
International Economic Law: Towards Unilateral Economic Law, in Journal of 
International Economic Law, 24, 2021, 229-257.

11  WTO Panel Report, India-Export Related Measures, WT/DS541/R, 31 
ottobre 2019. Si vedano in particolare i §§ 7.402 e 7.403, laddove il Panel dell’OMC, 
riconoscendo il nesso (peraltro sostenuto dallo stesso governo indiano) fra la 
promozione delle esportazioni attraverso benefici fiscali nelle ZES e la promozione 
della sovranità indiana, ne disconosce però qualsiasi valenza ai fini della decisione, 
concludendo, con tono nettamente tecnico e dal tipico sapore “neo-liberista” che «by 
allowing SEZ entrepreneurs to deduct all or half of profits and gains from exports 
from the taxable income of SEZ Units during two consecutive periods of five years, 
India foregoes the revenue otherwise due to it in the form of tax on that income, and 
thus provides a financial contribution» ai sensi dell’Art. 1.1 (a) (1) (ii) dell’Accordo 
sui Sussidi e le Misure Compensative.
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ordinamenti giuridici statali, “tagliandone” la sovranità attraverso interventi 
di imprese private o di imprese commerciali in mano a governi stranieri. 

In almeno un caso, quello già citato della Economic Zone di Berbera, la 
gestione privata di una ZES si inserisce in uno scontro geopolitico estrema-
mente complesso, derivando da un accordo fra un’impresa controllata da una 
holding governativa di Dubai (la DP World) ed il governo di un territorio 
(il Somaliland) non riconosciuto dalla comunità internazionale ed oggetto di 
contesa internazionale con la Somalia12. 

La Berbera Economic Zone è modellata sull’esempio della ZES di Jebel 
Ali, pure gestita dalla DP World13. Non si tratta, tuttavia, di una circolazione 
di un modello in senso classico, quanto piuttosto di una replica di un’im-
palcatura istituzionale che si declina nell’identità del soggetto investitore e 
gestore della ZES, e che lascia a quest’ultimo l’onere e l’onore di procedere 
alla determinazione degli standard di commercio e di produzione della zona. 
Del resto, l’ordinamento giuridico di Dubai (e degli Emirati Arabi Uniti in ge-
nerale) in punto di ZES è fra i più diversificati, ibridati e dinamici al mondo, 
tale da non potere, per dinamicità strutturali, nemmeno avvicinarsi a nozioni 
tradizionali di modello giuridico. 

Pluralismo ed ibridazione nelle ZES, pertanto, non possono collocarsi nel-
la prospettiva interpretativa che vede il diritto statuale meramente sovrap-
posto o contrapposto ai diritti non statuali14; nè le ZES possono utilmente 
prestarsi a rendere il pluralismo un manifesto per favorire la cooperazione fra 
gli ordini normativi. 

Quello delle zone speciali va piuttosto costruito come un lawscape: un in-
treccio di flussi, culturalmente orientati, di pratiche commerciali spontanee e 
codici di comportamento eteronomi, il cui risultato è un’immagine il cui por-

12  A. Noor, Berbera Port Special Economic Zone: Golden Calf or Trojan 
Horse?, in South Asian Journal of Business and Management Cases, 9, 2020, 82-88; 
S. Gurjar, The Port of Berbera and Geopolitics of the Western Indian Ocean, in 
International Studies, 60, 313-327.

13  S. Gurjar, op. cit.; Government of Dubai Media Office, DP World, 
Somaliland open new terminal at Berbera Port, notizia disponibile al link https://
mediaoffice.ae/en/news/2021/June/24-06/DP-World-and-Somaliland-open-new-ter-
minal-at-Berbera-Port (ultimo accesso: 8 aprile 2025).

14  È questa invero una critica mossa alle nozioni “tradizionali” di pluralismo 
giuridico, che paiono non poter prescindere, consciamente o meno, dal riferimento 
alla vera o presunta primazia di un ordine giuridico statuale. Sul punto v. C. Humfress, 
Legal Pluralism’s Other: Mythologizing Modern Law, in Law and History Review, 
2023, 1-14. Sulla pervasività dei riferimenti all’ordine statuale nel dibattito sul 
pluralismo giuridico v. B. Pastore, Pluralismi giuridici e trasformazioni del diritto 
contemporaneo, in Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, 
50, T. I, 2021, 399-432.



Zone economiche speciali e diritto

112

tato storico tanto in chiave “istituzionale” che in chiave “informale” si regge 
su un principio di non esclusività dell’ordine socio-giuridico15.

La ricostruzione del diritto delle ZES fomenta quindi l’utilizzo delle ca-
tegorie di pluralismo ed ibridazione non come postulati di teorie bensì come 
prospettive di ricerca tali da rafforzare la consapevolezza della globalità giuri-
dica alla stregua di uno specchio rotto: frammentato, spigoloso, policentrico16.

A questo punto, per lo studioso, resta “solo” da scegliere su che oggetto far 
insistere queste prospettive di ricerca, al fine di sviluppare un’analisi, questa 
volta più sincronica e meno diacronica, dei lawscapes delle ZES. 

La coerenza metodologica indurrebbe a privilegiare subito una prospet-
tiva istituzionalistica, ed appoggiarsi a quel filone di studi che valorizza il 
pluralismo, antico e moderno, proprio nell’ottica della ricostruzione dei fori 
istituzionali di espressione del diritto17. 

La nozione di ZES quale “istituzione” del diritto economico sarà una co-
stante nel prosieguo della ricerca (sarà, in effetti, uno dei suoi punti di arrivo). 
Tuttavia, riteniamo preferibile prendere le mosse non tanto dall’architettura 
delle ZES quanto piuttosto dai suoi singoli elementi costitutivi: quelle prati-
che spontanee e codici di condotta eteronomi che il diritto comparato classico 
denominerebbe formanti18, ma che, in ossequio alla specialità ibridata impe-
rante nelle ZES, ci arrischieremo a definire vere e proprie fonti.

2.	 Le ZES ed i discorsi del common law

Il 30 dicembre 2024, la Court of Appeal dello Abu Dhabi Global Market 
(ADGM), ZES istituita con Legge no. 4 del 2013 dall’Emirato di Abu Dhabi 
(uno degli Emirati Arabi Uniti) si è pronunciata su due appelli congiunti, 

15  S. Mancuso, Lawscapes, in Int. J. Semiot. Law, 37, 2024, 1643-1663.
16  I. Shahar, Rethinking the Rethinking of Legal Pluralism: Toward a 

Manifesto for a Pluri-Legal Perspective, in Law and History Review, 42, 2024, 223-
235; L.C. Baker, The Structural Characteristics of Global Law for the 21st Century: 
Fracture, Fluidity, Permeability, and Polycentricity, in Tilburg Law Review, 17, 
2012, 177-199.

17  A. Salvatore, Al limite estremo. L’istituzionalismo giuridico di Maurice 
Hauriou, in Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, 50, T. 
I, 2021, 151-179. Nello stesso volume della rivista v. L. Nuzzo, Pluralismo giuridico 
e ordine coloniale in Santi Romano, 207-249. V. inoltre M. Croce, M. Goldoni, 
The Legacy of Pluralism: The Continental Jurisprudence of Santi Romano, Carl 
Schmitt, and Costantino Mortati, Stanford University Press, Stanford 2020.

18  R. Sacco, Legal Formants: A Dynamic Approach to Comparative Law, in 
The American Journal of Comparative Law, 39, 1991; Id., Introduzione al diritto 
comparato, Utet, Torino, 1992.
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rispettivamente di un ex Amministratore Delegato (e poi vice-presidente) di 
una società per azioni e di una banca indiana a capitale pubblico, entrambi 
contro due società del medesimo gruppo19. 

Il collegio giudicante era composto da un chief justice scozzese (già vice-
presidente della Corte Suprema del Regno Unito), da un giudice australiano 
(già giudice della High Court australiana) e da una giudice inglese (già giudi-
ce della Court of Appeal of England and Wales)20.

Il caso in questione era di una certa complessità: due società del gruppo 
erano sotto amministrazione straordinaria dietro ordine della medesima Court 
of Appeal del 27 settembre 2020, ai sensi della Sez. 7 delle Insolvency Regu-
lations della ZES, dal momento che era stato ritenuto che le società fossero 
insolventi o comunque a grave rischio di insolvenza21. Le società avevano tra-
sferito, da altre regioni degli Emirati Arabi, la propria sede legale nella ZES 
quello stesso mese di settembre 2020. La parent company del gruppo aveva 
invece sede nel Regno Unito ed era pure stata lì posta sotto amministrazione 
controllata. Successivamente, e con riferimento alle due società del gruppo 
stabilitesi nella ZES, il procedimento fallimentare era stato trasferito alla giu-
risdizione dell’ADGM. 

Le società avevano citato in giudizio davanti al tribunale di primo grado 
della ZES il suo ex Amministratore Delegato, l’ex AD di una sussidiaria (non 
parte del giudizio di appello) e la banca indiana che aveva, tra il 2012 e il 
2020, fornito servizi creditizi e finanziari al medesimo gruppo societario. Le 
attrici attribuivano a condotte fraudolente, perpetrate sempre fra il 2012 e il 
2020, dei due ex dirigenti e della banca la responsabilità del proprio stato di 
insolvenza, ed avevano pertanto chiesto, ai sensi delle sezioni 251 e 252 delle 
Insolvency Regulations della ZES (emanate nel 2015 e rivedute nel 2022), 
che questi ultimi fossero chiamati ad apportare liquidità agli assets dell’a-
zienda in vista del pagamento dei debiti22. In primo grado tutte le pretese 
attoree erano state accolte.

19  [2024] ADGMCA 0001, a decisione dei ricorsi Dr Bavaguthu Raghuram 
Shetty v Nmc Healthcare Ltd. et al., case no. ADGMCA-2024-001 e Bank of Baroda 
v Nmc Healthcare Ltd. et al, case no. ADGMCA-2024-002.

20  Rispettivamente, Lord David Hope, Kenneth Hayne e Elizabeth Gloster.
21  Sez. 7: «The Court may make an administration order in relation to a 

Company only if satisfied - a) that the Company is or is likely to become unable to 
pay its debts (...)».

22  Sez. 251: «(1) If in the course of the winding-up of a Company or while it 
is in administration it appears that any business of the Company has been carried on 
with intent to defraud creditors of the Company or creditors of any other person, or 
for any fraudulent purpose, subsection (2) applies. 

The Court, on the application of the liquidator or the administrator, as the case 
may be, may declare that any persons who were knowingly parties to the carrying 
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I motivi di appello vertevano essenzialmente sul fatto che le condotte de-
dotte in giudizio fossero avvenute tutte prima che le società ponessero sede 
nella ZES e nessuna di esse fosse quindi stata regolata dal diritto della zona 
medesima, e inoltre tali condotte fossero precedenti all’entrata in vigore del 
regolamento applicabile. Pertanto, concludevano gli appellanti, l’applicazio-
ne delle Insolvency Regulations sarebbe stata «oppressiva» ed «irragionevo-
le», oltre che retroattiva23.

La Court of Appeal, in primo luogo, statuisce che il trasferimento della 
sede e quindi la incorporation della società nella ZES non comporta la crea-
zione di un nuovo soggetto, ma la continuazione dei precedenti, con la conse-
guenza di attrarre nell’orbita di scrutinio della giurisdizione della ZES anche 
fatti occorsi in precedenza24. A sostegno di questo argomento, e nell’interpre-
tare le disposizioni delle Insolvency Regulations, la corte cita esclusivamente 
giurisprudenza e dottrina inglesi25. 

In secondo luogo, la corte rileva che le Insolvency Regulations possano 
rientrare nella possibilità di deroga al generale divieto di retroattività delle 
leggi di cui all’Art. 112 della Costituzione degli Emirati Arabi Uniti in quanto 
il diritto fallimentare riguarda questioni di ordine pubblico26, come assodato 

on of the business in the manner mentioned are liable to make such contributions (if 
any) to the 

Company’s assets as the Court thinks proper». Sez. 252: «(1) Subject to 
subsection (3) below, if in the course of the winding-up of a Company or while it is in 
administration it appears that subsection (2) applies in relation to any person being a 
past or present Director of the Company, the Court, on the application of the relevant 
Office holder, may declare that person is to be liable to make such contribution (if 
any) to the Company’s assets as the Court thinks fit. 

This subsection (2) applies if— (...) (b) at some time before the commencement 
of the winding-up of the Company or before 

the Company entered administration, as the case may be, the person knew or 
ought to have concluded that there was no reasonable prospect of the Company 
avoiding going into insolvent liquidation or entering insolvent administration; and 

(c) the person was a Director of the Company at that time.»
23  §§ 9-12 della decisione.
24  §§ 19 ss.
25  Tra gli altri, Russian and English Bank v Baring Bros [1932] 1 Ch 435, 444; 

Banque International de Commerce de Petrograd v Goukassow [1923] 2 KB 682, 
691, 693, 688; The Eskbridge [1931} P 51; Gasque v Inland Revenue Commissioners 
[1940]2 KB 80;

Dicey Morris and Collins on the Conflict of Laws (16th ed, 2022) Rule 185(1) 
[30R-001}.

26  §§ 70 ss.
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dalla Suprema Corte dell’Unione degli EAU27. Allo stesso tempo, la corte 
rileva che l’applicazione delle Regulations in deroga al divieto di retroattività 
può legittimamente costituire uno specifico tratto del diritto della ZES e non 
necessita di meccanismi funzionali equivalenti nel diritto del resto del paese28. 

In terzo luogo, la corte affronta le obiezioni di una appellante, la quale 
sosteneva che il procedimento fallimentare era stato avviato nel Regno Unito, 
e del resto nessun creditore nè debitore delle società coinvolte aveva legami 
con la ZES, nessuna transazione era stata effettuata dalle società nella ZES 
e l’appellante – una banca indiana in mano pubblica – nel periodo contesta-
to nemmeno aveva autorizzazione ad effettuare operazioni nella ZES. Quin-
di, prima che i fascicoli del procedimento fallimentare fossero trasferiti dal 
Regno Unito all’ADGM, l’appellante non aveva avuto legami di alcun tipo 
con la ZES29. Mancava, pertanto, quella che nel common law è definita una 
sufficient connection fra il soggetto ed il luogo, con la conseguenza, a detta 
dell’appellante, di dover escludere la giurisdizione. 

La corte rigetta anche quest’argomento. Nel farlo, prende in esame (in-
vero richiamandosi quasi del tutto alla motivazione della decisione di primo 
grado) la dottrina della sufficient connection nel diritto inglese e conclude so-
stenendo che in quest’ultimo non vi sia una vera affermazione di necessarietà 
della “summenzionata connessione” quale requisito per la sussistenza della 
giurisdizione in materia di condotte fraudolente prodromiche a procedimenti 
fallimentari30. Questa conclusione, riferita al diritto inglese, diviene diretto 
fondamento della decisione in merito a questo motivo di appello. 

Le ragioni che ci hanno spinto ad analizzare questa decisione nel detta-
glio si riferiscono, in toto, al suo carattere ampiamente paradigmatico, dal 
punto di vista comparativo, di che senso assuma il diritto di una ZES come 
l’ADGM. Non si tratta, beninteso, di un caso isolato, nè di un caso guida. È 
solo uno dei più recenti fra i tantissimi esempi giurisprudenziali in cui giudici 
anglofoni nelle corti della ZES applicano direttamente, quali basi del giudi-
zio, giurisprudenza, legislazione e dottrina del common law inglese. 

Non fanno ciò, perlomeno sul piano formale, reclamando una funzione 
creatrice. Lo fanno invece in virtù delle Application of English Law Regula-
tions del 2015, ai sensi delle quali il common law (e l’equity) inglese31, non-
chè determinati statutes inglesi definiti dalle medesime Regulations32, sono 
diritto vigente della ZES allorchè applicabili alle specifiche circostanze della 

27  Decisione No. 493/18 del 26 ottobre 1997.
28  §§ 70 ss.
29  §§ 88-89 ss.
30  §§ 90 ss.
31  Sez. 1 delle Regulations.
32  Sez. 2 delle Regulations.
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medesima33. Si tratta di un’applicazione che vale anche per le evoluzioni del 
common law nel tempo. Si tratta di un’applicazione che tiene conto anche 
delle modifiche legislative a principi di common law ma solo nella misura in 
cui queste derivino da statutes direttamente applicabili nella ZES. Si tratta, 
infine, di un’applicazione che si integra con il rispetto formale della prevalen-
za della costituzione degli EAU in caso di conflitto con il diritto della ZES. 
Allo stesso tempo, però, tutto il personale giudiziario chiamato ad operare 
nella zona ha una formazione di common law e, in molti casi, proviene anche 
direttamente da paesi anglofoni.

A questa proiezione giuridica si connette, sul piano della mera pratica, un 
chiaro fenomeno di forum shopping34, laddove, nel caso appena esaminato, il 
trasferimento della sede delle due società coinvolte nella ZES aveva il preciso 
scopo di avvalersi della disciplina favorevole delle Insolvency Regulations35.

L’ADGM è, ovviamente, una rilevantissima e moderna epifania di un di-
scorso giuridico molto più ampio e trasversale, il primo lawscape della nostra 
analisi: la narrativa della tradizione di common law nelle zone speciali. 

2.1.	 Le politiche del diritto delle ZES di common law

Quella delle common law zones è agevolmente enucleabile come catego-
ria organica36. Il suo immediato ancoraggio geopolitico è l’appropriazione 
di stilemi regolatori del capitalismo anglosassone da parte di paesi ad essi 
originariamente estranei. 

È questa un’assunzione che ancora coglie, fondamentalmente, nel segno, 
ma è opportuna qualche precisazione. 

Il common law ha avuto e ha una proiezione “imperiale” che va molto al 
di là della sua pura riduzione a vettore di sviluppo capitalistico37. Esso ha 
saputo coniugare, nella narrazione imperiale britannica a partire dal XVII 

33  Sez. 1 (1)(a).
34  Quello del forum shopping nei procedimenti fallimentari è peraltro un 

fenomeno di proporzioni globali ed ampiamente discusso in dottrina. V. sul punto 
L. Delcuratolo, Catch me if you can. Il forum shopping nei casi di insolvenza 
transfrontaliera, in Il diritto fallimentare e delle società commerciali, 6, 2022, 1131-
1142; W.G. Ringe, Insolvency Forum Shopping, Revisited, in Hamburg Law Review, 
2017, 38-59.

35  In particolare, le Sezioni 251 e 252. 
36  T.W. Bell, Common Law Zones: An Illustrated Review, in Journal of 

Special Jurisdictions, 57, 2021, 57-106.
37  R.J. Daniels, M.J. Trebilcock, L.D. Carson, The Legacy of Empire: The 

Common Law Inheritance and Commitments to Legality in Former British Colonies, 
in The American Journal of Comparative Law, 59, 2011, 111-178.
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secolo, una visione di “razionalità pura” dell’agire giuridico tipica del giurista 
professionista inglese con un’attitudine alla produzione di sistemi giuridici 
ibridati con le consuetudini locali, anche alla luce del modello di indirect rule 
coloniale38. 

Da questa prospettiva, l’archetipo della common law zone è a tutti gli ef-
fetti lo stato di Singapore39: qui il common law, trasfuso più che trapiantato40, 
si è integrato con la cultura degli affari d’impronta cinese basata sulla fiducia 
(信用 – xinyong) e sulla relazione (关系 – guanxi) dagli echi confuciani e 
tendenzialmente impostate sulla preferenza per transazioni commerciali con 
consaguinei, amici o affiliati sulla base di rapporti ritualizzati oppure di tratti 
omogenei come l’appartenenza ad un medesimo gruppo dialettale41. Legami 
simili possono costituire peraltro fonti di credito oppure fonti di sostegno or-
ganizzativo all’apertura di filiali commerciali anche all’estero42. 

Ne è risultato, come noto, un modello di capitalismo di stato originale, 
caratterizzato da un alto numero di imprese in mano pubblica (ora per la mag-

38  U. Mattei, Il modello di common law, Giappichelli, Torino, 2010, 249-254.
39  Sull’evoluzione del common law a Singapore v. I. Castellucci, Pluralismo 

giuridico nell’arcipelago malese, ESI, Napoli, 2024, 79 ss. e 86 ss.
40  La querelle sull’effettiva entità del trapianto del diritto inglese nello Strait 

Settlement (area che comprendeva, appunto, l’attuale territorio di Singapore) nel 
XIX affonda le radici in alcuni risalenti contributi, su tutti quello di M. Gopal, 
English Law in Singapore: The Reception That Never Was, in Malayan Law Journal, 
1, 1983, XXV ss., il quale sostiene che la Second Charter of Justice del 1826 non 
condusse all’effettiva applicazione del diritto inglese a Singapore, lasciando invece 
ampio spazio al diritto locale. Invero, già negli anni 1990 la controversia pareva 
pendere nettamente a favore della tesi contraria, valorizzando quindi il ruolo della 
Charter quale base (non dichiarata ma concreta) per la trasformazione del sistema 
giuridico dell’area malese. È comunque degno di nota il fatto che il dibattito sullo 
status formale del diritto inglese a Singapore in funzione del suo percorso storico 
spinse la dottrina a caldeggiare un intervento legislativo sul punto, poi arrivato nel 
1993 con l’Application of English Law Act. Sul punto v. A.B.L. Phang, Reception of 
English Law in Singapore: Problems and proposed solutions, in Singapore Academy 
of Law Journal, 1, 1990, 20-40.

41  Ching-hwang Yen, Ethnic Chinese Business in Asia. History, Culture 
and Business Enterprise, World Scientific, New Jersey-Londra-Singapore-Pechino-
Shanghai-Hong Kong-Taipei-Chennai, 2014, 135 ss. e 311 ss.; T. Menkhoff, C. 
Labig, Towards an understanding of Chinese business networks in Asia Pacific: The 
Singapore case, in Internationales Asienforum, 26, 1995, 343-364. Sulla nozione di 
guanxi nel diritto cinese e sui suoi riflessi sui rapporti negoziali v. R. Cavalieri, Fa 
(legge) versus Guanxi (relazioni): la legalità “alla cinese” e l’operatore italiano, in 
C. Barbatelli, R. Cavalieri (a cura di), La Cina non è ancora per tutti. Dialoghi sul 
mercato cinese, Olivares, Milano, 2015, 46-54.

42  Ching-hwang Yen, op. cit.
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gior parte controllate tramite la holding Temasek) disciplinate dal generale 
Companies Act di chiara impronta anglosassone, con lo scopo di garantire 
da un lato l’orientamento commerciale delle imprese di stato e dall’altro la 
trasparenza dei loro processi decisionali e delle loro attività43. Tutto ciò si è 
tradotto nel consolidamento di vere e proprie consuetudini di self-restraint 
da parte del governo per quel che riguarda il merito delle attività della Tema-
sek44, così come nella promozione di un’elevata partecipazione di soggetti 
stranieri nel Consiglio di Amministrazione di quest’ultima45. 

Questo dell’inclusione di soggetti stranieri negli apparati istituzionali di 
governo dell’economia è un tratto rilevante. Il diritto di Singapore lo ha re-
plicato anche nella composizione della Singapore International Commercial 
Court (SICC), deputata alla risoluzione di controversie «of an international 
and commercial nature»46. La SICC è pienamente integrata nel sistema giu-
diziale del paese, ma gode di autonomia procedurale e47, appunto, si connota 
per un certo pluralismo nella sua composizione, che include giudici stranie-
ri provenienti, perlopiù, da una vasta gamma di ordinamenti influenzati dal 
common law, compresi quelli con maggiore incidenza di ibridazioni, come 
ad esempio l’India, ma che include altresì giudici provenienti da ordinamenti 
europei di civil law, oppure dal Giappone e dalla Cina48.

Il quadro è completato dall’Application of English Law Act del 1993, ai 
sensi del quale il common law vigente a Singapore prima del 12 novembre 
1993 continua ad essere parte del sistema giuridico, nella misura in cui è 
compatibile con le condizioni del paese e dei suoi abitanti e soggetto alle mo-
difiche richieste da queste medesime condizioni49. È questo un meccanismo 

43  K. Völgyi, A Successful Model of State Capitalism: Singapore, in M. 
Szanyi, Seeking the Best Master: State Ownership in the Varieties of Capitalism, 
Central European University Press, Budapest, 2019, 275-296.

44  W.J.N. Ng, Comparative Corporate Governance: Why Singapore’s Temasek 
Model is Not Replicable to China, in International Law and Politics, 51, 2018, 211-
249.

45  C.J. Milhaupt, M. Pargendler, Governance Challenges of Listed State-
Owned Enterprises Around the World: National Experiences and a Framework for 
Reform, in Cornell International Law Journal, 50, 2017, 473-542, 518 ss.

46  SICC Court Rules (versione del 2021, attualmente in vigore), O. 2, r. 1(1)(a).
47  A. Godwin, I. Ramsay, M. Webster, International Commercial Courts: the 

Singapore Experience, in Melbourne Journal of International Law, 18, 2017, 1-40.
48  L’attuale lista dei giudici è consultabile al sito https://www.judiciary.gov.sg/

singapore-international-commercial-court/about-the-sicc/judges (ultimo accesso: 16 
maggio 2025).

49  Sez. 3.
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ricalcato con assoluta fedeltà dalle disposizioni delle Application of English 
Law Regulations dell’Abu Dhabi Global Market. 

Non si tratta di esempi unici: lo stesso esempio di Singapore trae origine 
dall’antecedente malesiano del Civil Law Act del 195650. L’elemento di ori-
ginalità sta invece nel fatto che la particolare posizione geografica, compo-
sizione etnica e tradizione economica di Singapore abbiano reso il common 
law, a differenza che in altre ex-colonie, un vettore di ibridazione delle regole 
di diritto delle imprese e di diritto dell’economia al fine di rendere la città un 
polo commerciale di primo rilievo, a partire dalla sua indipendenza (per di-
stacco dalla Malesia) nel 1965. Potrebbe quindi dirsi che l’unico motivo per 
cui Singapore non è una ZES sia il fatto di consistere in una città-stato e non 
in una porzione di territorio statale. È, a buon diritto, una degna erede delle 
antiche formazioni statuali a base commerciale dell’arcipelago malesiano51. 

La letteratura, quando mette in correlazione Singapore con le ZES di com-
mon law, lo fa soprattutto per evidenziare la recente crescita delle Interna-
tional Commercial Courts quali fori transnazionali52. Crediamo, tuttavia, che 
questo possa essere uno dei tanti indicatori di un fenomeno più ampio.

L’abbondante richiamo a modelli giuridici di common law nelle ZES – così 
come in altri snodi critici del commercio internazionale, fra cui appunto Singa-
pore – si accompagna sempre, e con sempre maggiore intensità, ad un processo 
che chiameremmo di neutralizzazione politica, volto a rendere il common law 
stesso non più tanto espressione di una carica finanche imperialista di un deter-
minato modello di capitalismo53, quanto paradigma funzionale all’attrazione di 
capitali transnazionali e prestigioso in quanto rievocativo, sul piano simbolico, 
di una ideale comunità degli affari permeata da efficacia ed efficienza54.

La carica imperiale (quasi diremmo la “imperialità”) del business law di 
matrice anglofona si connette sì ad una certa visione, peraltro necessariamen-
te oleografica, delle forme statuali (Inghilterra e Stati Uniti) che l’hanno fatta 
maturare, ma gode altresì di una vitalità che prescinde da un legame politico-
ideologico con quelle medesime forme statuali55. Il common law, così come, 

50  Ibidem.
51  Cap. 1 § 2.1. Sul punto v. anche I. Castellucci, Pluralismo giuridico, cit.
52  A. Godwin, I. Ramsay, M. Webster, op. cit.
53  Sui modelli di capitalismo e la comparazione giuridica v. A. Somma, 

Introduzione al diritto comparato, Giappichelli, Torino, 2019.
54  U. Mattei, Efficiency in legal transplants: An essay in Comparative Law 

and Economics, in International Review of Law and Economics, 14, 1994, 3-19; G. 
Sabatino, L’impero come forma giuridica della contemporaneità, in Comparative 
Law Review, 14, 2023, 156-192.

55  Ibidem.
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prima di esso, la lingua inglese, vengono a tutti gli effetti mercificati, diven-
gono delle “commodities”56.

Solo così il diritto di Singapore ha potuto costruire un capitalismo di stato 
complesso sulla base di stilemi di common law. Solo così è possibile com-
prendere il senso e l’esperienza storica delle ZES di common law.

2.2.	 Le ZES di common law nel Golfo Persico e in Asia centrale 

L’area geografica in cui il common law nelle ZES ha raggiunto i più alti 
gradi di raffinatezza tecnico-sistematica è sicuramente il Golfo Persico. 

Si tratta di un’area dalle enormi complessità geopolitiche e geoeconomi-
che57. Il movente immediato che ha spinto diversi paesi della regione – Arabia 
Saudita, Emirati Arabi Uniti, Qatar, Oman – a puntare sulla costruzione di 
zone speciali negli ultimi decenni è la volontà di creare dei centri transnazio-
nali di offerta di servizi, in molti casi servizi finanziari58. 

Una ragione più di lungo periodo risiede invece nella necessità di appron-
tare strumenti per lo sviluppo del settore terziario in vista di una inevitabile 
futura emancipazione dalle entrate derivanti dal settore petrolifero, condizio-
nato dal progressivo esaurimento delle capacità estrattive59.

Tutto ciò si sovrappone alla connotazione strategica dell’area, di passaggio 
per le rotte commerciali eurasiatiche e per questo al centro sia delle strategie 
di cooperazione cinesi60 – su tutte, la Nuova Via della Seta – sia delle rispo-

56  I. Bantekas, Transplanting English Law in Special Economic Zones in 
Asia: Law As Commodity, in Asian Journal of Comparative Law, 17, 2022, 305-
322. Sulla proiezione imperialistica e la mercificazione della lingua inglese v. R. 
Phillipson, Linguistic Imperialism, Oxford University Press, Oxford, 1992.

57  M. Kamrava, International Politics of the Persian Gulf, Syracuse University 
Press, New York, 2011; M. Sariolghalam, The New Emerging Geo-Economics of 
the Middle East, in International Journal of Economics and Politics, 1, 2020, 37-45.

58  P. Delimatsis, Financial Services Trade in Special Economic Zones, in 
Journal of International Economic Law, 24, 2021, 277-297.

59  A. Mishrif, Y. Al Balushi (a cura di), Economic Diversification in the Gulf 
Region, Vol. I, Palgrave Macmillan, Singapore, 2018.

60  L. Zhou, Chinese Investments in the Special Economic Zones in the 
Gulf Region: New Structural Economics Perspective, in M.  Mizanur  Rahman, 
Amr Al-Azm (a cura di), Social Change in the Gulf Region, Springer, Singapore, 
2023, 531-546; R. Al Shidhani, S. Baig, Balancing power and prosperity: China’s 
geo-economic engagement with the Gulf Cooperation Council, in Asian Review of 
Political Economy, 20, 2024.
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ste euroamericane, come il recente (ed ancora indefinibile) Corridoio India-
Medio Oriente-Europa61.

Una conseguenza peculiare di queste dinamiche è che nel panorama delle 
ZES del Golfo Persico convergono, al contempo, influenze istituzionali e giu-
ridiche di marca occidentale e spinte costruttrici veicolate dagli investimenti 
cinesi. 

Ci interessa in questo momento, soprattutto, il primo dei due casi.
Gli ordinamenti giuridici del Golfo Persico hanno seguito, seppur a ritmi 

differenti, quella dinamica definita come di “acculturazione” che, a partire 
dalle riforme giuridiche ottomane del XIX secolo, ha visto il progressivo 
affermarsi di modelli di codificazione civile e commerciale europei (specie 
nella variante francese)62. Al contempo, per quanto concerne lo statuto delle 
persone ma anche le transazioni commerciali ed il diritto societario, i para-
digmi del diritto sciaraitico, ben lungi dallo scomparire, si sono rinnovati ed 
ibridati con le regole di nuovo conio63.

In questo contesto, le ZES di common law sono comparse nella regione 
all’inizio degli anni 2000 come una assoluta novità64. È pur vero che l’area 
aveva vissuto il colonialismo o comunque l’influenza economico-diplomatica 
del Regno Unito; tuttavia, ciò non si era tradotto in effettive profonde alte-
razioni dell’ordine normativo65, se non, parzialmente, in Qatar dove, durante 
il protettorato inglese, i non musulmani ricadevano sotto la giurisdizione di 
corti a modello inglese66.

61  N. Levitan, A. Reich, J. Rynhold, From Conflict to Connectivity: The In-
dia-Middle East-Europe Corridor Amidst Geopolitical Turbulence, Bar Ilan Univer-
sity Faculty of Law Research Paper No. 5117805, 2025, disponibile al link https://
papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=5117805 (ultimo accesso: 19 maggio 
2025).

62  F. Castro, Il modello islamico, a cura di G.M. Piccinelli, Giappichelli, 
Torino, 2007, 115 ss.; Id., La codificazione del diritto privato nei paesi arabi 
contemporanei, in Rivista di diritto civile, I, 1985, 387-447.

63  M. Papa, L. Ascanio, Shari’a, il Mulino, Bologna, 2014; G.M. Piccinelli, 
Diritto musulmano e diritti dei paesi islamici: tra orientalismo e comparazione 
giuridica, in Iura Orientalia, 1, 2005, 131-143; M. Oliviero, Il ruolo della 
comparazione giuridica negli studi sul diritto islamico e sul diritto dei Paesi 
islamici, in Diritto pubblico comparato ed europeo, Fasc. Spec., 2019, 515-536; N.J. 
Coulson, Commercial Law in the Gulf States, Graham & Trotman, Londra, 1984.

64  D.P. Horigan, The New Adventures of the Common Law, in Pace 
International Law Review Online Companion, 2009, 1 ss.

65  F. Castro, Il modello islamico, cit., 115 ss.
66  Z. Al Abdin Sharar, M. Khulaifi, The Courts in Qatar Financial Centre 

and Dubai International Financial Centre: a Comparative Analysis, in Hong Kong 
Law Journal, 46, 2016, 529-555.
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Gli Emirati Arabi Uniti hanno fatto da apripista, nel contesto di un proces-
so di riforma che ha visto la modifica dell’Art. 121 della Costituzione, così da 
conferire al legislatore federale potestà legislativa concernente la creazione 
di un nuovo tipo di zone speciali, le «free financial zones», evidentemente 
concepite come distinte dalle altre ZES già esistenti da tempo nel paese67. La 
Legge Federale no. 8 del 2004 ha definito i principi quadro della disciplina, 
sottraendo, in via generale, queste nuove ZES all’applicazione del diritto ci-
vile e commerciale altrimenti vigente nel paese68. 

La scelta del common law per il diritto di queste ZES non è imposta dal 
legislatore federale. Tuttavia, sia politicamente che sul piano tecnico il con-
sensus sul punto si era già formato. È tutt’al più significativo che la prima 
area designata fu l’Emirato di Dubai69, che, nella complessa architettura co-
stituzionale degli EAU, aveva, sin dal momento dell’indipendenza della fe-
derazione, optato per il mantenimento di una struttura giudiziale autonoma70. 
Fu quindi considerata un’area già predisposta a gestire una certa specialità 
giurisdizionale.

Il Dubai International Financial Center fu costituito mediante decreto fe-
derale nel 200471, mentre le successive leggi ad esso pertinenti furono emana-
te dalle autorità del singolo emirato. Fra di esse, la legge del DIFC no. 3 del 
2004 sull’applicazione delle leggi civili e commerciali intende invero «the 
laws of England and Wales» quale fonte apparentemente solo sussidiaria e 
residuale, subordinata gerarchicamente non solo, ovviamente, al diritto spe-
ciale della ZES e a quello richiamato dalle leggi della ZES stessa, ma anche al 
diritto eventualmente scelto dalle parti per regolare una controversia ed al di-

67  A. Carballo, The Law of the Dubai International Financial Centre: 
Common Law Oasis or Mirage within the UAE?, in Arab Law Quarterly, 21, 2007, 
91-104.

68  Art. 3 co. 2.
69  Gli Emirati Arabi Uniti si formarono solo nel 1971, al termine del dominio 

coloniale inglese, come federazione di singoli emirati. Le susseguenti riforme 
condussero alla creazione di un apparato giudiziario federale, mentre alle corti 
locali rimaneva (e rimane) giurisdizione su tutte le materie non conferite al livello 
federale dalla costituzione stessa (Art. 102). Tuttavia, l’Art. 105 dà la possibilità a 
ciascun emirato di decidere se trasferire al sistema di corti federali anche le materie 
di competenza originariamente locale. Furono solo due emirati, invero, ad optare 
per il matenimento di competenze giudiziarie locali: Dubai e Ra’s Al Khaimah. Ne 
conseguì che l’Emirato di Dubai mantenne un robusto grado di autonomia in ambito 
civile e commerciale. Sul punto v. Z. Al Abdin Sharar, M. Khulaifi, op. cit.; A. 
Carballo, op. cit.

70  A. Carballo, op. cit.
71  Decreto Federale no. 35 del 2004.
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ritto che, a giudizio della corte o del tribunale arbitrale, appaia maggiormente 
connesso ai fatti o alle parti della controversia72. 

Il ruolo del common law, nel suo complesso, si impose tuttavia sin da 
subito con un’autorevolezza che travalicava nettamente i confini del dettato 
legislativo. Del resto, già nella prima decisione di merito presa dal Tribunale 
della ZES si può leggere che «As the statutory Companies Law in the DIFC 
is clearly based on common law principles, the common law jurisprudence of 
England and other Commonwealth countries is persuasive authority on princi-
ples of company law and the interpretation of similar statutory provisions»73. 
Fattore determinante nell’orientamento del diritto speciale della ZES era ed 
è, del resto, il profilo personale di numerosi giudici reclutati, con notevoli 
incentivi economici: stranieri, provenienti da giurisdizioni di common law o 
comunque istruiti nel common law, spesso già in pensione nelle loro rispetti-
ve giurisdizioni di provenienza74. 

La figura del traveling judge, unita all’utilizzo più o meno codificato del 
common law inglese (e, in taluni casi come quello appena visto, gallese) quale 
fonte del diritto, divengono gli assi portanti di un’intera stagione di ZES del 
Golfo Persico, che ha visto la creazione prima del Qatar Financial Centre 
(QFC)75 e poi dello Abu Dhabi Global Market (ADGM)76. 

Appare chiaro che, ben al di là di qualsiasi clausola esplicita, sia proprio la 
proiezione culturale degli operatori e dei testi normativi a costruire quel “di-
scorso” giuridico con cui abbiamo aperto il paragrafo: ad esempio, il diritto 
speciale del QFC non menziona l’applicabilità diretta del common law77; tut-
tavia, il tribunale della ZES, nelle parole dei suoi giudici stranieri, riconosce 
chiaramente la matrice inglese del diritto speciale78. 

Ad esempio, con riferimento alle Insolvency Regulations del QFC, è sta-
to notato come il linguaggio utilizzato dal legislatore nella definizione delle 

72  Art. 8 co. 2.
73  Dutch Equity Partners Limited v Daman Real Estate Capital Partners 

[2006] DIFC CFI 001, 25 luglio 2007, § 87.
74  A.S. King, P.K. Bookman, Traveling Judges, in The American Journal of 

International Law, 116, 2022, 477-533.
75  Con L. no. 7 del 2005 dell’Emirato del Qatar.
76  Con Decreto Federale degli EAU no. 15 del 2013. L’Emirato di Abu Dhabi, 

poi, ha disciplinato, con L. no. 4 del 2013, la struttura e l’organizzazione della ZES.
77  The Qatar Financial Centre Civil and Commercial Court Regulations and 

Procedural Rules, Sez. 11 Art. 11.
78  K. O’Brien, Pioneering Middle East Financial Centres Gain an Edge with 

Common Law Legal Basis, in Financial Centres International, disponibile al link 
http://www.financialcentresinternational.com/article.php?i=11016 (ultimo accesso: 
21 maggio 2025); Z. Al Abdin Sharar, M. Khulaifi, op. cit.
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circostanze nelle quali il tribunale possa mettere in liquidazione una società 
decotta79, oppure nel requisito di una «just and equitable ground» per la messa 
in liquidazione80, oppure ancora nella definizione dell’espressione «inability 
to pay debts»81, derivi da concetti elaborati nelle tradizioni giuridiche di com-
mon law82. 

Non si può ignorare, peraltro, la reiterata importanza del rapporto fra lin-
gua e diritto83. Le corti del DIFC e dello ADGM utilizzano l’inglese come 
idioma processuale ufficiale84. Il QFC è ufficialmente bilingue con prevalenza 
dell’arabo in caso di controversie linguistiche, ma nei fatti, data anche la pro-
venienza dei giudici, la lingua di lavoro è l’inglese85. Ciò ha, necessariamen-
te, importanti conseguenze derivanti dal fatto che l’analisi e l’interpretazione 
del diritto della ZES o comunque applicabile alle controversie decise dalla 
corte della ZES avvengono su testi o originali in inglese o comunque tradotti 
in inglese, promuovendo una decisiva continuità di concetti con la tradizione 
di common law. 

Tra le ZES di common law del Golfo Persico, quelle degli EAU hanno 
sicuramente avuto una eco giuridica maggiore, nella misura in cui i loro trat-
ti sono stati, di fatto, replicati nell’ordinamento dello Astana International 
Financial Centre (AIFC), in Kazakhstan. Si è qui di fronte all’impianto del 
common law in una ZES di un ordinamento non soltanto non previamente 
esposto ad alcun tipo di esperienza coloniale o para-coloniale britannica, ma 
addirittura post-sovietico86. 

Dal punto di vista perlomeno formale, il diritto dello AIFC pare cumulare 
e codificare le esperienze tanto legislative quanto giudiziali dei suoi predeces-
sori del Golfo Persico. La legge costituzionale che lo istituisce disciplina una 

79  Sez. 4 Art. 77 delle Regulations.
80  Art. 77 (4).
81  Art. 78.
82  Civil and Commercial Court of the Qatar Financial Centre, Qatar Financial 

Centre Authority v. Silver Leaf Capital Partners Llc, 001/2009, decisione del 1 
giugno 2009, § 32.

83  Sul tema v. E. Ioriatti Ferrari, S. Cavagnoli, Tradurre il diritto. Nozioni 
di diritto e linguistica giuridica, Cedam, Padova, 2009; M. Graziadei, B. Pozzo (a 
cura di), Categorie e terminologie del diritto nella prospettiva della comparazione, 
Giuffrè, Milano, 2015;. V. Jacometti, B. Pozzo, Traduttologia e linguaggio 
giuridico, Cedam, Milano, 2018; G. Benacchio, op. cit., 43 ss.

84  ADGM Court Regulations, Sez. 99; DIFC Court Rules Part 2, 2.1-2.4.
85  The Qatar Financial Centre Civil and Commercial Court Regulations and 

Procedural Rules, Sez. 3 Art. 3.
86  A. Erkin, История государства и права Казахстана, Lantar Treyd, Almaty, 

2020.
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gerarchia delle fonti del diritto speciale che vede al primo posto la costituzio-
ne e al secondo posto «AIFC Acts (...) which may be based on the principles, 
legislation and precedents of the law of England and Wales and the standards 
of leading global financial centres»87. Il diritto vigente nel resto del paese 
figura solo al terzo posto nella gerarchia delle fonti, e con funzione residuale. 

Al di là della discrezionalità lasciata dal legislatore costituzionale al suo 
omologo della ZES («may be based») tutti i prodotti legislativi dello AIFC 
denotano una chiara impronta di common law: l’esempio più significativo è 
probabilmente quello delle Companies Regulation88. Di nuovo, il trapianto 
giuridico è favorito dallo status dell’inglese come prima lingua del diritto del-
la ZES; tuttavia, ai fini dell’enforcement delle decisioni giudiziali ed arbitrali 
emesse nella ZES nel resto del territorio del paese, è richiesta una traduzione 
in kazako o in russo89. Si aprono quindi spazi per la verifica di eventuali ibri-
dazioni o adattamenti concettuali dovuti alla traduzione del diritto della ZES 
in idiomi appartenenti a culture giuridiche assolutamente differenti. 

L’utilizzo del common law è ribadito, peraltro, con riferimento all’attività 
delle corti della ZES, laddove queste ultime debbono essere guidate dalle de-
cisioni di ultimo grado raggiunte in «other common law jurisdictions»90. Del 
resto, ai giudici di tutte le corti della ZES (dalla Court of Appeal alla Small 
Claims Court) è richiesta una conoscenza estensiva del common law, nonchè 
esperienza professionale, come avvocato o giudice, in una giurisdizione di 
common law91.

L’esempio kazako è particolarmente rilevante anche perchè esprime con 
maggiore visibilità un tratto spesso sottovalutato delle ZES di common law, 
ovverosia il loro vivere di una sorta di doppio grado di specialità. In effetti, 
la legge costituzionale con cui il Kazakhstan ha istituito lo AIFC non crea 
solo un enclave giuridica, ma anche un ordinamento parallelo rispetto a quel-
lo delle altre ZES kazake, pure ampiamente disciplinate dalla legge ma con 
connotati e soprattutto proiezioni socio-culturali completamente diversi92, dei 
quali parleremo in seguito93. 

87  Legge no. 438-V ZRK del 7 dicembre 2015 (da ultimo riformata il 30 
dicembre 2022), Art. 4.

88  AIFC Regulation no. 2 del 2017, da ultimo riformato nel 2024.
89  Legge no. 438-V ZRK, Artt. 13(8), 14(3).
90  Legge no. 438-V ZRK, Art. 13(6). V. anche AIFC Court Regulations, Parte 

8 Sez. 29(2).
91  AIFC Court Regulations, Parte 2 Sez. 12(6-7).
92  V. Legge 21 luglio 2011, №469-IV ЗРК e, da ultimo, la Legge No. 242-V 

del 2019. Va da sè che, a differenza del diritto dello AIFC, tutta questa legislazione 
non ha versioni ufficiali in lingua inglese.

93  V. il § 3.
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Lo stesso avviene nel Golfo Persico. Il common law non viene semplice-
mente trapiantato quale veicolo di efficienza, ma viene messo in concorrenza, 
una volta mercificato, con altre e parallele strutture di specialità giuridica del-
le quali la regione è estremamente ricca. Ecco che quindi questo tipo di com-
mon law nemmeno può permettersi una eccessiva fissità: si pone il problema 
degli spazi di adattabilità del medesimo, sia nell’ottica di una sua integrazio-
ne con i principi del diritto islamico, sia con riferimento alle sue capacità di 
autorigenerarsi anche allontanandosi dalle narrazioni anglosassoni94. 

In misura variabile, tutti gli ordinamenti dell’area riconoscono la Shari’a 
quale fonte del diritto e quale principio immanente al reggimento socio-po-
litico della comunità95. Nelle ZES, in linea di massima, l’applicazione della 
Shari’a è però esclusa e l’esercizio di affari ai sensi dei principi di finanza 
islamica è ammesso solo per operatori autorizzati e nei limiti di quanto defi-
nito dalla legislazione speciale96. 

Ad ogni modo, il confine fra le ZES e l’ordinamento ad esse circostanze è 
poroso. Sia il QFC che le ZES degli EAU godono di una “separatezza” giu-
risdizionale di modo che le decisioni di ultima istanza emesse nella ZES non 
sono appellabili di fronte ai tribunali dei rispettivi ordinamenti statali. 

D’altro canto, il sistema giudiziario del QFC – peraltro non una ZES in sen-
so stretto, essendo costituito a Doha con delimitazione geografica mutevole e 
con uno spazio giuridico definibile dalle autorità anche ratione personae97 – è 
ritenuto comunque parte del più ampio sistema qatariota e, di conseguenza, le 
decisioni emesse sono direttamente applicabili in tutto il Qatar98. Diversamen-
te accade negli EAU, dove tanto il DIFC quanto lo ADGM sono ritenute giuri-
sdizioni del tutto separate, richiedendo così specifiche omologazioni giudiziali 

94  I. Bantekas, The Abu Dhabi Global Market and Its Transplant of English 
Private Law, in The Chinese Journal of Comparative Law, 2023, 1-20.

95  Z. Al Abdin Sharar, M. Khulaifi, op. cit.
96  Cfr. Parte 2 della Legge del DIFC no. 13 del 2004 (riformata, da ultimo, nel 

2022).
97  D.P. Horigan, op. cit. In effetti, l’Art. 2 della Legge no. 7 del 2005 del 

Qatar, che regola il diritto del QFC, statuisce non solo che il Consiglio dei Ministri 
del Qatar possa modificare nel tempo i confini del QFC (comma 2) ma anche che 
il Ministero del Commercio dell’Industria possa designare una persona giuridica 
operante al di fuori dei confini del QFC come parte della ZES (e quindi sottoposta 
alla giurisdizione di essa), previa autorizzazione e previo impegno, da sottoporre 
all’autorità di governo della ZES, a spostare le proprie operazione entro i confini 
della zona speciale (comma 3). Si tratta, a tutti gli effetti, di una finzione giuridica 
volta ad espandere, su base personale, la giurisdizione della ZES.

98  Art. 34 delle Qatar Financial Centre Civil and Commercial Court Regulations 
and Procedural Rules.
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ai fini dell’enforcement99. A Dubai, peraltro, opera un Judicial Committee for 
Resolving Conflicts of Jurisdiction, competente per la risoluzione di tutte le 
questioni di giurisdizione fra il DIFC e le corti del resto dell’Emirato100. La 
presidenza del Comitato è riservata al Chief Justice della Corte di Cassazione 
di Dubai101. In effetti, la pratica giudiziale del DIFC contribuisce a temperare 
l’applicazione in via speciale del common law. Anzitutto, il suddetto Comitato 
si è mostrato in più di un’occasione predisposto a risolvere le questioni di giu-
risdizione a favore delle corti “ordinarie” dell’Emirato102. 

Inoltre, le stesse corti del DIFC hanno ristretto la portata effettiva di quelle 
disposizioni che favoriscono il forum shopping, ad esempio concedendo alle 
parti di scegliere per iscritto, anche dopo il sorgere della controversia, la giu-
risdizione del Tribunale di Primo Grado della ZES103. In un semplice caso in 
cui un’impresa stabilita nella ZES di Jebeli Ali (una ZES degli EAU ma non 
di common law) agiva contro un cittadino indiano residente negli EAU per il 
recupero di una somma derivante da un prestito dato ad interesse, il Tribunale 
ha rigettato le richieste attoree sulla base di tre argomentazioni104: in primo 
luogo, la possibilità di adire le corti del DIFC non comporta automatica ap-
plicazione del diritto della ZES. Nel caso di specie, la controversia doveva 
essere regolata dal diritto della ZES di Jebel Ali, che proibisce alle imprese ivi 
stabilite l’esercizio di alcune attività fra cui quelle di finanziamento. Peraltro, 
simili limitazioni sono state desunte dal giudice a partire dall’analisi dello 
statuto dell’impresa105. In secondo luogo, su un livello più generale, lo stesso 
diritto bancario degli EAU esclude che un’impresa stabilita in una free zone 
possa concedere prestiti e soprattutto prestiti con un tasso di interesse come 
quello del caso di specie106.

99  V. ad es. l’Art. 7 co. 2 della Legge del DIFC no. 12 del 2004. 
100  Istituito con Decreto dell’Emirato di Dubai no. 19 del 2016 con il nome di 

Judicial Committee of the Dubai Courts and the Dubai 
International Financial Centre Courts ed ora regolato dal Decreto no. 29 del 

2024, che ne ha mutato la denominazione in Judicial Committee for Resolving 
Conflicts of Jurisdiction between the Dubai International Financial Centre Courts 
and Judicial Entities in the Emirate of Dubai.

101  Art. 3(a) del Decreto no. 29 del 2024.
102  A. Bodnar, M. Kenney, Jurisdiction and the Dubai Courts: Self-

Immolation or Order Out of (Potential) Chaos?, in Business Law International, 19, 
2018, 125-139.

103  Art. 5 co. 2 della Legge del DIFC no. 12 del 2004.
104  NS Investments Ltd v Ajay Sethi, CFI 055/2020, Ordinanza del 15 maggio 

2024.
105  § 5.
106  § 6.
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In terzo luogo, il Tribunale, applicando il diritto civile generale degli 
EAU107, ritiene il negozio dedotto in giudizio illecito anche sulla base della 
Shari’a, in quanto prestito ad interesse, come noto vietato dalla legge islami-
ca108. 

In questo contesto, emerge parzialmente il diritto dell’ADGM nel senso di 
una maggiore intensità nel trapianto del diritto privato inglese109. Del resto, 
la Court of Appeal della ZES ha recentemente statuito di ritenersi vincola-
ta ad una decisione, di poco antecedente, della High Court of England and 
Wales110, nella misura in cui essa si ritiene avere, per il momento, definito 
l’interpretazione di una questione giuridica controversa rilevante per il caso 
all’esame della corte della ZES111. 

Anche le operazioni di finanza islamica sono state analizzate dal diritto 
dell’ADGM alla luce di strutture concettuali anglosassoni112.

Di nuovo, però, l’aderenza al common law va intesa in senso evolutivo e 
continuamente connesso alle attuali specificità del tessuto socio-economico 

107  Se pur non citato dal giudice, il riferimento pare essere all’Art. 27 del 
Codice Civile degli EAU, che proibisce l’applicazione di principi giuridici contrari 
alla Shari’a. Si noti come, di base, il diritto della ZES esclude l’applicazione del 
codice civile; qui, tuttavia, quest’ultimo viene recuperato attraverso l’applicazione, 
da parte del tribunale della ZES, del diritto civile generale.

108  § 7. Sul divieto di prestito ad interesse nel diritto islamico, tema multiforme 
e dalle vaste declinazioni, v. ex multis L. Nonne, Il prestito ad interesse nel diritto 
islamico tra solidarietà e profitto, in M. Papa, G.M. Piccinelli, D. Scolart (a cura 
di), Il Libro e la Bilancia. Studi in Memoria di Francesco Castro, II, ESI, Napoli, 
2011, 831-871; A. Cupri, La banca islamica: un’analisi tra struttura e profili di 
operatività, in Rivista di diritto bancario, IV, 2022, 237-268; C. Giannaccari, 
Circolazione dei modelli e modelli di mercato: la finanza islamica come banco 
di prova del ruolo del diritto, in Comparative Law Review, 15, 2024, 147-175; I. 
Castellucci, The Ancient Euro-Mediterranean Aversion for Usury, in M.Y. Mattar, 
V.V. Palmer, A. Koppel (a cura di), Mixed Legal Systems: East And West, Ashgate, 
Farnham, 2015, 255-266.

109  I. Bantekas, The Abu Dhabi Global Market and Its Transplant of English 
Private Law, cit.

110  The Racing Partnership v Done Bros Ltd [2021] Ch 233.
111  Court of Appeal dello ADGM, AC Network Holding Ltd v. Polymath Ekar 

SPV1, [2023] ADGMCA 0002, decisione del 17 novembre 2023. La questione 
specifica riguardava la necessità o meno della conoscenza dell’illiceità dei mezzi 
quale elemento fondamentale per l’integrazione del tort di conspiracy mediante 
mezzi illeciti. 

112  Court of Appeal dello ADGM, Abu Dhabi Commercial Bank PJSC v 
KBBOBRS Investments Holdings Limited & Anor [2021] ADGMCFI 0002, decisione 
del 28 marzo 2021.
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della ZES. La medesima Court of Appeal non ha esitato a ritenere che l’inter-
pretazione delle ADGM Court Procedure Rules del 2016, ricalcate sulle En-
glish Civil Procedure Rules, debba essere effettuata tenendo conto degli spe-
cifici intenti del legislatore di Abu Dhabi del 2015 e non di quello inglese113. 
Di conseguenza, anche il case law inglese aderente ad un’interpretazione non 
adattabile al contesto presente dell’ADGM non è applicabile114.

Siamo evidentemente di fronte a plurime dinamiche di ibridazione delle 
strutture concettuali del common law difficilmente prevedibili. Se è plausi-
bile ipotizzare un rafforzamento selettivo di alcune soluzioni entro la giu-
risprudenza delle ZES del Golfo Persico, è altresì plausibile ritenere che, 
in ossequio alle specifiche circostanze dei casi trattati, oppure sull’onda di 
questioni di giurisdizione, il diritto statuale generale, ad inclusione della leg-
ge islamica, conquisterà spazi di rilevanza facendo leva su considerazioni di 
ordine pubblico115. D’altra parte, la stessa adattabilità e dinamicità interpre-
tativa della Shari’a, unita alla volontà politica di promuovere la credibilità 
internazionale delle ZES, favorirà rimodulazioni del diritto islamico tradi-
zionale116. 

2.3.	 Il common law come utopia

Le potenzialità dell’ibridazione fra common law e diritto islamico nelle 
ZES del Golfo Persico saranno tutte da verificare con riferimento al più re-
cente, ed in fase di progressiva edificazione giuridica, esperimento di specia-
lità: quello della “città ideale” di NEOM, patrocinato e fortemente sponsoriz-
zato, politicamente ed economicamente, dalla dinastia regnante dell’Arabia 
Saudita117. 

Sebbene i primi annunci circa la costruzione della città risalgano al 2017 
e118, nel frattempo, diversi progetti di sviluppo urbanistico, industriale e turi-

113  Rosewood Hotel Abu Dhabi LLC v Skelmore Hospitality Group Ltd, [2020] 
ADGMCFI 0002, §§ 14 ss.

114  §§ 22 ss.
115  Z. Al Abdin Sharar, M. Khulaifi, op. cit.; A. Carballo, op. cit.; A.K. 

Abdallah, Islamic Sharia and arbitration in GCC States: The way ahead, in 
International Review of Law, 9, 2020, 318-336.

116  A.K. Abdallah, op. cit.
117  R. Benintendi, E. Merino Gomez, La Smart City Neom: una moderna 

utopia tra tradizione e innovazione sostenibile, in A. Lamberti (a cura di), 
Ambiente, sostenibilità e principi costituzionali, Editoriale Scientifica, Napoli, 
2023, 599-610.

118  Si v. la notizia al link https://www.arabnews.com/node/1443891/saudi-ara-
bia (ultimo accesso: 7 giugno 2025).
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stico siano stati avviati e portati a compimento119, la dimensione politico-giu-
ridica della città è ancora estremamente frammentaria, imponendo giocoforza 
una considerazione solo sommaria del suo ruolo fra le ZES della regione.

NEOM, oltre che una zona speciale in forma di città situata nel nord-ovest 
del paese (provincia di Tabuk), è anche una società costituita nel 2019 ed 
interamente posseduta dal Public Investment Fund (PIF), il fondo sovrano 
dell’Arabia Saudita120. Questa sua caratteristica, unita al suo forte legame con 
la pianificazione socio-economica e del PIF e, più in generale, del Regno (la 
“Visione 2030”), non consentono di ascrivere pienamente NEOM al gruppo 
delle altre ZES di common law121. 

Ad oggi, inoltre, non risulta esistere un vero e proprio sistema giuridico 
della ZES, che di conseguenza rimane soggetto al diritto dell’Arabia Saudi-
ta, nonostante la specialità della zona sia un programma politico variamente 
evocato e, talvolta, dirigenti e funzionari siano persino arrivati a ventilare 
possibili deroghe alla legge islamica altrimenti vigente nel paese, come in 
materia di vendita di alcolici (dichiarazioni, tuttavia, in seguito smentite)122. 

I contratti stipulati dalla NEOM Company con soggetti, perlopiù stranieri, 
fornitori di beni e servizi, offrono indicazioni interessanti in merito alle pos-
sibili dinamiche di ibridazione123: viene confermata l’applicazione del diritto 

119  V. il sito ufficiale della ZES: https://www.neom.com/en-us (ultimo accesso: 
7 giugno 2025).

120  Public Investment Fund Program 2021-2025, disponibile al link https://
www.vision2030.gov.sa/media/mdppqvmv/v2030_pif_2025_en.pdf (ultimo acces-
so: 7 giugno 2025); v. anche H. Ben Jenana, A. Elkharmany, The Impact of Public 
Investment Fund Financial Behavior on Global Project Management Decisions: A 
Case Study of Neom, disponibile su SSRN: https://ssrn.com/abstract=4996907 or 
http://dx.doi.org/10.2139/ssrn.4996907 (ultimo accesso: 7 giugno 2025).

121  Tuttavia, qualche volta gli stessi addetti ai lavori ritengono di poter sussu-
mere NEOM sotto la medesima categoria che comprende anche le altre ZES di cui 
si è già discorso. Se ne è discusso, ad esempio, durante la Paris Arbitration Week 
del marzo 2024, ad un evento che ha visto fra i relatori diversi avvocati di studi 
internazionali. Si v. la pagina di presentazione dell’evento al link https://parisarbi-
trationweek.com/event/common-law-islands-in-the-mena-region-are-we-heading-
towards-a-distortion-of-the-applicable-law/ (ultimo accesso: 7 giugno 2025).

122  Si v. la notizia al link https://english.alarabiya.net/News/gulf/2022/05/16/
Saudi-megaproject-NEOM-will-be-subject-to-Kingdom-s-regulations-SPA (ultimo 
accesso: 7 giugno 2025).

123  Si farà in particolare riferimento al contratto fra la NEOM Company e la 
società di fornitura di servizi Daniel J Edelman Inc. (con sede sociale nel Delaware, 
Stati Uniti) stipulato nel novembre 2021 (Contratto no. 1100004378_4100004259_
Holding Company Launch – International PR Agency). L’oggetto del contratto con-
cerne una complessa serie di attività di consulenza (anche in materia di pubbliche 
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saudita, tutt’al più nella variante, in punto di risoluzione delle controversie, 
del regolamento del Saudi Center for Commercial Arbitration124. Allo stesso 
tempo, però, la struttura ed il linguaggio dei contratti appaiono chiaramente 
mutuati dal common law e, del resto, la lingua in cui vengono condotte le re-
lative procedure di risoluzione delle controversie è l’inglese125. 

La possibilità che il diritto speciale della ZES incorpori standard di com-
mon law è più direttamente desumibile dal generale riferimento alle global 
best practices nei contratti e nei moduli contrattuali predisposti dalla NEOM 
Company126, così come dalla presenza di giuristi stranieri, di common law, 
nel management e nella direzione della società stessa, con competenze setto-
riali anche di ampio respiro127, nonchè dal tentativo, reclamizzato, di attrarre 
avvocati e professionisti giuridici di common law (e specialmente inglesi) nel 
paese, anche a fronte della saturazione del mercato del lavoro in altre zone 
della regione, come a Dubai128.

Si tratterà, con tutta probabilità, di una incorporazione alquanto diversa 
da quella avvenuta nelle altre ZES di common law della regione. Pertanto, è 
pienamente giustificata la chiara distinzione fra NEOM e le sue “sorelle” del 
Golfo Persico.

Nondimeno, l’associabilità, anche solo a livello mediatico-culturale, di 
questo nuovo progetto di Smart City alla tradizione del common law neo-li-
berale è un chiaro sintomo di un fenomeno di ampia portata: la già richiamata 
attitudine di questa tradizione giuridica a fondare più o meno strumentalizza-
bili apparati culturali utopici, volti alla costruzione di spazi giuridici moderni, 
efficienti e ricchi129. 

relazioni) relative alla costruzione ed all’operatività della NEOM’s Technology 
and Digital Holding Company. Il contratto è reperibile al link https://efile.fara.gov/
docs/3634-Exhibit-AB-20211203-96.pdf (ultimo accesso: 7 giugno 2025).

124  § 27 del Contratto no. 1100004378_4100004259.
125  § 27.2.3. Analogamente, i Termini e Condizioni Generali di contratto 

relativi alla fornitura di servizi idrici della NEOM Company pure prevedono (§ 1.5) 
che tutti i documenti ed accordi collegati siano redatti in lingua inglese e, in caso di 
doppia redazione anche in arabo, la versione inglese prevalga in caso di discordanze.

126  Si v., oltre al succitato contratto, I termini e condizioni standard del Porto 
di Neom del 15 aprile 2024. Sulla circolazione dei modelli di common law a seguito 
di riferimenti a standard di efficienza riconosciuti a livello globale v. diffusamente A. 
Somma, Introduzione al diritto comparato, cit.

127  V. il sito ufficiale della società al link https://www.neom.com/en-us/about/
leadership (ultimo accesso: 7 giugno 2025).

128  Si v. la notizia al link https://bmmagazine.co.uk/in-business/saudi-arabia-
attracts-british-lawyers-with-lavish-perks-and-high-salaries/ (ultimo accesso: 7 giu-
gno 2025).

129  Cap. I § 3.
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Giunge quindi il momento di considerare l’ultimo (nei limiti di questa trat-
tazione) e per certi versi più speciale tipo di ZES di common law: le Zonas 
especiales de Empleo y Desarrollo Económico (ZEDE) nel diritto dell’Hon-
duras.

La vicenda storica di queste ZES è incredibilmente complessa, ancora in 
fieri, ma già sviluppatasi attraverso più o meno feroci accuse di neocolonia-
lismo e ben due interventi della giustizia costituzionale, inframezzati da un 
drammatico scontro istituzionale.

L’interesse dell’Honduras per le ZES di common law nacque con specifi-
co riguardo alla teoria delle charter cities di Paul Romer130, nel 2009, anche 
nell’ottica di una possibile soluzione all’isolamento internazionale sofferto 
dal paese a seguito di un golpe militare quello stesso anno131. Con relativa 
rapidità si giunse ad un emendamento costituzionale e all’approvazione, con 
largo supporto parlamentare, del Decreto no. 123 del 2011, che dettava lo 
statuto costituzionale delle Regiones Especiales de Desarrollo (RED)132. 

Le RED furono prefigurate sin da subito quali vere e proprie enclavi urbane 
para-tecnocratiche133, amministrate da un governatore nominato da una Comi-
sión de Transparencia (a sua volta nominata dal Presidente della Repubblica) 
composta da individui di riconosciuta onorabilità ed esperienza a livello in-
ternazionale, anche stranieri, provenienti tanto dal settore pubblico quanto da 
quello privato134. L’elezione da parte dei residenti di organi locali, con speci-
fiche competenze legislative, era prevista quale obbiettivo futuro, da attivarsi 
allorché le RED avessero raggiunto un certo grado di ordine e sviluppo135.

Si prevedeva un apparato giurisdizionale speciale, con una sua propria 
giustizia costituzionale (operante solo entro ciascuna RED)136. Il personale 
giudiziario era integrabile con esperti stranieri137. 

130  Cap. I § 3. V. anche J. Mason, C. Peterson, D.I. Cano, The Honduran 
ZEDE Law, from Ideation to Action, in Journal of Special Jurisdictions, 1, 2021, 
107-150.

131  K.L. Sierra, Límites constitucionales de las zonas exclusivas de desarrollo 
económico en Honduras una reflexión a la constitución política de la República, in 
Revista Iberoamericana de Derecho, Cultura y Ambiente, 5, 2024.

132  M.R. Castle Miller, The Ciudades Modelo Project: Testing the Legality 
of Paul Romer’s Charter Cities Concept by Analyzing the Constitutionality of the 
Honduran Zones for Employment and Economic Development, in Willamette Journal 
of International Law and Dispute Resolution, 22, 2015, 271-312.

133  L’Art. 3 del Decreto definiva la natura delle RED come “urbana”.
134  Artt. 26 ss. del Decreto.
135  Art. 26 e 36 del Decreto. V. anche M.R. Castle Miller, op. cit.
136  Art. 41 del Decreto.
137  Art. 43 del Decreto.
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Se sul piano della gerarchia delle fonti il Decreto no. 123 faceva sottostare 
le RED in primo luogo alla costituzione ed in secondo luogo alle disposi-
zioni del decreto medesimo138, si imponeva altresì l’adozione delle mejorás 
praticas internacionales139. Al tempo stesso, si conferiva la possibilità (pre-
via autorizzazione dei consigli normativi locali, mai costituiti però) alle corti 
delle RED di ritenere vincolanti i propri precedenti, così come di affidarsi a 
precedenti di corti straniere140. 

Tutto spingeva, insomma, verso l’adozione del common law141. 
Il progetto naufragò presto, e l’iniziale affiliazione all’utopia delle charter 

cities si perse allorchè la leadership del paese prese a sostenere l’opzione di 
costituire delle RED costruite ed amministrate da imprese private142. L’attri-
buzione di spazi di specialità giuridica da riempire con stilemi di common 
law, in totale difformità rispetto alla tradizione giuridica del paese, pareva sal-
darsi con il portato storico di modelli di imperialismo economico, esercitato 
da multinazionali straniere con l’approvazione del potere politico, che aveva 
reso, per buona parte del novecento, l’Honduras uno degli archetipi delle co-
siddette “Banana Republics”143. 

Nel 2012, infine, la Corte Suprema dichiarò incostituzionali i riformati 
Artt. 304 e 329 della Costituzione – i.e. i presupposti per la costruzione delle 
RED e del proprio sistema giurisdizionale – e, di conseguenza, anche il De-
creto no. 123 del 2011144. Il ragionamento della corte si imperniava principal-
mente sull’argomento per cui i riformati articoli della costituzione e, più in 
generale, l’esistenza delle RED nei termini previsti dalla legislazione vigente, 

138  Art. 14 del Decreto.
139  Art. 9 del Decreto.
140  Art. 45 del Decreto.
141  Fra i membri nominati nella primissima Comisión de Transparencia vi era 

lo stesso Paul Romer, il quale si adoperò per trovare sostegno internazionale, specie 
da parte dei paesi più sviluppati, all’elaborazione del sistema giuridico delle RED. 
Ottenne la disponibilità della Court of Appeal delle Isole Mauritius (una corte di 
common law) a fungere da giurisdizione di appello per le controversie udite in primo 
grado dai giudici della RED. V. sul punto M.R. Castle Miller, op. cit.

142  Ibidem. La virata del governo fu anche la causa delle dimissioni di Romer 
dalla Comisión de Transparencia.

143  Ibidem; J.L. Palma Herrera, El regreso de los enclaves a Honduras 
en el siglo XXI, in Anuario de Estudios Centroamericanos, 45, 2019, 95-132. 
Sull’eredità culturale dell’imperialismo economico straniero, sui suoi rapporti con 
la società, anche in un senso non completamente critico ed ostile, v. D.A. Euraque, 
Reinterpreting the Banana Republic. Region and State in Honduras, 1870-1972, The 
University of North Carolina Press, Chapel Hill, 1997.

144  Constitucional nº RI-769-11 de Supreme Court (Honduras), 17 ottobre 
2012.
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costituivano un profondo vulnus nell’integrità territoriale del paese e nella 
forma di governo prevista dalla costituzione145. Le RED, in altri termini, vio-
lavano principi costituzionali fondamentali, che nemmeno una riforma costi-
tuzionale poteva alterare.

Dalla decisione scaturì una frattura fra potere esecutivo e potere giudizia-
rio. Pochi mesi dopo, invocando una base giuridica perlomeno dubbia146, il 
Congresso, allineato alla Presidenza della Repubblica147, rimosse e sostituì 
per legge quattro giudici della Corte Suprema148. 

Il nuovo contesto istituzionale favorì un nuovo tentativo di riforma. Nel 
2013, la Costituzione fu nuovamente emendata, e fu introdotta la figura 
delle Zonas especiales de Empleo y Desarrollo Económico (ZEDE). Di lì 
a poco, un nuovo intervento legislativo (Decreto no. 120 del 2013) definì 
il regime giuridico delle ZEDE. La costituzione riformata assoggettava le 
ZEDE alla legislazione nazionale nei settori della sovranità, dell’applicazio-
ne della giustizia (fatta salva però la presenza di una giurisdizione speciale), 
della difesa, degli affari esteri, delle questioni elettorali e delle procedure 
di rilascio di passaporti e documenti identificativi. Per tutto il resto, vigeva 
autonomia149. 

Al di là di una certa maggiore specificità tecnica, il nuovo regime delle 
ZEDE, specie ai fini della presente analisi, non si discostava molto da quello 
delle precedenti RED. Anzi, da un lato l’applicazione delle best international 
practices veniva certificata doppiamente dalla Costituzione (Art. 329) e dalla 
legislazione speciale (Decreto no. 120 del 2013), la quale addirittura sostitui-
va la precedente Comisión de Transparencia con un Comité para la Adopción 
de las Mejores Pràcticas (CAMP), con compiti e di supervisione estesa e di 
determinazione delle politiche generali interne alle ZEDE150. Dall’altro lato, 
era ora cristallizzata l’applicazione della tradizione giuridica di common law 

145  Ibidem. V. anche J. Mason, C. Peterson, D.I. Cano, op. cit.
146  L’Art. 205(20) della Costituzione, che conferisce al Congresso Nazionale 

il potere di approvare o disapprovare la condotta “amministrativa”, fra gli altri, della 
magistratura. È oltremodo dubbio che questa disposizione possa essere interpretata 
in modo da autorizzare la rimozione forzata dei giudici della Corte Suprema, tantopiù 
che la medesima costituzione, all’Art. 314, garantisce a questi ultimi un mandato di 
sette anni.

147  L’allineamento fu sicuramente favorito dal fatto che durante le votazioni il 
palazzo del congresso fosse circondato dai militari. V. J. Mason, C. Peterson, D.I. 
Cano, op. cit. 

148  J. Mason, C. Peterson, D.I. Cano, op. cit.; M.R. Castle Miller, op. cit.
149  Art. 329 della Costituzione.
150  Art. 11 del Decreto no. 120 del 2013.
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da parte del sistema speciale di corti competente per la risoluzione delle con-
troversie nelle zone speciali151. 

La stessa specialità, in senso politico, delle ZEDE veniva in effetti ad esse-
re inquadrata in un’ottica di common law, dal momento che la Secretaría Téc-
nica – l’organo esecutivo delle ZEDE – era incaricata di costituire dei trusts 
ai fini di gestire le prestazioni di servizi, l’amministrazione delle entrate, le 
acquisizioni e l’amministrazione di beni ai fini del perseguimento degli scopi 
delle ZEDE152. La tutela dei diritti dei residenti delle ZEDE veniva in effetti 
configurata quale declinazione di un vero e proprio public trust153. 

Le ZEDE hanno goduto di una certa attenzione fra gli osservatori, prin-
cipalmente per il fatto che, a differenza delle RED, hanno visto applicazioni 
concrete. Il CAMP – composto perlopiù da professionisti stranieri dalla for-
mazione neo-liberale e conservatrice – ha approvato l’istituzione della ZEDE 
di Próspera nel 2017 e di quella di Ciudad Morazán nel 2019. 

151  Art. 14 del Decreto.
152  Art. 12(3) del Decreto.
153  J.C. Colindres, The Honduran ZEDEs: From National Politics to Local 

Democracies, in Journal of Special Jurisdictions, 1, 2021, 10-48. La teoria del 
public trust trova origine nel common law nordamericano e ha raggiunto i suoi più 
apprezzabili risultati espositivi in tema di gestione delle risorse naturali, saldandosi 
così alla narrativa sui commons, secondo l’idea per cui alla titolarità collettiva di 
determinati diritti inviolabili sulle risorse naturali debba corrispondere una funzione 
di trustee del potere pubblico, con la conseguenza di un obbligo giuridicamente 
azionabile di gestione delle suddette risorse in maniera conferente con gli interessi 
della collettività generale: v. J.L. Sax, The Public Trust Doctrine in Natural Resource 
Law: Effective Judicial Intervention, in Michigan Law Review, 68, 1970, 471-566; S. 
Fanetti, La public trust doctrine. Dalle origini alla climate change litigation, in The 
Cardozo Electronic Law Bulletin, 28, 2022, 1-28. Si tratta, ovviamente, di un portato 
concettuale affascinante ma non privo di problemi, anche per quel che riguarda 
l’effettiva praticabilità di una gestione delle risorse naturali secondo le regole del 
trust, in contesti inevitabilmente segnati da compenetrazione fra interessi politici ed 
imprenditoriali in grado di inquinare le dinamiche gestorie. V. sul punto M. Kwaterski 
Scanlan, The Evolution of the Public Trust Doctrine and the Degradation of Trust 
Resources: Courts, Trustees and Political Power in Wisconsin, in The Ecology Law 
Quarterly, 27, 2000, 135-214. Peraltro, la dottrina nordamericana ha ripetutamente 
segnalato le origini romanistiche del public trust, evocando un collegamento con 
la disciplina delle res communes omnium (J.L. Sax, op. cit.). Sulle res communes 
omnium v. D. Dursi, Res communes omnium. Dalle necessità economiche alla 
disciplina giuridica, Jovene, Napoli, 2017. In senso critico, a proposito della non 
sovrapponibilità fra nozioni romanistiche e nozioni moderne di beni comuni e 
commons v. però M. Fiorentini, Res communes omnium e commons. Contro un 
equivoco, in Bullettino dell’Istituto di Diritto Romano “Vittorio Scialoja”, 9, 2019. 
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L’esempio di Próspera è assolutamente paradigmatico: questa ZEDE è 
stata costituita (ed è gestita) da una società di diritto privato con sede in De-
laware, a capitale straniero154. A partire dal 2017, la costruzione giuridica di 
Próspera si è sempre più sviluppata in termini di una sovrapposizione fra ap-
procci manageriali ed aziendali, applicazione di stilemi delle teorie del public 
trust ed esercizio di poteri para-sovrani155. 

Invero, ai sensi della sua Carta istitutiva156, Próspera fornisce ai suoi resi-
denti non solo un apparato di diritto civile e commerciale, ma anche servizi di 
polizia, di giustizia, di amministrazione e gestione del territorio157; allo stesso, 
tempo, Próspera può emettere obbligazioni, fornire e ricevere prestiti, operare 
sui mercati finanziari158. Il potere di rule-making e di amministrazione è con-
centrato nelle mani di un Segretario Tecnico159, soggetto alla supervisione di 
un Consiglio composto da council trustees160. Quattro di essi dovrebbero es-
sere eletti dai residenti, ma è previsto che, fino a che la ZEDE non diventi ad 
alta densità di popolazione, due dei quattro trustee di nomina popolare siano 
invero scelti dai soli proprietari terrieri161. Altri quattro trustees sono invece 
selezionati dai promotori e dagli organizzatori della zona speciale, ovverosia 
la società che ha gestito la ZES162. Analogamente, il Segretario Tecnico do-
vrebbe essere eletto dai residenti, ma in attesa dell’aumento della popolazio-
ne, la Carta di Próspera si richiama alla normativa nazionale sulle ZEDE, ai 
sensi della quale è il CAMP a poter procedere alla nomina163.

Gli assets della ZEDE sono gestiti mediante la costituzione di un trust che 
può declinarsi, e nei fatti si declina, in una forma di escrow account su cui 

154  Honduras Próspera Inc. (in passato denominata Honduras Próspera Llc.), v. 
Art. 1.02 (15) della Carta della ZEDE.

155  E. Brimen, T. Goff, N. Dranias, Creating the First Honduran ZEDE: 
Lessons in Political Economy, Institutional Design, and Governance Systems, in 
Journal of Special Jurisdictions, 1, 2021, 159-195.

156  Próspera Charter, in vigore dal 13 novembre 2018.
157  Art. 2.04 della Carta.
158  Ibidem.
159  Art. 3.01 della Carta.
160  È solamente necessaria una previa approvazione da parte del Consiglio 

della ZEDE affinchè il Segretario Tecnico possa esercitare i propri poteri. Ove 
espressamente previsto dalla Carta, tuttavia, anche questa previa approvazione può 
essere non necessaria.

161  Art. 3.08.
162  Ibidem.
163  Art. 4.03 della Carta, che richiama l’Art. 11(3) del Decreto no. 120 del 

2013.
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sono depositate le entrate della zona speciale164. Il Consiglio della ZEDE in-
dividua un soggetto esterno (una banca, una trust company o uno studio lega-
le), tecnicamente qualificato e dalla reputazione internazionale consolidata, al 
fine di svolgere le funzioni di trustee della ZEDE165. Il trustee, parrebbe desu-
mersi, viene così ad essere altresì escrow agent del Consiglio della ZEDE166.

Il diritto privato e commerciale di Próspera si fonda, oltre che su regola-
menti speciali (in caso di conflitto ovviamente prevalenti sul diritto general-
mente applicato), su un codice di common law il quale costituisce un vero e 
proprio collage di soluzioni normative provenienti o da giurisdizioni straniere 
o da model laws167, traendo ispirazione dell’esperimento Ulex, ovverosia un 
sistema giuridico open source sviluppato principalmente dal Professor Tom 
Bell e concepito quale soluzione giuridica adottabile da giurisdizioni speciali 
e comunità non territoriali168. 

164  Sulla qualificazione dell’escrow agreement come declinazione del diritto 
dei trusts v. P. Zagami, L’escrow agreement negli ordinamenti di common law e 
nell’ordinamento Italiano, in Trusts, 2012, 365-376. L’escrow account, disciplinato 
solitamente da clausole di escrow nelle transazioni commerciali, è notoriamente 
quella fattispecie per cui denaro o altre patrimonialità da scambiare nel contesto di 
una transazione sono depositate presso un conto di un soggetto terzo, con l’obbligo 
di custodirle e di consegnarle alla parte a cui spettano al verificarsi di determinate 
condizioni. In questo caso, la fattispecie dell’escrow account si salda con quella del 
trust, o meglio, del public trust. Sull’escrow v. A. Fusaro, La clausola di escrow 
account, in Nuova giur. comm., 2015, II, 566 ss.; A.M. Luciani, Escrow, in Contratto 
e impresa, 2005, 801 ss.

165  Artt. 5.01 ss.
166  Si definisce escrow agent il terzo, depositario dell’oggetto dell’escrow, ad 

esempio sul proprio conto, quando egli operi su istruzioni di un sola delle parti del 
rapporto principale, pur essendo comunque responsabile nei confronti di entrambe le 
parti. V. sul punto P. Zagami, op. cit.

167  Roatan Common Law Code. Roatan è l’isola dell’Honduras su cui sorge la 
ZEDE di Próspera.

168  Vale la pena, pur per sommi capi, dire qualcosa in più su questa epifania 
della globalizzazione giuridica. Il Prof. Tom W. Bell, della Chapman University di 
Orange, California, è altresì un grande studioso di Zone Economiche Speciali, e ha 
a lungo esplorato i temi della specialità giuridica in relazione alla polverizzazio-
ne degli ordini politici territoriali e all’emersione di comunità non-territoriali (v. 
Your Next Government? From the Nation State to Stateless Nations, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2018). Nel 2018 ha avviato il progetto Ulex, conce-
pito come un sistema giuridico che, a partire da una base di normative “modello” 
(generalmente mutuate dal common law) si ponga come corpus di riferimento per 
tutte quelle controversie nelle quali le parti hanno a disposizione la scelta del diritto 
applicabile nonché, pro futuro e potenzialmente, per tutte le controversie riguar-
danti comunità non territorializzate e quindi senza specifici e profondi legami con 
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La matrice culturale delle soluzioni adottate nel codice di Próspera è quasi 
sempre la medesima: il diritto dei torts, della proprietà, dei contratti sono 
tratti dai restatements dell’American Law Institute169; il diritto commercia-
le da modelli della Uniform Law Commission o direttamente dall’Uniform 
Law Code170; il diritto processuale civile applica i Principles of Transnational 
Civil Procedure dell’American Law Institute e di Unidroit171; il Landlord-
Tenant Statute ed i Mortgage Foreclosure Sale Statutes derivano dal diritto 
di diversi stati degli Stati Uniti, fra cui, principalmente, il Texas; le regole 
in materia di trascrizioni immobiliari sono parzialmente mutuate dal diritto 
australiano e neozelandese172. 

Residua, quale clausola generale, la regola per cui è applicabile in via sus-
sidiaria il common law vigente nello stato del Delaware (ossia, la giurisdizio-
ne in cui ha sede l’impresa promotrice della ZEDE) al 30 novembre 2018173.

Del resto, l’attività del sistema di corti delle ZEDE, è quasi nulla. La legge 
nazionale prevede(va) infatti che per tutte le controversie sorte nelle ZEDE 
dovesse essere esperito un procedimento arbitrale, prima di ricorrere alla giu-
stizia ordinaria174. Nel caso specifico di Próspera, il medesimo gruppo di in-
vestitori ha costituito il Próspera Arbitration Center LLC (PAC), incardinato 
sotto le leggi dello stato del Texas ed operante un panel di arbitri costituito da 

un diritto statuale. Ulex è concepito come un sistema giuridico open source, e di 
conseguenza sarebbe previsto che la sua struttura fosse costantemente arricchita da 
materiali, di carattere interpretativo ed operativo (come ad esempio schemi con-
trattuali o prassi di business), “caricati” nel sistema direttamente dai professionisti 
che con Ulex abbiano avuto a che fare o che l’abbiano utilizzato (T.W. Bell, Ulex: 
Open Source Law for Non-Territorial Governance, in Journal of Special Jurisdic-
tions, 1, 2020, 2-23). Il complesso normativo di Ulex è disponibile in open access 
al sito https://github.com/proftomwbell/Ulex (ultimo accesso: 19 giugno 2025). Al 
di là di qualsiasi possibile giudizio sulle intenzioni del suo promotore, da un punto 
di vista squisitamente comparato è da rilevare come anche questo esperimento si 
ponga in perfetta continuità con quei processi di mondializzazione del common 
law, epifania tipica di alcuni flussi della globalizzazione di cui si è già avuto modo 
di parlare.

169  §§ 3101 ss. del Common Law Code.
170  §§ 3501 ss.
171  § 2001.
172  E. Brimen, T. Goff, N. Dranias, op. cit.
173  § 5004 del Common Law Code.
174  Art. 20 del Decreto no. 120 del 2013. La disposizione sottopone ad arbitrato 

obbligatorio tutte le controversie di carattere contrattuale e patrimoniale ed esclude 
solo quelle di diritto penale e quelle relative a minori e adolescenti. 
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personalità provenienti dalla giustizia federale statunitense175. Il PAC, secon-
do la Carta di Próspera, ha funzioni di Default Arbitration Service Provider, 
finendo così per essere il foro arbitrale di riferimento della ZEDE, in mancan-
za di diversa pattuizione delle parti176. 

Il regime giuridico della ZEDE di Próspera è stato replicato molto fedel-
mente nella ZEDE di Ciudad Morazán – pure promossa da una società con 
sede legale in Delaware177 – tanto nelle strutture istituzionali quanto nel si-
stema di risoluzione delle controversie e nell’aderenza alle global best pra-
tices178. 

Una grande differenza, dovuta al diverso grado di avanzamento nella co-
struzione delle due zone, è l’assenza, a Ciudad Morazán, di un apparato com-
prensivo di norme civili e commerciali. È prevista pertanto l’applicazione, in 
via transitoria, del diritto civile e commerciale dell’Honduras, tranne in quei 
settori in cui la ZEDE abbia già emanato una propria legislazione179. 

Fra questi ultimi, rileva, ad esempio, il diritto delle Società a Responsabi-
lità Limitata, ove le regole della ZEDE, pur ricalcando quelle del Código de 
Comercio dell’Honduras, ne costituiscono una versione più scarna e semplifi-
cata180. D’altro canto, sono altresì previste regole ulteriori, in merito, ad esem-
pio, alla necessità di nominare un Agente Residente, non necessariamente in-
terno alla società stessa, con il compito di curare i rapporti e le comunicazioni 
con le autorità della ZEDE e, in caso di ricezione ed invio di comunicazioni, 
con potere di rappresentanza181. 

Da ultimo, si consideri che nelle ZEDE la specialità del sistema di diritti 
della proprietà si sostanzia, oltre che nei riferimenti al common law (com-
piuti a Próspera, ancora in via di definizione a Ciudad Morazán) anche nella 

175  Tutte le informazioni sono reperibili al sito https://pac.hn/ (ultimo accesso: 
19 giugno 2025). V. anche E. Brimen, T. Goff, N. Dranias, op. cit.

176  Art. 9.02 della Carta di Próspera.
177  Overseas Real Estate LLC.
178  Si rinvia alla Carta di Morazán, disponibile in consultazione al sito https://

www.morazan.city/wp-content/uploads/2020/06/Charter-Bylaws.pdf (ultimo acces-
so: 23 giugno 2025).

179  Art. 1 della Normativa ZM-005-2020 del 2 settembre 2020.
180  Normativa ZM-003-2020 del 31 luglio 2020. Rispetto al Código de 

Comercio, ad esempio, sparisce il limite massimo di venticinque soci (Art. 60 
Cod. Com.); il limite minimo di valore delle quote sociali è abbassato da cento 
a dieci lempiras (Art. 70 Cod. Com. e Art. 6 Normativa ZM-003-2020); sparisce 
l’affermazione di responsabilità verso terzi del prestanome (Art. 68 Cod. Com.).

181  Artt. 11 e 15 Normativa ZM-003-2020.
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presenza di un sistema autonomo di pubblicità immobiliare, di registrazione 
delle imprese e di trascrizione, anche degli atti societari182.

Al di là degli attributi “utopici” e “libertari” del diritto delle ZEDE, la 
vastità degli spazi di regolazione e dei poteri decisionali concessi a soggetti 
privati, per di più stranieri, poneva sin da subito chiari problemi di tenuta co-
stituzionale del sistema, tenuti nascosti solo dai climi politici contingenti. In 
effetti, la (seconda) riforma costituzionale e la legge organica sulle ZEDE non 
superavano in alcun modo, sotto il profilo logico, le obiezioni che la Corte 
Suprema aveva già mosso alla legislazione sulle RED.

Così, quando la dirigenza politica del paese è cambiata, portando di nuovo 
al potere le forze spodestate dal colpo di stato del 2009, dapprima il governo 
ha emanato due decreti di abrogazione sia delle riforme costituzionali del 
2013 sia della normativa statale in materia di ZEDE183; successivamente, nel-
le more del processo di ratificazione dei due decreti184, la Corte Suprema è 
nuovamente intervenuta nel 2024, dichiarando incostituzionale con efficacia 
ex tunc tanto le norme della costituzione che certificavano l’esistenza delle 
ZEDE tanto, in conseguenza, tutta la normative di implementazione185. Le 
motivazioni della sentenza ricalcano, pur con maggiore raffinatezza e com-
pletezza, quelle già esposte nell’arresto del 2012, ovverosia la radicale in-
compatibilità delle ZEDE con i principi fondamentali dell’integrità territo-
riale, della sovranità e della forma di governo del paese. Inoltre, la Corte 
sottolinea come una eventuale declaratoria di incostituzionalità con efficacia 
ex nunc non sarebbe sufficiente a tutelare gli interessi della nazione. 

La sentenza si qualifica perciò anche, nella declinazione politico-sociale, 
come una radicale critica al progetto di sviluppo delle ZEDE esistenti, nella 
loro forma storica compiuta. 

Questa vera e propria “saga” giuridica non si è però conclusa. Già a partire 
dai decreti del 2022, e poi con più forza dopo la sentenza del 2024, ha preso 
corpo un contrasto molto acceso fra le imprese promotrici delle ZEDE ed il 

182  La Normativa ZM-003-2020 di Morazán prevede ad esempio l’inopponibilità 
degli atti di cessione delle quote sociali laddove non questi non siano stati iscritti nel 
registro commerciale della ZEDE (Art. 8).

183  Decreti no. 32 e 33 del 2022.
184  Invero, il Decreto no. 33, riguardante l’abrogazione della normativa in 

materia di ZEDE, aveva già completato il suo iter; d’altro canto, il Decreto no. 
32, riguardante l’abrogazione degli articoli della costituzione come riformati nel 
2013, non aveva invece ottenuto la necessaria approvazione parlamentare con la 
maggioranza necessaria per le modifiche costituzionali, con il risultato che, fino 
perlomeno alla sentenza della Corte Suprema, la Costituzione permetteva, in teoria, 
l’esistenza delle ZEDE, ma la normativa ordinaria di riferimento era stata abrogata. 

185  RI-CSJ-0738-2021, decisione del 20 settembre 2024.
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governo. Honduras Próspera Inc. ha citato il governo dell’Honduras di fronte 
all’International Centre for Settlement of Investment Disputes (ICSID), sulla 
base della relativa convenzione, cui l’Honduras aderisce, nonché dell’accor-
do di libero scambio fra Centro America, Stati Uniti e Repubblica Dominica-
na (CAFTA-DR) e di un accordo stipulato nel 2021 fra Honduras Próspera e il 
governo dell’Honduras186. L’impresa, in quanto soggetto investitore straniero, 
lamenta la violazione dei propri diritti a seguito della repentina abrogazione, 
nella sua interessa, della legislazione sulle ZEDE. La controversia è ancora 
in fieri: le obiezioni preliminari del governo dell’Honduras relative al man-
cato esaurimento dei rimedi interni da parte dell’impresa sono state rigettate 
dall’ICSID187. È stato infatti ritenuto che, data la postura dell’apparato istitu-
zionale e giudiziale dell’Honduras in merito alla costituzionalità della nor-
mativa sulle ZEDE, qualsiasi ricorso ai rimedi interni da parte dell’impresa 
sarebbe stato futile188.

Nel frattempo, la ZEDE di Próspera ha aggiornato il proprio Legal Stabi-
lity Disclosure and Disclaimer189, di fatto riconoscendo come a seguito degli 
ultimi sviluppi legislativi e giudiziali il proprio status giuridico sia del tutto 
incerto. Le ZEDE esistono infatti ancora, ma senza più alcuna base costitu-
zionale né legislativa che le legittimi. Laddove il tentativo dell’attuale gover-
no dell’Honduras di chiudere l’esperimento appaia chiaro, le società promo-
trici delle ZEDE paiono risolute a resistere, invocando il rispetto dei trattati 
internazionali in materia di investimento. 

Ad ogni modo, come ben definito dal suddetto Disclaimer, nessun tipo 
di rapporto giuridico inerente le ZEDE o sorto in esse può dirsi immune da 
interventi o modifiche decisi dal governo. Il Disclaimer assume pertanto la 
funzione di vero e proprio allegato a qualunque contratto stipulato con i sog-
getti privati coinvolti nella gestione della ZEDE di Próspera190, attraverso cui 
le controparti si impegnano ad esonerare questi ultimi soggetti da qualsiasi 
responsabilità per danni dovuti alla, ben possibile, nullificazione di tutto il 
regime giuridico delle ZEDE.

186  ICSID Case No. ARB/23/2, Honduras Próspera Inc., St. John’s Bay 
Development Company LLC, and Próspera Arbitration Center LLC v. Republic of 
Honduras.

187  ICSID Case No. ARB/23/2, Decision on Preliminary Objections under 
Article 10.20.5 of CAFTA-DR.

188  §§ 133-135 della decisione.
189  L’ultimo aggiornamento risale al 18 giugno 2025. Il documento è disponi-

bile al link https://www.prospera.co/disclaimer-2025-06-18.pdf (ultimo accesso: 23 
giugno 2025).

190  Ad inclusione dell’Arbitration Service Provider.
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In questa vicenda, la narrativa utopica del common law si salda quindi al 
fenomeno dell’intersecazione, sul piano tecnico-giuridico, tra ZES di com-
mon law, diritto internazionale dell’economia e regimi giuridici nazionali. 

Dall’altro lato, proprio la storia recente delle ZEDE disvela, nell’esagera-
zione quasi favolistica delle proprie premesse, un profilo estremamente pro-
blematico del lawscape delle ZES di common law: l’incisiva carica conflit-
tuale – sotto il profilo sociale – che ne deriva, nel caso in cui il common law 
possa mascherare tentativi di corporate assault o dominazione para-coloniale 
da parte di soggetti privati sulle comunità che vivono e lavorano entro i con-
fini delle ZES191. 

3.	 Le ZES e il “Nuovo” capitalismo di stato

Accanto al discorso che lega la specialità giuridico-commerciale alle vi-
cissitudini mondialiste della tradizione di common law, ve ne è un altro, solo 
apparentemente speculare o antitetico: quello che vede nella specialità zonale 
un’epifania di una più ampia riprogrammazione, a partire dal piano istituzio-
nale e costituzionale, delle gerarchie fra stato e mercato, che andrebbe sotto il 
nome di “Nuovo Capitalismo di Stato”192. 

191  Aa.Vv., The Corporate Assault on Honduras: Mafia-style investments and 
the Honduran people’s struggle for democracy and dignity, September 2024, dispo-
nibile al link: https://www.tni.org/en/publication/the-corporate-assault-on-honduras 
(ultimo accesso: 23 giugno 2025). Il tema, del resto, è lo stesso di U. Mattei, L. Na-
der, Plunder: When the Rule of Law is Illegal, Wiley-Blackwell, Malden-Oxford-
Cartlon, 2008.

192  P. Piluso, L’età (post-)globale, il nuovo “capitalismo politico” e la 
disciplina del golden power. Profili di dottrina dello Stato e di diritto costituzionale, 
in federalismi.it, 17, 2023, 203-252; I. Alami et al., Geopolitics and the ‘New’ State 
Capitalism, in Geopolitics, 27, 2022, 995-1023. L’interpretazione giuridica delle 
forme di capitalismo di stato, con tutti gli inevitabili risvolti politici e geopolitici, 
ha fatto tradizionalmente leva su elaborazioni della politica economica comparata 
(G. Menz, Comparative Political Economy, Oxford University Press, Oxford, 
2017) per connotare i peculiari assetti del diritto dell’economia nelle sue forme 
capitalistiche europee del secondo dopoguerra e, tipicamente, del caso tedesco 
(A. Somma, Introduzione al diritto comparato, cit.). Nella stessa ottica, più recenti 
riflessioni sull’atteggiarsi del capitalismo di stato prendono le mosse soprattutto 
dall’evidenza storica dei modelli di sviluppo delle potenze di recente emersione (fra 
cui i cinque fondatori del gruppo BRICS, i.e. Brasile, Russia, India, Cina, Sudafrica) 
per riflettere sulla fungibilità delle sovrapposizioni fra pianificazione e libero 
mercato, anche a partire dalle primissime assunzioni del diritto socialista sul punto 
(V. Giacchè, Il concetto di “capitalismo di stato” in Lenin, in Materialismo Storico. 
Rivista Di Filosofia, Storia E Scienze Umane, 3, 2018, 54–81; V. Lenin, Economia 
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Il ricercatore che si trovi a voler tracciare le genealogie e i risvolti opera-
tivi di questo altro paesaggio della specialità, deve qui confrontarsi con diffi-
coltà di manovra molto più grandi, dovute non solo alla difficile connotazione 
giuridica del fenomeno “Nuovo Capitalismo di Stato”, ma ancor di più alla 
sua discutibile viabilità in quanto nozione categorizzante193. 

In effetti, in un momento storico in cui la valorizzazione dell’intervento 
pubblico sull’allocazione dei flussi di risorse finanziarie è ai suoi massimi, 
da decenni, anche nelle tradizionali culle del neoliberismo (fra cui l’Unione 
Europea), le strutture del capitalismo di stato compaiono trasversalmente ri-
spetto alle vecchie dicotomie che contrapponevano paesi sviluppati/liberali/
neo-liberisti e paesi in via di sviluppo/illiberali (o tendenzialmente tali)/a ca-
pitalismo di stato194. 

Di conseguenza, anche l’interpretazione della ZES come viatico di libero 
mercato, e (magari) di liberalizzazione politica per paesi in via di sviluppo 
mostra tutta la sua fragilità. Lo dimostra il fatto che, nelle stesse aree geogra-
fiche puntellate da ZES di common law, quest’ultime costituiscono solo una 
parte degli esperimenti di specialità zonale195. 

Vi sono altre ZES che pure lavorano con proiezioni transnazionali, che 
pure aspirano all’integrazione nei mercati globali, e che però nascono, deli-
beratamente, sulla base di meccanismi di pianificazione e programmazione, 
e che possono essere gestite da soggetti di diritto privato la cui proprietà è 
riconducibile a fondi sovrani di investimento. È quanto accade, ad esempio, 
nella ZES di Jebel Ali, in quegli stessi Emirati Arabi Uniti che abbiamo visto 
portare ai massimi livelli la “specialità” di common law196.

della rivoluzione, a cura di V. Giacchè, il Saggiatore, Milano, 2017). Sul tema v. 
anche, diffusamente, B. Milanovic, Capitalismo contro capitalismo, Laterza, 
Roma-Bari, 2020 (il volume pare riprendere il titolo di un’opera più risalente, a sua 
volta impostata su una comparazione fra modelli “classici” di capitalismo, ossia M. 
Albert, Capitalismo contro capitalismo, il Mulino, Bologna, 1991); G. Sabatino, I 
paradigmi giuridici, cit.

193  I. Alami et al., op. cit.; I. Alami, A.D. Dixon, The strange geographies of 
the ‘new’ state capitalism, in Political Geography, 82, 2020, 102237 ss. 

194  Ibidem.
195  G. Sabatino, Special Economic Zones as instruments of lawfare. The 

functional appropriation of legal models for geoeconomic purposes. Evidence from 
the Persian Gulf countries, in D. Hanqvist, J.H. Pohl (a cura di), Geoeconomics 
and International Legal (Dis)order. Lawfare amid Rising Geolegal Rivalry, Springer, 
Cham, in corso di pubblicazione.

196  La Jebel Ali Free Zone è attualmente in gestione alla multinazionale del 
settore della logistica DP World, la cui proprietà è riconducibile alla holding di stato 
Dubai World. V. G. Sabatino, Special Economic Zones as instruments of lawfare, 
cit.
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Vi sono, invero, nozioni forse più pregne di significato che quella, onni-
comprensiva, di capitalismo di stato. Nella letteratura di alcune delle potenze 
economiche di nuova emersione – o comunque nella letteratura in riferimento 
ad esse – è frequente l’impiego della categoria di New Developmental State. 

Il New Developmentalism, in effetti, deriva dalla presa di coscienza dell’i-
bridazione fra le strutture classiche dello stato interventista e quelle, oramai 
altrettanto classiche, dello stato regolatore neo-liberista. Gli esempi storici di 
riferimento sono le “tigri” asiatiche, il miracolo cinese o le recenti evoluzioni 
del diritto economico latinoamericano (precipuamente brasiliano)197.

Da un lato, il New Developmental State (NDS) deriva dai suoi “predeces-
sori” americani ed afroasiatici degli anni 1950 e 1960 il favore nei confronti 
di meccanismi di programmazione economica ad ampio spettro, la rappre-
sentanza corporativa degli interessi, la preferenza per un un potere esecutivo 
forte e per una vis espansiva delle fonti regolamentari e sub-regolamentari, la 
valorizzazione della proprietà statale (seppur indebolita dalle riforme liberali) 
in settori strategici198. 

Dal neo-liberismo, invece, il NDS deriverebbe essenzialmente modelli 
di governance partecipativa e procedurale atti a limitare la discrezionalità 
dei pubblici poteri, la creazione di autorità amministrative indipendenti con 
poteri normativi e di aggiudicazione, la creazione di pluralismi decisionali 
decentrati e procedimentalizzati, garantiti da meccanismi di judicial review e 
due process199. 

Ora, è stato messo in evidenza come l’ibridazione fra siffatti elementi pos-
sa avvenire su basi conflittuali, spesso attraverso la latente tensione fra un 
poteri dello stato e istituzioni (a livello centrale o locale) che, in una deter-

197  D.M. Trubek, Developmental States and the Legal Order: Towards a New 
Political Economy of Development and Law, University of Wisconsin Law School 
Legal Studies Research Paper Series, Paper No. 1075, 2009; N. Meier, China – The 
New Developmental State? An Empirical Analysis of the Automotive Industry, Peter 
Lang, Francoforte-Berlino-Berna-Bruxelles-New York-Oxford-Vienna, 2009; L.C. 
Bresser-Pereira, Models of the developmental state, in CEPAL Review, 128, 2019, 
36-47; Id., From old to new developmentalism in Latin America, Escola de Economia 
de São Paulo da Fundação Getulio Vargas FGV-EESP, Textos para Discussão no. 
193, 2009. Più di recente, simili etichette sono state utilizzate anche per descrivere 
talune dinamiche di democrazia partecipativa in altri paesi di nuova “emersione” 
sul piano politico ed economico, come l’Indonesia (M. Syukri, Indonesia’s New 
Developmental State: Interrogating Participatory Village Governance, in Journal of 
Contemporary Asia, 2022).

198  M.G. Schapiro, Do estado desenvolvimentista ao estado regulador? 
Transformação, resiliencia e coexistencia entre dois modos de interveção, in Revista 
Estudos Institucionais, 4, 2018, 572-614.

199  Ibidem.
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minata fase storica, aderiscano taluni a programmi riformisti, generalmente 
neo-liberisti, e taluni a visioni conservative, legate ai vecchi paradigmi del 
developmental state200. 

Alcuni rilevanti esempi, come quello del diritto cinese, ci insegnano però 
che il diritto economico può ben nascere, per volontà del legislatore, già ibri-
dato, e quindi eludere il conflitto infra-istituzionale sovrapponendo ad esem-
pio, nelle sue pratiche applicative, l’azione, sottoposta al principio di legalità, 
di autorità (formalmente) indipendenti dall’ampia discrezionalità tecnica alla 
presenza di esecutivi forti e di rappresentanze corporative di interessi legitti-
mate a prendere parte ai processi di pianificazione dell’economia201. 

In effetti, la vera cifra del NDS è nella valorizzazione di un diritto dell’e-
conomia fondato essenzialmente su dinamiche infra-istituzionali, ove gli as-
setti normativi siano flessibili a seconda delle qualità economiche, culturali, 
strategiche dei soggetti cui di volta in volta essi si riferiscono202. Un diritto 
dell’economia, insomma, costruito su di una complessa calibrazione ed inter-
pretazione dello status dei soggetti coinvolti203.

È dunque questo il filtro attraverso cui studiare quella vasta gamma di ZES 
che fungono da vettori di sviluppo sottraendosi, al contempo, alle logiche del 
globalismo di common law. 

Non si tratterà di ZES il cui portato giuridico sia immediatamente visibi-
le sotto il piano della gerarchia delle fonti, dei trapianti “dichiarati” o della 
definizione ex ante di apparati privatistici originali. Ci si aspetterebbe invece 
di doversi concentrare sui lineamenti organizzativi ed amministrativi di tali 
ZES, sulla legittimazione o meno di “vuoti” giuridici, entro i confini dei quali 
possano dispiegarsi proprio quelle interazioni istituzionali tali da orientare la 
specialità delle zone verso le finalità di coordinamento dello sviluppo perse-
guite dai pubblici poteri. 

200  Ibidem. Secondo l’A. del contributo, è questo il caso brasiliano.
201  G. Sabatino, I paradigmi giuridici, cit.; D.M. Trubek, op. cit.; I.A. De 

Moraes, The concept of Developmental State revisited, in Brazilian Journal of 
Political Economy, 43, 2023, 813-836.

202  Non si tratta, peraltro, di una prospettiva di sviluppo confinata ai modelli 
di NDS, ma di un trend concettuale e metodologico che abbraccia ormai i percorsi 
evolutivi del diritto dell’economia su scala globale, come ben sottolineato da G. Di 
Gaspare, Diritto dell’economia e dinamiche istituzionali, Cedam-Kluwer, Milano, 
2017.

203  E che quindi si propone di superare concettualmente l’archetipo modernista 
di Sumner Maine, che appunto vedeva nel percorso del diritto dallo status al contratto 
il discrimine fra società sviluppate e meno sviluppate (H. Sumner Maine, Ancient 
Law; Its Connection to the Early History of Society, and Its Relation to Modern 
Ideas, John Murray, Londra, 1861).
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Mettiamo quindi alla prova queste supposizioni, testandole nella realtà 
delle informazioni a nostra disposizione. Partiamo, naturalmente, dal caso 
più rilevante: quello cinese. 

3.1.	 Assetti istituzionali e specialità normativa delle ZES cinesi

A partire da Shenzhen, la normatività sperimentale diviene, ed è tutt’oggi, 
un connotato strutturale del diritto economico cinese204. 

Il nesso che lega la ZES come costruzione normativa ed il socialismo di 
mercato cinese nella sua proiezione ideologica è tutto concentrato nell’elabo-
razione di un doppio “diritto” conferito alle zone speciali. Anzitutto, il “diritto 
di sperimentare” (试验权 – shiyan quan), e questo pare ovvio. Poi, il “diritto 
di fallire” (试错权 – shicuo quan), e quindi la garanzia che, nelle ZES, qual-
siasi stortura o perdita derivante dall’applicazione di regimi giuridici diffe-
renziati non dovesse implicare una responsabilità politica dei funzionari di 
partito ed amministratori che governano le zone stesse205.

In un diritto, come quello cinese, che ha sempre imparato dai propri er-
rori, la legittimazione, strutturale e spazialmente limitata, della possibilità di 
sbagliare purchè in presenza di tentativi di innovazione, è stata comunque un 
passaggio culturale importante, fondamentale per l’inserimento equilibrato di 
meccanismi di mercato e, necessariamente, di libertà entro una cornice costi-
tuzionale che ha sempre rifiutato, e continuerà a farlo, infiltrazioni “liberali”.

Parlare di ZES in Cina vuol dire quindi evocare un intero universo di so-
luzioni, accomunate spesso solo dalla suddetta sperimentale filosofia norma-
tiva. 

Peraltro, la stessa etichetta di Zona Economica Speciale (经济特区 – jingji 
tequ) sarebbe oggi da ritenersi impropria, in quanto corrisponde, da termino-

204  M. Martinek, Experimental Legislation in China between Efficiency and 
Legality. The Delegated Legislative Power of the Shenzhen Special Economic Zone, 
Springer, Cham, 2018. L’interpretazione delle ZES quale Epifania istituzionale 
del diritto economico cinese ha trovato anche spazio nel progetto dottrinale (mai 
divenuto realtà) sui Principi Generali del Diritto Economico (经济法通则 – jingji fa 
tongze) del 2018, in particolare all’Art. 232 del progetto, che peraltro menzionava 
solo una generica volontà programmatica dello stato di perseguire lo sviluppo delle 
ZES così come delle Zone Pilota di Libero Commercio (自由贸易试验区 – ziyou 
maoyi shiyan qu). Sul punto v. il 经 济 法 通 则 (学者建议稿) (Principi generali 
del diritto economico (Bozza di proposta degli studiosi)), in difang lifa yanjiu, 4, 
2019, 72-129.

205  He Jiahua, 经济特区立法权继续存在的正当性论证 (La corretta 
dimostrazione della continuità nell’esistenza del potere legislativo delle zone 
economiche speciali), in difang lifa yanjiu, 2, 2018, 72 ss.
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logia ufficiale cinese, solamente ad alcune zone speciali, le prime ad essere 
istituite, tra la fine degli anni 1970 e gli anni 1980206. 

In effetti, se una classificazione precisa di tutte le tipologie di zone speciali 
esistenti sarebbe tanto lunga quanto poco utile, è quantomeno possibile ed 
opportuno distinguere fra tre “generazioni” di zone207.

3.1.1.	Le ZES di prima generazione

La prima generazione è quella delle jingji tequ propriamente dette. La loro 
nascita si colloca, indicativamente, nel primo decennio di riforme ed apertura. 
In queste zone, la sperimentazione legislativa si è legata a doppio filo con la 
costruzione giuridica del mercato e, quindi, con l’arretramento calibrato dei 
vincoli della pianificazione.

Gli “assegni in bianco” firmati a suo tempo dal legislatore nazionale a 
queste ZES si sono dimostrati realmente tali208. La costruzione istituzionale 
di queste zone, così come la non applicabilità della maggior parte del diritto 
nazionale al loro interno sono movimenti che hanno preso corpo, di fatto, sen-
za basi nella costituzione cinese, ma solo, come già ricordato, nell’esperienza 
storica209. 

206  Si tratta delle ZES di Shenzhen, Zhuhai, Xiamen e Shantou. L’isola-
provincia di Hainan, un tempo pure una ZES “classica”, è oggi oramai divenuta un 
Porto di Libero Commercio, ovverosia una ZES, come si vedrà, di “terza generazione”. 
Talvolta si utilizza la denominazione di ZES anche per la zona speciale di Kashgar, 
nello Xinjiang, istituita però nel 2010 e piuttosto differente dalle altre ZES “storiche” 
in punto di attitudini sperimentali e capacità di innovazione regolatoria.

207  G. Sabatino, Breve Storia ed Attualità delle ZES Cinesi, in ApertaCon-
trada, disponibile al link https://www.apertacontrada.it/2020/06/01/breve-storia-ed-
attualita-delle-zone-economiche-speciali-in-cina/ (ultimo accesso: 20 agosto 2025); 
C. Mosca, La disciplina fiscale delle Zone Economiche Speciali in Cina, in F. Ama-
tucci, C. Fontana (a cura di), L’impatto delle zone economiche speciali sugli or-
dinamenti giuridici e finanziari nazionali, Editoriale Scientifica, Napoli, 201-209.

208  Huang Jinrong, 大湾区建设背景下 经济特区立法变通权的行使 
(L’esercizio dei poteri di adattamento della legislazione delle zone economiche 
speciali nel contesto della costruzione della Greater Bay Area), in Journal of Law 
Application, 21, 2019, 67 ss.

209  A tal proposito, M. Martinek, op. cit., 274, parla esplicitamente di benign 
unconstitutionality, rilevando proprio come lo status del tutto fluido ed incerto delle 
ZES sia uno dei fattori peculiari di tutta l’esperienza. Sul punto, quantomeno a livello 
ideologico o di politica del diritto, la dottrina cinese dei primissimi anni del periodo 
delle riforme si poneva qualche problema. L’unico, debole, appiglio costituzionale 
all’esistenza delle ZES si ritrovava nell’Art. 31 della Costituzione, che riguarda 
però la possibilità dello stato di istituire regioni amministrative speciali (特别行
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Lungo tutto il corso della propria esistenza questa generazione di ZES si 
è occupata di approntare normative – civili, commerciali e lavoristiche ma, 
come già notato, non solo – che potessero poi essere incorporate dal diritto 
nazionale210. 

In effetti, solo quando la traiettoria delle riforme si è consolidata nella dot-
trina del socialismo di mercato ci si è preoccupati di formalizzare, gradual-
mente, l’esistenza di competenze legislative autonome di queste ZES. Prima 
è arrivata Shenzhen nel 1992, come visto. Poi, finalmente, la Legge sulla Le-
gislazione (立法法 – lifa fa) del 2000 ha sancito in via generale l’autonomia 
legislativa delle ZES211. Nella sua versione più recente, la Legge prevede che 
le Assemblee del Popolo (e i rispettivi comitati permanenti) delle province o 
città che ospitano delle ZES siano competenti, sulla base di una corrispon-
dente decisione di delega dei poteri (授权 – shouquan) da parte dell’Assem-
blea Nazionale del Popolo, per l’adozione di regolamenti da applicarsi nelle 
ZES212. 

政区 – tebie xingzheng qu) ove necessario (Ou Yuyang, 中国经济特区的法律地
位 (Status giuridico delle Zone Economiche Speciali cinesi), in faxue pinglun, 3, 
1985, 21 ss.). Non si faceva riferimento a problemi di sviluppo economico, e in 
effetti la disposizione era pensata con gli occhi rivolti alla futura incorporazione 
delle colonie di Hong Kong e Macao, non certo alle ZES. Erano anni, quelli, in cui 
le preoccupazioni dei giuristi riguardavano la legittimazione delle ZES rispetto alla 
dottrina socialista (Huang Zihong, Xie Youxue, 有关经济特区法规的几个认识
问题 (Alcuni problemi di comprensione a proposito della normativa delle Zone 
Economiche Speciali, in Hebei faxue, 2, 1987, 40 ss.); si volevano evitare critiche 
riferite al fatto che l’introduzione di elementi di capitalismo e l’attrazione degli 
investimenti stranieri rendessero le ZES una riedizione delle concessioni straniere 
all’epoca dei trattati ineguali (Chen Yong, 谈经济特区的政治、法律地位 (Sullo 
status politico e giuridico delle Zone Economiche Speciali), in faxue, 1, 1981, 36 
ss.). Si enfatizzava pertanto la dimensione sovrana dell’esperimento delle ZES, in 
assenza di qualsiasi costrizione o pressione esterna (Li Xueling, 试论我国经济特
区经济立法的基本原则 (Sui principi fondamentali della legislazione delle Zone 
Economiche Speciali cinesi), in faxue pinglun, 1, 1983, 51 ss.). Successivamente si 
passò a prendere in considerazione il problema della costruzione istituzionale delle 
ZES, e quindi la loro integrazione nella macchina amministrativa statale e la loro 
soggezione alle Assemblee del Popolo delle unità amministrativa locali (province, 
contee, città) nel cui territorio sorgevano (Jue Xiao, 谈经济特区的国家机构建设 
(Sulla costruzione delle istituzioni statali delle Zone Economiche Speciali), in faxue 
pinglun, 3, 1986, 48 ss.).

210  Lo si è già notato con riferimento a Shenzhen, su cui v. Cap. I § 4.
211  Chen Jun, 经济特区双重立法权论要 (Profilo dei poteri legislativi duali 

delle Zone Economiche Speciali), in faxue, 9, 2001, 11 ss.
212  Art. 84.
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Questi regolamenti hanno ambito di applicazione limitato al territorio del-
la ZES213.

Quello delle competenze legislative e dello status del diritto ZES è stato 
il dilemma giuridico più rilevante degli ultimi tre decenni di vita delle zone 
speciali di prima generazione. 

Alle radici del problema vi è stata a lungo proprio la fondamentale assenza 
di specifica legittimazione degli esperimenti giuridici nelle ZES, autorizzati 
dalla leadership del Partito per il tramite degli organi esecutivi dello stato, in 
primo luogo il Consiglio di Stato. Queste autorizzazioni che si sono nel tempo 
sedimentate e hanno peraltro sovente, e sin dagli anni 1980, spinto i governi 
locali a legiferare, per le ZES, in materie anche non direttamente connesse 
alle finalità di sviluppo economico delle stesse. Il diritto delle ZES, sospinto 
da un ambiente così “selvaggio”, ha quindi finito inevitabilmente per collide-
re in plurime occasioni con normative nazionali o provinciali astrattamente 
sovrapponibili ad esso214.

Ora, la Legge sulla Legislazione, sin dalla sua prima versione, ha in pri-
mo luogo formalizzato la possibilità che il Consiglio di Stato riceva delega 
dall’Assemblea Nazionale del Popolo a formulare regolamenti amministrati-
vi nelle materie non ancora coperte dalla legge (e ovviamente non sottoposte 
a riserva di legge ex Art. 11)215. 

In secondo luogo, si consente all’Assemblea Nazionale del Popolo di au-
torizzare, a fini di sviluppo, l’adattamento o la sospensione dell’applicazione 
di determinate disposizioni di legge per un tempo limitato216. Al di là della 
vaghezza delle disposizioni (non si specifica, ad esempio, chi possa ricevere 
l’autorizzazione alla sospensione) pare evidente come queste norme si limiti-
no a certificare prassi sviluppatesi nella realtà sin dall’inizio delle sperimen-
tazioni normative217. Lo conferma altresì la previsione per cui, a prescindere 
dalla sua compatibilità con le nuove disposizioni in materia di competenza 
legislativa delle ZES, il diritto previgente alla Legge sulla Legislazione è co-
munque fatto salvo218. 

Semmai, la Legge sulla Legislazione come ora riformata punta ad assi-
curare un miglior coordinamento e ad eliminare le asimmetrie informative 
nel rapporto fra i legislatori ai vari livelli. Si prevede infatti che ogni nuovo 

213  Art. 101.
214  M. Martinek, op. cit., 131 ss.; Wang Chengyi, 深圳经济特区立法

权：历史、学理和实践 (Il potere legislativo della Zona Economica Speciale di 
Shenzhen: storia, teoria e pratica), in difang lifa yanjiu, 1, 2019, 1 ss.

215  Art. 12.
216  Art. 16.
217  M. Martinek, op. cit., 133-134.
218  Art. 81.
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regolamento delle ZES sia sottoposto alla competente autorità (come indica-
ta nella rispettiva decisione di delega legislativa) a fini di registrazione, ac-
compagnata da una motivazione sulle ragioni dell’adozione del regolamento 
stesso219.

Rimane inevaso dal legislatore il principale problema, ovverosia la gerar-
chia fra diritto delle ZES e diritto “ordinario” locale e nazionale, così come 
l’applicabilità e i limiti del principio di specialità220. In linea puramente te-
orica, quello delle ZES è sì un diritto “speciale” ma anche un diritto speri-
mentale. Pertanto, in caso di conflitto dovrebbe cedere non solo rispetto alla 
legislazione nazionale ma anche rispetto alla legislazione locale che, magari 
proprio tenendo in considerazione l’esperienza concreta, decida di regolare i 
medesimi rapporti giuridici coperti dal diritto delle zone221. 

In effetti, la Suprema Corte del Popolo, in due ormai risalenti responsi 
interpretativi222, si espresse per la prevalenza del diritto nazionale sul diritto 
delle ZES, anche se a ben vedere, specie in virtù delle fattispecie concrete di 
quei casi, parrebbe che l’intento della Suprema Corte fosse piuttosto quello di 
scongiurare un’applicazione “extra-territoriale” del diritto delle ZES223.

Ad ogni modo, e nonostante posizioni critiche in dottrina224, la prassi giu-
diziale, e specialmente quella delle corti di Shenzhen, pare ormai consolidata 

219  Art. 109(5).
220  Problema riconosciuto già da Song Fangqing, 中国经济特区授权立

法中法规冲突现象之评析 (Analisi del fenomeno del conflitto fra norme nella 
legislazione delegata delle Zone Economiche Speciali cinesi), in faxue, 1, 2000, 9 ss.

221  Huang Jinrong, op. cit.; v. anche Decisione n. 20 del 2000 della Corte 
Intermedia del Popolo della città di Sanya (ZES di Hainan).

222  Si tratta di ordinanze interpretative attinenti a fattispecie precise emesse 
a seguito della presentazione di un report giudiziale da parte di una corte di livello 
inferiore in merito alla risoluzione di una controversia.

223  Responsi no. 15 del 1998 (最高人民法院关于国防科工委司令部管理
局对深圳市中级人民法院执行深圳南丰工贸公司提出异议案的复函) e no. 50 
del 2002 (最高人民法院关于广东省人民法院、湖南省岳阳市中级人民法院就
执行深圳市“洪湖大厦”发生争议案的复函). Sul punto v. Cui Wenjun, 论经济
特区法规的位阶 (Sullo status dei regolamenti delle Zone Economiche Speciali), 
in xueshu jiaoliu, 6, 2019, 71 ss. L’interpretazione no. 50 del 2002 specifica, in 
particolare, che le norme della ZES (nella fattispecie, il regolamento della ZES di 
Shenzhen in materia di registrazione immobiliare) fossero applicabili solo entro i 
confini della ZES e non potessero confliggere con le leggi e i regolamenti nazionali, 
nonchè con le interpretazioni giudiziali.

224  Wu Peng, 论经济特区法规的效力等级 (Sul grado di efficacia dei 
regolamenti delle Zone Economiche Speciali), in faxue yanjiu, 3, 2009, 55 ss.
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nell’affermare la primazia del diritto della ZES rispetto alla normativa ordi-
naria di qualunque rango, nazionale e locale225. 

Il trend appare del resto in linea con la ratio anche politica delle ZES quale 
avanguardia sperimentale del diritto cinese226. Analogamente, la presenza di 
un autonomo apparato istituzionale è stata intesa quale variante positiva, atta 
a consentire maggiori libertà di manovra rispetto alla burocrazia del governo 
centrale227. Questo aspetto è stato sottolineato anche in prospettiva compara-
ta, rispetto a ZES di altri paesi, meno autonome228. 

La posizione dei regolamenti delle ZES entro il sistema delle fonti, co-
munque, non cessa di essere problematica in merito agli effetti sull’ordine so-
cio-economico. Già oltre tre decenni fa, al forte sviluppo materiale delle ZES 
veniva associata, con preoccupazione, una decrescita nel senso di sicurezza, 
di certezza del diritto e di fiducia nel diritto, derivante proprio dall’ambiguità 
dei rapporti fra regole “speciali” e non229.

L’insistenza sui trapianti giuridici, che doveva servire a recuperare, nelle 
ZES, un minimo grado di certezza grazie alla progressiva integrazione del di-
ritto speciale con quello dei mercati internazionali230, non sembra oggi essere 
uno strumento risolutivo, dato sia il crescente pluralismo dei suddetti mercati, 
sia l’ormai pluridecennale virata del diritto cinese verso modelli di sviluppo 
autoctoni e non neo-liberali. 

225  Huang Jinrong, op. cit. Da ultimo v. Corte Intermedia del Popolo della città 
di Shenzhen (Provincia del Guangdong), 23 febbraio 2024, no. 3 del Guangdong, no. 
1800 del Ruolo delle cause amministrative finali; Corte del Popolo del Distretto di 
Yantian, città di Shenzhen (Provincia del Guangdong), 20 ottobre 2023, no. 308; Corte 
del Popolo del Distretto di Yantian, città di Shenzhen (Provincia del Guangdong), 27 
ottobre 2023, nn. 2896 e 2898 del Ruolo delle cause amministrative di primo grado. 
Si tratta di un gruppo di decisioni riguardanti controversie previdenziali, nelle quali 
gli attori invocavano l’applicabilità di una serie di normative documenti regolatori 
di livello nazionale. In tutti i casi, la Corte ha invece sancito, invocando l’Art. 101 
della Legge sulla Legislazione, l’esclusiva applicabilità dei regolamenti interni della 
ZES, con esclusione di qualsivoglia forza cogente del diritto “ordinario” nazionale 
sulla medesima materia. 

226  M. Martinek, op. cit., 227 ss.
227  Wang Weiguo, 中国经济特区立法的经验 (L’esperienza della 

legislazione delle Zone Economiche Speciali cinesi), in Zhongguo falü, 4, 2012, 8 ss.
228  Ibidem.
229  Lü Zhiqiang, Gong Lefan, Yin Lingying, Wang Ling, 中国经济特区

法律移植研究 (Ricerca sui trapianti giuridici nelle Zone Economiche Speciali in 
Cina), in falü kexue, 6, 1994, 3 ss.

230  Ibidem.
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Si continua, quindi, a discutere. Lo si fa quando, in un tessuto commerciale 
del tutto interconnesso come quello cinese, innovazioni legislative nelle ZES 
paiono detenere potenziale espansivo anche oltre i confini delle zone. 

Un esempio di estrema rilevanza, e recente, riguarda l’applicazione del 
nuovo regolamento della ZES di Shenzhen sul fallimento delle persone fisi-
che231. 

Si tratta, per la Cina continentale, di una novità assoluta232. Per quanto, 
a livello locale, vi siano stati alcune decisioni e politiche giudiziali atte a 
toccare il problema, quella di Shenzhen è la prima legislazione comprensi-
va ed organica sul tema233. Il regolamento consente alle persone fisiche resi-
denti a Shenzhen e che per almeno tre anni consecutivi abbiano preso parte 
agli schemi contributivi previdenziali della città di accedere a procedure di 
riorganizzazione e ristrutturazione del debito qualora ci si trovi in stato di 
decozione per motivi sia professionali che legati al consumo personale234. A 
seguito dell’accettazione della procedura di fallimento, con la nomina di un 
amministratore cui spetta la gestione del piano di ristrutturazione, peraltro, al 
fallendo è preclusa l’adozione di una serie di spese e di decisioni che compor-
tano spese ritenute di lusso o troppo elevate235.

L’innovazione legislativa, ispirata da modelli giuridici occidentali, pone 
però problemi di coordinamento con la legislazione nazionale in materia, che 
non ammette, appunto, il fallimento delle persone fisiche. I requisiti di am-
missibilità previsti dal regolamento, così come, ad esempio, la disposizione 
per cui, allorchè un debitore soddisfi i requisiti suddetti, il suo coniuge è le-
gittimato a richiedere l’avvio della procedura fallimentare236, concretizzano 
la possibilità di un’applicazione a tutti gli effetti extraterritoriale (区外适用 – 
quwai shiyong) del diritto della ZES, pure considerando la circostanza per cui 

231  深圳经济特区个人破产条例, approvato il 26 agosto 2020 dal Comitato 
Permanente dell’Assemblea del Popolo di Shenzhen. In vigore dal 1 marzo 2021.

232  J.J. Kilborn, Law in Books Versus Law in Action in the Landmark Shenzhen, 
China, Personal Bankruptcy Regime, in Emory Bankruptcy Developments Journal, 
40, 2024, 35-67. Una normativa era invece già esistente a Hong Kong.

233  Zhang Liqin, 个人破产试点地区的自由财产制度：规则比较及启示 
(Il sistema della libera proprietà nelle zone pilota per il fallimento delle persone 
fisiche: comparazione delle regole e implicazioni), in Jiangxi caijing daxue xuebao, 
2, 2025, 100 ss.; Q. Ning, L. Yannan, Personal Bankruptcy in China, in China Law 
and Government, 2025, 1-15.

234  Art. 2.
235  Art. 23.
236  Art. 171.
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creditori residenti al di fuori della ZES verrebbero ad essere soggetti al diritto 
speciale in virtù di una decisione unilaterale del debitore237. 

La giurisprudenza, per ora, pare aver adottato un’interpretazione restrit-
tiva, non ammettendo, ad esempio, piani di ristrutturazione del debito che 
richiedano procedure di esecuzione presso corti esterne alla ZES238. A queste 
posizioni fanno eco le critiche dottrinali ai possibili corto-circuiti derivanti da 
applicazioni estese del regolamento della ZES239. 

L’adozione di una normativa nazionale sul fallimento delle persone fisiche 
risolverebbe sicuramente molti dei problemi specifici del caso240. D’altro can-
to, la dottrina ha pure ventilato una riforma legislativa generale che codifichi 
i rapporti fra diritto delle ZES e diritto “ordinario”, proprio al fine di evitare 
applicazioni extra-territoriali241.

A prescindere dai futuri sviluppi, è però importante chiarire che il dise-
quilibrio fra diritto speciale ed ordinario in queste zone è connaturato alla 
natura della loro missione storica. Le ZES di prima generazione, proprio per 
aver beneficiato di momenti di anarchismo giuridico, hanno costruito tessuti 
sociali ed industriali culturalmente distinti dal resto del paese.

Il potere politico ne è cosciente. Il Partito Comunista Cinese da un lato 
beneficia di una stabilità del proprio potere nelle ZES derivante dalla loro 
continua appartenenza alla struttura amministrativa della Cina continentale 
(a differenza, ad esempio, di Hong Kong, dal passato britannico) e quindi si 
permette di insistere con l’utilizzare queste zone quali volani di riforme da 
testare per future innovazioni su scala nazionale242. 

Si prenda ad esempio l’esperienza delle associazioni industriali a 
Shenzhen243, ove i regolamenti aggiornati nel corso degli anni (l’ultima volta 

237  Mo Jihong, 论经济特区法规的“区外适用”效力 (Sull’efficacia della 
“applicazione extra-territoriale” dei regolamenti delle Zone Economiche Speciali), 
in zhongwai faxue, 6, 2023, 1425 ss.

238  Alta Corte del Popolo della Provincia del Guangdong, decisione del 24 
ottobre 2024, Ruolo no. 290 delle cause fallimentari del Guangdong.

239  Mo Jihong, op. cit.
240  Il progetto di riforma della legge fallimentare rilasciato nel 2025 ed 

attualmente sottoposto a consultazione pubblica pare muovere timidi passi in questo 
senso. In particolare, la proposta di modifica dell’Art. 2 della legge estenderebbe 
l’applicazione della stessa anche alle persone fisiche azioniste di un’impresa che 
garantiscano personalmente per le obbligazioni dell’impresa.

241  Mo Jihong, op. cit.
242  M. Martinek, op. cit.
243  Le associazioni industriali (行业协会 – hangye xiehui) sono soggetti 

particolarmente importanti per la dimensione operativa del diritto economico cinese. 
Costituiscono infatti non solo un’epifania dell’associazionismo fra gli imprenditori, 
ma anche, molto spesso, una cinghia di trasmissione fra l’imprenditoria privata e le 
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nel 2024244) e le politiche della ZES hanno in primo luogo promosso, più in-
cisivamente che altrove, l’autoregolazione e l’autodisciplina dei settori indu-
striali, indebolendo le connessioni amministrative con il governo e delegando 
alle associazioni anche compiti pedagogici, formativi e di c.d. party building, 
ovverosia di costruzione di cellule interne del partito e di propaganda245; in 
secondo luogo, hanno notevolmente semplificato le procedure di costituzione 
e registrazione delle associazioni, eliminando vecchi e farraginosi regimi di 
valutazione amministrativa, sostituendoli con regimi standardizzati, e sosti-
tuendo altresì il sistema delle ispezioni annuali (ad opera degli organi ammi-
nistrativi competenti) con il solo requisito dell’invio all’amministrazione, da 
parte di ciascuna associazione, di una relazione annuale sulla propria attivi-
tà246.

Tutto ciò riflette la volontà di politica di favorire, nella ZES, il pluralismo 
e la “competitività” delle associazioni industriali, secondo il modello per cui 
ogni settore produttivo dovrebbe contare non una sola ma diverse associazio-
ni in concorrenza fra loro, anche sul piano dell’autoregolazione, dei criteri 
disciplinari, dei codici di condotta. Si tratta di una filosofia, peraltro, già nota 
e applicata a Hong Kong, Macao e Taiwan247. 

Da un altro lato, tuttavia, al Partito Comunista non può sfuggire il rischio 
che la separatezza culturale, in ZES costiere, cittadine, ricche e moderne, pos-
sa un domani accentuare un senso di distacco sociale dal resto del paese. 

È forse anche questo uno dei motivi per cui le ZES di prima generazione 
continuano sì ad essere vitali e produttive di innovazione giuridica, ma hanno 
da tempo smesso di crescere di numero. 

autorità pubbliche, a motivo dei poteri di autoregolazione (in materia disciplinare, 
produttiva, di regolazione dei prezzi) che queste associazioni detengono. Sul punto v. 
Yao Xu, Che Liuchang, 论行业协会组织的法律性质 (Sulla natura giuridica delle 
associazioni industriali), in faxue zazhi, 5, 2011, 34-37; Li Boqiao, Luo Yanhui, 论
行业协会自治权与国家干预的冲突与协调 (Sul conflitto e il coordinamento tra 
l’autonomia delle associazioni industriali e l’intervento statale), in jingji fa yanjiu, 
16, 2016, 73-81; Xu Jianming, 浅谈行业协会的组织职能规划 (Discussione sulla 
funzione di pianificazione delle associazioni industriali), in China New Technologies 
and Products, 22, 2010, 218 ss.

244  深圳经济特区行业协会条例 (Regolamento sulle Associazioni Industriali 
della Zona Economica Speciale di Shenzhen).

245  Li Jun, 深圳经济特区行业协会立法创新的实证分析 (analisi empirica 
delle innovazione legislative sulle associazioni industriali nella Zona Economica 
Speciale di Shenzhen), in difang lifa yanjiu, 1, 2019, 10 ss. 

246  V. il Regolamento sulle Associazioni Industriali della Zona Economica 
Speciale di Shenzhen; v. anche Li Jun, op. cit.

247  Ibidem.
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In molti casi, i vecchi sistemi di incentivi ed esenzioni anche fiscali che, 
nelle ZES più famose, avevano garantito vantaggi competitivi sono stati pro-
gressivamente smantellati in ossequio alle normative dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio (questi schemi, peraltro, continuano a resistere in 
altri tipi di ZES, meno note e meno mediatiche, come vedremo)248. In altri 
casi, il progressivo allineamento delle normative nazionali a quelle sperimen-
tate nelle ZES ha ridotto il portato innovativo di queste ultime. Non è un caso 
che esempi davvero fulgidi ed attuali di evoluzione giuridica provengano or-
mai quasi esclusivamente da Shenzhen, la ZES dove con maggiore intensità 
e profondità la specialità giuridica si è accompagnata ad una specialità socio-
culturale249. 

In altri termini, pur continuando a legittimare le ZES già esistenti, il diritto 
cinese ha deciso da tempo che debbano essere altre le “nuove” forme della 
specialità. 

3.1.2.	Le ZES di seconda generazione

Nel 1988, con l’istituzione di una zona speciale sull’intera provincia insu-
lare di Hainan, la prima generazione di ZES giunge al suo culmine, e si avvia 
all’inaridimento spirituale. 

Già pochi anni dopo, il dibattito sulla specialità puntava sulla diversifica-
zione delle zone speciali, traendo forme e denominazioni da plurime espe-
rienze straniere250. I nomi queste nuove zone risultano spesso familiari: Zone 
di Libero Commercio (自由贸易区 – ziyou maoyi qu), Zone di Processazione 
delle Esportazioni (出口加工区 – chukou jiagong qu), Parchi Scientifico-
Industriali (科学工业园区 – kexue gongye yuanqu), Zone Libere Transfron-
taliere (自由边境区 – ziyou bianjing qu), Zone di Transito (过境区 – guojing 
qu)251. Soprattutto – dato l’interesse ad esse rivolto anche da parte della scien-
za giuridica – le Zone di Sviluppo Industriale ad Alta Tecnologia (高新技术
产业开发区 – gaoji jishu chanye kaifa qu).

Zone speciali con tali denominazioni non erano certo una novità in Cina. 
Ciò che cambia tra gli anni 1980 e 1990 è però da un lato la loro esponenziale 

248  G. Sabatino, Zone economiche speciali ed internazionalizzazione del 
capitalismo di stato cinese: tendenze recenti nel prisma del diritto internazionale 
dell’economia, in Diritto del Commercio Internazionale, 34, 2020, 1085-1122.

249  Cap. I § 4.
250  Wang Yongliang, 我国经济特区建设与有关对外开放地区的类型 

(Costruzione delle Zone Economiche Speciali e di rilevanti tipologie di aree aperte 
in Cina), in zhengzhi yu falü, 4, 1992.

251  Ibidem.
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crescita, dall’altro la loro sempre maggiore rilevanza strategica nelle politiche 
per lo sviluppo.

Proprio da questa rilevanza deriva, in ultima analisi, una minor incidenza 
della specialità giuridica, così come apparsa nelle ZES di prima generazione.

Le ZES di seconda generazione si connotano, primariamente, per la loro 
pressocchè totale integrazione negli apparati amministrativi e giuridici della 
pianificazione cinese, ed è su questo profilo che ci si focalizza nello studiare 
esperienze esterne252. Le fascinazioni che, negli anni 1990, avevano motivato 
qualche autore a caldeggiare una legislazione organica delle strutture istitu-
zionali ed autonomia regolatoria di queste zone hanno avuto vita breve253. I 
tentativi di sistematizzazione legislativa, anche solo di carattere programma-
tico, non hanno avuto sinora esito felice254.

Le fonti che hanno riguardato e che riguardano queste ZES sono soprat-
tutto di stampo sub-regolamentare e si dividono essenzialmente in due ca-
tegorie: a) decisioni del Consiglio di Stato che approvano la costituzione o 
il potenziamento delle zone255; b) decisioni, sempre del Consiglio di Stato 
oppure sub-dipartimentali, di carattere tecnico che, nell’approvare modifiche 
ai piani di costruzione e sviluppo delle ZES, fissino determinati standard, ad 
esempio in merito alla delimitazione delle stesse e alle destinazioni di utilizzo 
dei suoli256.

Fanno parziale eccezione una serie di Misure (办法 – banfa) sulle Zone 
di Sviluppo Industriale ad Alta Tecnologia, promulgate a varie riprese da di-
partimenti del Consiglio di Stato oppure da governi locali, la cui struttura 

252  Song Xixiang, 台湾科学工业园区法律制度探析 (Analisi del sistema 
giuridico dei parchi industriali e scientifici a Taiwan), in zhengzhi yu falü, 1, 1993, 
54 ss.

253  H. Tani, 关于高新技术产业开发区立法若干问题的思考 (Riflessione a 
proposito di alcuni problemi della legislazione delle Zone di Sviluppo Industriale ad 
Alta Tecnologia), in keji yu falǜ, 1, 1995, 34 ss.; Wang Zhongdao, Yang Jianshe, 
高新技术产业开发区法制建设工作研究与思考 (Riflessione e ricerca sul lavoro 
di costruzione del sistema giuridico delle Zone di Sviluppo Industriale ad Alta 
Tecnologia), in keji yu falǜ, 3, 1994, 35 ss.

254  Di questi tentativi dà conto Zou Xin, 我国国家高新区立法问题研
究 (Ricerca sui problemi legislativi delle Zone di Sviluppo Industriale ad Alta 
Tecnologia in Cina), in shehui kexuejia, 10, 2017, 115 ss.

255  Tra le più recenti, v. ad esempio le Lettere di approvazione nn. 48 del 2023, 
143 del 2022 e 142 del 2022, relative alla promozione delle ZES, rispettivamente, 
di Aksu Alar, Lhasa e Ningxiang da zone di rilevanza locale a zone di rilevanza 
nazionale. 

256  V. ad esempio le Lettere di Replica del Consiglio di Stato nn. 52 e 53 del 
2007, relative alla riorganizzazione e alla delimitazione geografica delle Zone per la 
Processazione delle Esportazioni a Suzhou e Chenzhou. 
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appare abbastanza organica257. Poco cambia, tuttavia, nei contenuti: si tratta 
di documenti dal tenore eminentemente organizzativo e promozionale258. Il 
meccanismo operativo ivi evidenziato è quello per cui le imprese ammesse 
a stabilirsi in queste ZES in quanto ritenute ad alto potenziale tecnologico, 
sono altresì ammesse a ricevere esenzioni, sussidi e benefici previsti dalle 
normative di riferimento259.

La vera cifra delle ZES di seconda generazione è quindi, piuttosto, da rin-
venirsi in primo luogo in quella miriade di documenti che disciplinano esen-
zioni e sussidi; in secondo luogo, nelle connessioni istituzionali che rendo-
no possibile il sostegno pubblico diretto o indiretto agli operatori economici 
pubblici e privati in ossequio alle priorità strategiche dei piani di sviluppo260. 

Questi connotati, che da un lato deprimono l’effettiva specialità di queste 
zone, dall’altro giustificano la loro persistenza. Se pure gli interessi del legi-
slatore, sul piano della politica del diritto, sono ormai rivolti ad una nuova 
generazione di ZES (ne parleremo a brevissimo), la creazione di zone di svi-
luppo industriale e tecnologico destinatarie di specifici sussidi pubblici conti-
nua ad essere uno strumento appetibile, ad esempio, per la promozione di aree 
sottosviluppate, oppure per lo sfruttamento di aree ad alto potenziale, oppure 
ancora per l’amministrazione (per quel che riguarda la parte cinese) di zone 
speciali transfrontaliere con paesi limitrofi261.

Si consideri, inoltre, che, a motivo della loro natura fondamentalmente 
amministrativa, le ZES di seconda generazione tendono ad essere poco “vi-
sibili” all’osservatore esterno, in quanto non producono diritto proprio, non 
godono di autonomia legislativa e regolamentare, e la loro specialità si decli-
na nell’interesse loro riservato dai piani e dalle normative nazionali o, molto 
più spesso, locali. 

257  Meng Hao, 我国高新技术产业开发区政策立法问题研究 (Ricerca sui 
problemi della politica e legislazione delle Zone di Sviluppo Industriale ad Alta 
Tecnologia in Cina), in Hebei faxue, 4, 1999, 66 ss.

258  Sulla stessa linea si pongono anche le Misure Provvisorie per la Supervisione 
delle Zone per la Processazione delle Esportazioni (出口加工区监管的暂行办法), 
emanate nel 2000 dall’Amministrazione per le Dogane e riviste diverse volte negli 
anni.

259  Si v. ad esempio le Misure Provvisorie sull’Amministrazione delle Zone 
Nazionali di Sviluppo Industriale ad Alta Tecnologia (国家高新技术产业开发区管
理暂行办法) del 1996.

260  Sul tema v. G. Sabatino, I paradigmi giuridici, cit., passim; Id., Legal 
Features of Chinese Economic Planning, in I. Castellucci (a cura di), Saggi di 
diritto economico e commerciale cinese, Editoriale Scientifica, Napoli, 2019, 33-78.

261  Fra gli esempi di paesi con cui la Cina gestisce zone speciali transfrontaliere, 
e che citeremo in seguito, si ricordano il Laos, il Kazakhstan, la Corea del Nord, la 
Russia.
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Di conseguenza, è stato ed è tutt’ora molto agevole mantenere vivi e vitali 
in queste ZES schemi preferenziali di sostegno finanziario, sussidi, esenzioni 
fiscali e, ancora, pratiche operative – ad esempio di enforcement delle disci-
pline in materia di concorrenza o, in generale, di tutte le discipline di regola-
zione del mercato262 – favorevoli, pratiche che sarebbero incompatibili con le 
normative dell’Organizzazione Mondiale del Commercio sui sussidi e sulle 
misure equivalenti, e che la Cina, al momento del suo ingresso nell’OMC, si 
è impegnata a rispettare263. 

3.1.3.	Le ZES di terza generazione 

L’internazionalizzazione dell’economia cinese, la sua tecnologizzazione, 
nonchè la sua definitiva consacrazione come uno dei maggiori motori della 
crescita globale, hanno infine convinto il legislatore a concepire anche nuovi 
modelli di zone speciali264. 

Le ZES che chiamiamo “di terza generazione” sono un gruppo eterogeneo. 
Talvolta sono trasformazioni di zone originariamente pensate come ZES “di 
prima generazione”, ad esempio l’area di Pudong, a Shanghai, oppure l’iso-
la di Hainan265. Altre volte sono variazioni sul tema delle ZES “di seconda 
generazione”, tematicamente orientate verso investimenti in settori all’avan-
guardia.

Due tratti accomunano tutte queste esperienze di ZES, progressivamente 
nate a partire dagli anni 2010. In primo luogo un tratto teleologico – i.e. il 
loro essere pensate per servire le esigenze di un’economia e di una società 

262  Sul rapporto fra l’enforcement di queste normative e i piani di sviluppo v. 
ancora G. Sabatino, I paradigmi giuridici, cit.; Id., Legal features, cit.

263  G. Sabatino, Zone economiche speciali ed internazionalizzazione del 
capitalismo di stato cinese, cit.

264  Zhang Xiaojun, “一带一路”战略下自由贸易区网络构建的挑战与对
策 (Sfide e contromisure nella costruzione delle reti di zone di libero commercio nel 
contesto della strategia della “Nuova Via della Seta”), in faxue zazhi, 1, 2016, 29 
ss.; Li Yuyu, “一带一路”下上海自由贸易区投资制度研究 (Ricerca sul sistema 
degli investimenti nella Zona di Libero Commercio di Shanghai nel contesto della 
“Nuova Via della Seta”), in guoji faxue luncong, 1, 2016, 313 ss.; Shi Xiaoli, 中国
自由贸易区的特点与建设原则 (Caratteri salienti e principi costitutivi delle Zone 
di Libero Commercio in Cina), in Zhongguo falü, 2, 2015, 74 ss.

265  L’isola di Hainan fu resa, nella sua interezza, una ZES nel 1988. La Pudong 
New Area (浦东新区 – Pudong xinqu) non si è invece mai formalmente qualificata 
come ZES, sebbene si sia di fatto comportata come tale. La sua istituzione, annunciata 
già nel 1990, ha preso slancio dopo qualche anno ed oggi Pudong è identificata, 
anche visivamente, con il famoso skyline di Shanghai, il nucleo finanziario della 
città, ed uno dei nuclei finanziari della Cina intera. 
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avanzate, orientate ai servizi, alla finanza, alla transnazionalizzazione di un 
modello di sviluppo e di vita relativamente benestanti. In secondo luogo un 
tratto istituzionale-giuridico – i.e. l’enfasi posta sulla necessità di combinare 
un’attività di pianificazione delle dinamiche di sviluppo con un, relativamen-
te, alto grado di certezza del diritto e di adeguamento alle prassi del commer-
cio internazionale.

Così, ad esempio, sono state istituite diverse zone pilota per riforme ed 
innovazioni nel settore della “finanza verde” (绿色金融 – lüse jinrong). La 
loro distribuzione geografica tocca sia aree e municipalità ad alto grado di 
sviluppo tecnologico-finanziario (province dello Zhejiang e del Guangdong) 
sia aree meno sviluppate (Gansu, Xinjiang). L’autorizzazione, da parte del 
Consiglio di Stato, all’istituzione delle zone si è inquadrata in una generale 
attività di pianificazione che ha coinvolto numerosi ministeri, nonchè la Ban-
ca del Popolo266. 

Proprio quest’ultima, nel 2019, ha emanato una Comunicazione sul Sup-
porto all’Emanazione di Strumenti di Finanziamento del Debito Verdi nelle 
Zone Pilota di Innovazione e Riforma della Finanza Verde267. Dal documento 
si evince come l’obbiettivo dell’iniziativa sia di favorire, in un’ottica di pia-
nificazione orientata, un coordinamento istituzionale fra istituti di credito (e 
specialmente quelli in mano pubblica) ed operatori economici, tale da favori-
re, ad esempio, l’emissione di green bonds da parte delle imprese268, ad esem-
pio con il sostegno di una garanzia pubblica sul rimborso di queste obbliga-
zioni269. A marcare la differenza con l’approccio classico della pianificazione 
cinese vi è la preferenza per strumenti di sostegno indiretto alla mobilitazione 
dei capitali privati, e non invece l’utilizzo di misure quali sussidi o incentivi 
fiscali270. 

266  W. Zhang, D. Zhao, Green Finance in China. Policy, Experiences and 
Challenges, Springer, Singapore, 2024, 71 ss. V. anche, con riferimento alla specifica 
zona di Liangjiang, a Chongqing, la Notice by the People’s Bank of China, the National 
Development and Reform Commission, the Ministry of Finance, the Ministry of 
Ecology and Environment, the China Banking and Insurance Regulatory Commission, 
and the China Securities Regulatory Commission of Issuing the Overall Plan for the 
Construction of the Chongqing Green Finance Reform and Innovation Pilot Zone (中
国人民银行、发展改革委、财政部、生态环境部、银保监会、证监会关于印发
《重庆市建设绿色金融改革创新试验区总体方案》的通知), emanata nell’agosto 
2022. Sul punto v. anche G. Sabatino, Ruolo e tendenze della “finanza verde” nel 
diritto cinese, in Opinio Juris in Comparatione, 1, 2025, 289-317. 

267  中国人民银行关于支持绿色金融改革创新试验区发行绿色债务融资
工具的通知.

268  Punti III-VI della Comunicazione.
269  Punto VIII della Comunicazione.
270  Punto X della Comunicazione.
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Le politiche interne alle diverse zone pilota hanno poi favorito la raccolta 
e l’analisi di dati aggregati sulle emissioni carbonifere legate ai diversi settori 
produttivi e alle diverse imprese271; la promozione di un sistema di certifica-
zioni “verdi” rilasciate alle imprese272 (fomentando peraltro pericoli di gre-
enwashing) e, in generale, la promozione di politiche creditizie orientate agli 
investimenti “verdi”273.

Il modello interno di riferimento per queste zone pare essere quello, avan-
zato, della ZES di Shenzhen, che impone ai soggetti che esercitino attività di 
consulenza per gli investimenti di raccogliere le preferenze degli investitori 
in merito ad investimenti “verdi”, così da consigliare prodotti finanziari ap-
propriati274. A sua volta, il modello di Shenzhen pare essere ispirato, almeno 
in parte, dal diritto dell’Unione Europea, allorchè introduce il concetto delle 
“preferenze di sostenibilità”, da includere nella descrizione e valutazione dei 
prodotti offerti ai clienti275.

Siamo quindi di fronte a zone pilota che da un lato sono concepite, come le 
ZES di seconda generazione, a fini di sviluppo economico-finanziario di spe-
cifiche aree geografiche; dall’altro sono anche intese, come le ZES di prima 
generazione, alla stregua di laboratori ove sperimentare riforme e tendenze di 
coordinamento istituzionale da, possibilmente, esportare nel resto della Cina 
in futuro276. 

Questo carattere ibrido è funzionale all’intervento su di un settore – quello 
della finanza – ove la necessità di uniformazione con gli standard transnazio-
nali appare particolarmente forte. 

Vi è tuttavia un altro esempio in cui l’integrazione dei tratti salienti delle 
due precedenti generazioni di ZES ha prodotto risultati ancora più complessi 
e rilevanti: quello delle nuove Zone di Libero Commercio (自由贸易区 – 

271  W. Zhang, D. Zhao, op. cit., 71 ss.
272  Ibidem.
273  Fang Guirong, 论绿色金融监管的立法发展与制度构建 (Sulla 

costruzione del sistema e lo sviluppo della legislazione di regolazione e controllo 
della finanza verde), in jingmao falü pinglun, 2020, 37 ss.; G. Sabatino, Ruolo e 
tendenze della “finanza verde” nel diritto cinese, cit.

274  Art. 26 dei Regolamenti della ZES di Shenzhen sulla finanza verde (深圳
经济特区绿色金融条例), emanati nel novembre 2020 ed in vigore dal marzo 2021.

275  Art. 2 no. 7 del Regolamento delegato della Commissione UE 2017/565, di 
implementazione della Direttiva 2014/65/UE (c.d. MIFID 2). Sull’interesse del diritto 
cinese per i modelli europei di regolazione della finanza verde v. Liu Donghui, 绿色
金融背景下我国适当性管理制度的改造 (Riforma del sistema cinese di gestione 
dell’appropriatezza nel contesto della finanza verde), in Zhongguo zhengfa daxue 
xuebao, 4, 2022, 167 ss.

276  G. Sabatino, Ruolo e tendenze della “finanza verde” nel diritto cinese, cit.
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ziyou maoyi qu) e del Porto di Libero Commercio di Hainan (海南自由贸易
港 – Hainan ziyou maoyi gang)277. 

La distribuzione geografica di queste nuove zone predilige aree già solida-
mente sviluppate sotto il profilo industriale e tecnologico, spesso in sovrap-
posizione a precedenti esperienze di specialità, come nella Pudong New Area 
di Shanghai o sull’isola di Hainan278. 

Vi è peraltro un preciso riflesso giuridico. Queste nuove zone esprimo-
no, per il tramite degli spazi di autonomia legislativa dei governi locali di 
riferimento, ordinamenti giuridici sempre più complessi ed organici, nonchè 
deliberatamente orientati alla legificazione in materia di attività economiche 
all’avanguardia (finanza, nuove tecnologie, proprietà intellettuale) e di servizi 
tradizionalmente non associati alle ZES, come il turismo, il commercio elet-
tronico, la protezione dell’ambiente279.

Si ripropone l’utilizzo dei meccanismi di autonomia legislativa – corredati 
da obblighi di trasmissione e motivazione degli atti normativi speciali agli or-

277  La prima Zona Pilota di Libero Commercio è stata istituita nel 2013 a 
Shanghai, con ampia copertura mediatica. Sul punto v. G. Santoni, Shanghai Pi-
lot Free Trade Zone, in ApertaContrada, 1 marzo 2014, disponibile al link https://
www.apertacontrada.it/2014/03/01/shanghai-pilot-free-trade-zone/ (ultimo accesso: 
31 agosto 2025). Il Porto di Libero Commercio di Hainan è stato istituito nel 2021 
con apposita legge nazionale, laddove però sin dal 2018 esisteva una Zona Pilota di 
Libero Commercio, istituita a seguito delle Opinioni Guida a proposito del supporto 
all’approfondimento comprensivo delle riforme e dell’apertura di Hainan (关于支持
海南全面深化改革开放的指导意见), emanate dal Consiglio di Stato e dal Comita-
to Centrale del Partito Comunista Cinese nell’aprile del 2018. V. G. Sabatino, Zone 
economiche speciali ed internazionalizzazione del capitalismo di stato cinese, cit.

278  Altre aree che ospitano Zone di Libero Commercio includono le municipa-
lità di Tianjin e Chongqing; le ZES di prima generazione di Shenzhen e Zhuhai; pro-
vince costiere come lo Zhejiang oppure province ad alto tasso di sviluppo industriale 
come l’Hubei. Una lista, sintetica, delle maggiori zone di questo tipo, con i rispettivi 
settori economici strategici di riferimento, è disponibile al link https://www.soverei-
gngroup.com/news/news-and-views/overview-of-chinas-free-trade-zones/ (ultimo 
accesso: 31 agosto 2025).

279  Basti guardare il Regolamento della Zona Pilota di Libero Commercio di 
Shanghai (中国(上海)自由贸易试验区条例) del 2014, oppure la Legge sul Porto 
di Libero Commercio di Hainan (海南自由贸易港法) del 2021. In entrambi i casi 
si tratta di atti dal tono fortemente programmatico e promozionale, ma che fanno 
specifico riferimento al potere degli organi legislativi locali di emanare atti normativi 
speciali di riferimento delle ZES.
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gani legislativi nazionali280 – già elaborati per le ZES di prima generazione281. 
Si ripropongono, ovviamente, anche i medesimi potenziali profili problema-
tici. 

Vi è però una differenza importante: queste ZES di terza generazione non 
nascono affatto sulla base di “assegni in bianco” giustificati da necessità di 
sperimentazioni giuridiche favorevoli al libero mercato. Esse sono invece 
pienamente inquadrate in uno sforzo di carattere nazionale, organico, di quel-
la che potremmo definire come pianificazione del libero mercato. 

All’origine dell’ordinamenti di queste nuove zone vi sono piani quadro, 
poi molto spesso trasfusi nelle rispettive legislazioni “fondamentali” delle 
zone medesime282. La promozione di un mercato aperto e transnazionale in 
queste zone risponde all’esigenza non solo e non tanto di attrarre investimenti, 
ma anche a quella di favorire la proiezione estera delle imprese cinesi. Sono i 
documenti ufficiali ad evidenziare la connessione fra questo nuovo gruppo di 
ZES e le strategie transnazionali di cooperazione sponsorizzate dalla Cina, su 
tutte la “Nuova Via della Seta”283. 

In queste condizioni – economicamente e geopoliticamente differenti da 
quelle dei tardi anni 1970 – chiaramente assumono significati diversi tanto 
il riferimento alla necessaria giuridicizzazione e costruzione di uno “stato di 
diritto” in queste zone, quanto l’attenzione nei confronti degli standard giuri-
dici del commercio internazionale e delle global best practices, nel contesto 
di quella macrocategoria che in Cina è definita foreign-related rule of law (涉
外法治 – shewai fazhi)284. 

280  V. ad esempio l’Art. 10 della Legge sul Porto di Libero Commercio di 
Hainan.

281  Liu Yunliang, Lu Jin, 中国特色自贸港立法权行使路径研究 (Ricerca 
sul percorso di esercizio del potere legislativo nei porti di libero commercio con 
caratteristiche cinesi), in guoji shangwu yanjiu, 1, 2025, 101 ss.; Lu Tengda, 用足
用好海南经济特区立法权路径研究 (Ricerca sui percorsi per il buon utilizzo del 
potere legislativo della Zona Economica Speciale di Hainan), in renda yanjiu, 8, 
2020, 41 ss.

282  V. ad es. Il Piano Generale (总体方案 – zongti fangan) per il Porto di 
Libero Commercio di Hainan, emanato nel 2020 dal Consiglio di Stato e dal 
Comitato Centrale del PCC, oppure l’equivalente per la Zona di Libero Commercio 
di Shanghai, emanato nel 2013.

283  V. ad es. le Opinioni del Consiglio di Stato sull’accelerazione 
dell’implementazione della strategia per le Zone di Libero Commercio (国务院关
于加快实施自由贸易区战略的若干意见) emanate nel 2015. Sul punto v. anche 
Zhang Xiaojun, op. cit.; Li Yuyu, op. cit.

284  Peng Yue, 统筹推进国内法治和涉外法治的制度创新——中国自
由贸易区建设的经验与启示 (Coordinare il perseguimento dell’innovazione 
istituzionale nel governo attraverso il diritto entro i confini del paese e del governo 
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In primo luogo, la costruzione della specialità, coordinata dal governo cen-
trale, si muove su due livelli interconnessi. Vi è livello più tradizionale, legato 
alla creazione di spazi fiscali e doganali autonomi e di misure meno restrittive 
in punto di investimenti esteri285. 

Poi, un livello in cui lo sforzo di programmazione della specialità coinci-
de con opere di vera e propria ingegneria sociale. Ciò significa che diviene 
compito delle amministrazioni locali promuovere, sotto il profilo pedagogico 
e di formazione culturale, lo sviluppo di un ambiente istituzionali i cui attori 
(funzionari pubblici, ma anche professionisti ed imprenditori) conoscano tan-
to i principi ideologici e giuridici di riferimento delle zone speciali quanto le 
normative straniere più conosciute ed applicate su scala transnazionale per la 
conduzione degli affari286.

Questo aspetto di formazione culturale prelude da un lato alla capacità 
dei regolatori locali di formulare politiche e standard che coordinino diritto 
cinese e diritto transnazionale, ritagliando di conseguenza gli appositi spazi di 
specialità287. Dall’altro lato, gli operatori economici, sia cinesi che stranieri, 
vengono indotti ad apprendere le regole di questo ambiente giuridico ibrido 
o, in altre parole, a praticare le global best practices declinate nella specifica 
dimensione del diritto cinese. 

A supporto del suddetto microcosmo istituzionale, vi è ovviamente una 
pletora di disposizioni, regolamenti, misure di implementazione. Con riferi-
mento specifico all’area di Pudong, fra di esse si possono ricordare quelle che 
favoriscono l’afflusso di professionisti legali stranieri e cinesi con funzioni 
di consulenti; quelle che regolano l’ingresso nella zona, le importazioni e le 

attraverso il diritto relativo all’estero. Esperienza e implicazioni della costruzione 
delle Zone di libero commercio in Cina), in guoji fa yanjiu, 3, 2022, 31 ss.

285  Wu Lingchang , 一般反避税负面清单管理模式的制度创新——以自
由贸易区建设为视角 (Generali innovazioni sistemiche del modelli di gestione 
della lista negativa contro l’evasione fiscale – La prospettiva della costruzione 
delle Zone di Libero Commercio), in Hainan faxue, 4, 2018, 81 ss.; Zhu Jingan, 
Wang Hailong, 海南自贸港通关便利化制度创新初探 (Studio preliminare 
sull’innovazione del sistema di facilitazione dello sdoganamento nel Porto di Libero 
Commercio di Hainan), in guoji shangwu yanjiu, 2, 2021, 15 ss. 

286  V. il White Paper On Foreign-related Rule of Law Development in Pudong 
New Area, pubblicato nel marzo 2025 dal Pudong New Area Office of Comprehen-
sive Law-based Governance Commission Shanghai Pudong New Area Committee 
of the Communist Party of China, disponibile in lingua inglese al link https://www.
pudong.gov.cn/zwgk/14481.gkml_qt/2025/87/339636/77ad5aee808a403b95d08dfb
d87ccceb.pdf (ultimo accesso: 31 agosto 2025).

287  Ibidem. Appare particolarmente intensa l’attività delle istituzioni locali in 
punto di organizzazione di eventi formativi, di seminari di apprendimento e studio 
del diritto straniero e di occasioni di scambio e confronto sul punto.
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esportazioni di materiali biologici e biotecnologici; quelle che predispongono 
il supporto ai servizi di fornitura di medicinali e apparecchiature mediche 
per le navi che operano su rotte transnazionali; quelle che regolano l’utilizzo 
di veicoli a guida automatica così come il trattamento dei dati raccolti du-
rante le attività di tali veicoli; quelle che promuovono, mediante misure di 
facilitazione, l’aggregazione e lo stabilimento di organizzazioni economiche 
internazionali; quelle che promuovono standard di finanza sostenibile; quelle 
che promuovono e supportano lo stabilimento di organismi di mediazione 
stranieri per le dispute commerciali288. 

Vi è una seconda, importante dimensione della transnazionalizzazione del-
le ZES di terza generazione, e consiste nella predisposizione, in loco, di strut-
ture sia amministrative che giudiziali preposte a raffinare il funzionamento 
del diritto speciale delle ZES in proiezione transnazionale. 

Da questa prospettiva, l’esempio del Porto di Libero Commercio di Hai-
nan è lampante. 

Anzitutto, la struttura istituzionale di questa ZES è arricchita da numero-
sissime agenzie specializzate, dalla specifica competenza tecnica, con compe-
tenze di implementazione delle norme di diritto della ZES e di gestione delle 
politiche pubbliche com approccio “di mercato”, i.e. non burocratico-ammi-
nistrativo ma tecnico-contrattuale289. Il trend di sviluppo di queste agenzie 
– peraltro avviato già nelle ZES di prima generazione del Guangdong290 – do-
vrebbe favorire una progressiva separazione di questi enti dall’amministra-
zione propriamente detta. Ciò vale, ovviamente, per l’aspetto organizzativo e 
gerarchico ma non per l’aspetto politico: questi organi dovrebbero sempre e 
comunque essere sottoposti alla supervisione delle rispettive cellule di parti-
to, e quindi integrate negli obiettivi di rispetto e promozione dell’ideologia291.

Di ancor maggiore interesse è però la politica giudiziaria della ZES. Da un 
punto di vista organizzativo, il trend di riferimento è quello dell’istituzione di 
corti e sezioni specializzate ratione materiae, così da riflettere anche la crea-

288  Una compilazione esaustiva di tutte le specifiche misure in tal senso si trova 
nel White Paper on Foreign-related Rule of Law Development in Pudong New Area, 
cit. In diversi casi, le misure adottate nella ZES a Pudong costituiscono un unicum 
per tutta la Cina e rappresentano quindi innovazioni di valore.

289  Zhang Lubin, 海南自贸港法定机构改革推进路径研究－－基于比较
视角 (Ricerca sul percorso di promozione della riforma degli organi stabiliti per 
legge nel Porto di Libero Commercio di Hainan. Una prospettiva comparata), in 
Hainan fakan, 4, 2021, 22 ss.

290  V. le Opinioni guida del governo del Guangdong a proposito del lancio di 
lavori pilota sugli organi stabiliti per legge in alcune unità provinciali a Guangzhou, 
Shenzhen, Zhuhai (关于在部分省属事业单位和广州、深圳、珠海市开展法定
机构试点工作指导意见).

291  Zhang Lubin, op. cit.
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zione, in seno alla ZES, di ulteriori basi o aree tematicamente connotate, a fini 
dello sviluppo di settori all’avanguardia come le biotecnologie o il turismo, 
oppure con riferimento alle esigenze di tutela dell’ambiente292. 

Ciò che si promuove è però anche la creazione di una specifica cultura 
delle attività tanto inquirenti quanto giudicanti, che sia funzionale agli obbiet-
tivi di sviluppo della ZES medesima. Da questo punto di vista, le istruzioni 
impartite tanto della Corte Suprema del Popolo quanto della Procura Supre-
ma del Popolo, vanno nella direzione di un’applicazione orientata del diritto 
cinese “ordinario”, in modo da elaborare soluzioni pratiche e filtri intepreta-
tivi tali da potenziare sia l’efficienza in termini economici, sia l’incidenza in 
termini di contributo allo sviluppo, sia l’appetibilità internazionale del diritto 
della ZES293. 

Già nella fase “pilota” della ZES, la giurisprudenza era intervenuta in que-
sto senso, ad esempio riconoscendo che i criteri di modulazione del risarci-
mento per violazione del diritto di esclusiva dovuto al titolare del marchio 
dovessero prendere in considerazione anche la particolare attenzione delle 
politiche della ZES per la protezione dei diritti di proprietà intellettuale294. 

In questo contesto, torna ad essere centrale lo studio del diritto straniero, 
ai fini della sperimentazione di possibili soluzioni pratiche, così come il co-
ordinamento con il diritto e con le pratiche giuridiche delle regioni speciali di 
Hong Kong e Macao (e anche di Taiwan), anche attraverso il coinvolgimento 
di operatori del diritto (ad esempio mediatori) nelle attività della ZES295. 

Vi è, ovviamente, il contraltare della necessaria protezione della sicurezza 
nazionale e dell’ancoraggio ideologico alla dottrina del Partito Comunista 
Cinese296. Ciò basta per farci comprendere come la sperimentazione di solu-
zioni giuridiche concrete ibride e speciali si muova qui su un piano molto più 
complesso che in passato. Quella di Hainan è, ovviamente, una ZES pensata 

292  V. le Opinioni della Suprema Corte del Popolo sui servizi e le garanzie 
giudiziari per la costruzione del Porto di Libero Commercio di Hainan (最高人
民法院关于人民法院为海南自由贸易港建设提供司法服务和保障的意见) 
dell’8 gennaio 2021. Ad oggi, non tutti questi tribunali specializzati sono stati 
effettivamente istituiti, mentre sono sorti numerosi centri arbitrali e di mediazione in 
ambiti specifici fra cui, ancora una volta, quello turistico.

293  Ibidem. V. anche le Opinioni della Procura Suprema del Popolo sul pieno 
adempimento delle funzioni delle procure per servire e garantire la costruzione del 
Porto di Libero Commercio di Hainan (最高人民检察院关于充分履行检察职能
服务保障海南自由贸易港建设的意见), del 19 novembre 2021.

294  Corte Intermedia del Popolo di Sanya, decisione no. 108 del 20 giugno 
2019.

295  V. le Opinioni della Suprema Corte del Popolo, spec. I punti 2 e 8 e la Sez. 
VII.

296  Punto 4 delle Opinioni della Procura Suprema del Popolo.



Zone economiche speciali e diritto

166

per un modello di economia già sviluppata, e non più in via di sviluppo297. Al 
contempo, è una ZES che persegue gli interessi geopolitici e geoeconomici 
di una Cina pienamente consapevole di operare quale potenza di primo piano 
su scala globale. 

Enfasi strategica è stata data, dall’apparato giudiziario, alla funzione dei 
“casi tipici” (典型案例 – dianxing anli). Si tratta di gruppi di decisioni che 
vengono raccolte, riassunte ed analizzate in modo da estrapolarne un valore 
paradigmatico e pedagogico-esemplare, nonchè una forte caratura persuasi-
va, non solo nei contenuti, ma anche (e a volte soprattutto) nell’approccio alla 
soluzione del problema giuridico298. 

Non sorprende che molti di questi casi tipici riguardino il diritto della pro-
prietà intellettuale, uno dei settori su cui più ha puntato la “specialità” di 
Hainan, anche attraverso l’istituzione di un’apposita corte299. 

Così, ad esempio, è stata evidenziata l’importanza della celerità con cui il 
giudice debba arrivare ad emettere un provvedimento inibitorio anche in via 
cautelare in materia di violazione del diritto di esclusiva sulla riproduzione di 

297  G. Sabatino, La Cina lungo il cammino della costruzione di una 
intellectual property powerhouse. Osservazioni generali e spunti empirici a partire 
dall’esperienza del porto di libero scambio di Hainan, in Orizzonte Cina, 13, 2022, 
68-82.

298  S. Finder, China’s Evolving Case Law System in Practice, in Tsinghua 
China Law Review, 9, 2017; F. Gao, China’s Guiding Cases System as the Instrument 
to Improve China’s Case Guidance System, which Includes Both Guiding Cases and 
Typical Cases, in International Journal of Legal Information, 45, 2017, 230-243.

299  V. La Decisione del Comitato Permanente dell’Assemblea Nazionale del 
Popolo sull’Istituzione del Tribunale per la Proprietà Intellettuale del Porto di Libero 
Commercio di Hainan (全国人民代表大会常务委员会关于设立海南自由贸易
港知识产权法院的决定). Ai sensi della decisione, il Tribunale è competente in 
primo grado per le controversie in materia di brevetti, know-how tecnici, software 
per computer, nuove varietà di piante, disegni del layout per circuiti integrati, 
identificazione di marchi conosciuti o controversie in materia di monopolio sorte 
nella provincia di Hainan (Sez. II.1). Inoltre, esso è competente sempre in primo 
grado le dispute civili, amministrative e penali in materia di proprietà intellettuale 
sottoposte alla giurisdizione di una Corte intermedia del popolo di Hainan (Sez. 
II.2). Da ultimo, la corte decide gli appelli avverso una sentenza o decisione civile, 
amministrativa o penale resa da una corte del popolo della provincia di Hainan (Sez. 
II.3). La Suprema corte del popolo può comunque determinare ulteriori materie 
da devolvere alla competenza del Tribunale. Sul punto, e per una ricognizione 
giurisprudenziale ulteriore rispetto a quella che qui segue, v. G. Sabatino, La Cina 
lungo il cammino della costruzione di una intellectual property powerhouse, cit.
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un prodotto audiovisivo, in virtù delle caratteristiche e dei ritmi intrinseci del 
tipo di mercato considerato300. 

In un altro caso, invece, in una disputa contrattuale attinente al mancato 
pagamento dei costi di sviluppo di un software informatico, in cui la contro-
parte giustificava il mancato pagamento adducendo mancanze e lacune nelle 
caratteristiche funzionali del software stesso, il tribunale ha rilevato l’ina-
dempimento di entrambe le parti – l’una per via del mancato pagamento e 
l’altra per via dei problemi di funzionamento del software – e ha ritenuto di 
imporre il pagamento di una somma di denaro inferiore a quella contrattual-
mente dovuta. Si è al contempo sottolineata la necessità di un approccio og-
gettivo nell’identificazione dei problemi sorti nel mentre dell’attività di svi-
luppo del software, inevitabilmente legati alla natura dinamica di tale attività, 
alla necessità di continui aggiornamenti e verifiche, e quindi alla necessaria 
cooperazione di entrambe le parti contrattuali301. 

In un altro caso più recente, la giurisprudenza ha voluto invece eviden-
ziare l’importanza della tutela di un ambiente concorrenziale sano e quindi 
di perseguire pratiche commerciali scorrette, anche ai fini della promozione 
dell’immagine dell’isola di Hainan a fini turistici. Così, il comportamento 
per cui un ristorante recluti dei “promotori” per procacciare clienti per le 
strade302, ricompensadoli con un trasferimento di denaro su WeChat dopo che 
il cliente “procacciato” ha effettuato il suo acquisto, è stato ritenuto contrario 
agli standard di una concorrenza leale303.

Le medesime logiche processuali si ritrovano anche in altri casi segnalati 
come tipici: ad esempio, la speditezza e la semplificazione delle procedure 
fallimentari per le piccole e medie imprese ad opera dei tribunali è stata lo-
data sia per la sua meritevolezza in termini di efficienza sia anche per il suo 

300  Caso tipico no. 2 del 2021 del Tribunale per la proprietà intellettuale 
del Porto di Libero Commercio di Hainan, pubblicato il 1 gennaio 2022. Il valore 
della celerità delle procedure giudiziali è stato enfatizzato anche con riferimento 
alle procedure di ristrutturazione del debito delle società commerciali nel settore, 
strategico per l’isola del turismo, nella decisione della Alta Corte del Popolo di 
Hainan, no. 2 del 2023 della provincia di Hainan (no. 3 Ruolo Fallimentare), del 29 
dicembre 2023.

301  Caso tipico no. 3 del 2021 del Tribunale per la proprietà intellettuale del 
Porto di Libero Commercio di Hainan.

302  Il termine originale 拉客妹 (lakemei) è di difficile traduzione, ed indica, 
generalmente, una persona che, con comportamenti ammiccanti o “ruffiani”, giri 
per le strade importunando gli altri, per cercare di convincerli ad entrare in un 
determinato locale o esercizio commerciale.

303  Caso tipico no. 9 del 2024 del Tribunale per la proprietà intellettuale del 
Porto di Libero Commercio di Hainan. In questo la competenza del Tribunale è in 
appello, ai sensi della Sez. II.3 della decisione di cui alla nota 301.
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aggancio agli standard promossi direttamente dalla Banca Mondiale nella sua 
Concept Note “Business Enabling Environment” del 2022304. 

Appare quindi evidente come i flussi di specialità giuridica e le dinamiche 
di circolazione dei modelli (esterni ed interni) abbiano raggiunto nelle ZES 
di terza generazione, e soprattutto in aree come quelle di Pudong e Hainan, 
una complessità trasversale, che abbraccia i rapporti istituzionali, la mentalità 
degli operatori economici e giuridici, il formante legislativo e quello giuri-
sprudenziale. 

Si è, in ultima analisi, di fronte all’elaborazione di un diritto cinese sì do-
mestico ma dalla proiezione transnazionale, che punti a riadattare gli stilemi 
culturali (e gli standard modello) della globalizzazione di common law in-
troiettandone la dimensione dell’efficacia e coniugandola con aspetti di ete-
ro-direzione e macro-coordinamento ad opera del potere politico cinese. La 
fusione fra elementi delle ZES di prima e seconda generazione si arricchisce 
così di ulteriori piani valoriali e strumentali.

Non può quindi certamente stupire che la medesima impostazione pare 
essere perseguita con riferimento all’evoluzione (ancora in corso d’opera) 
di progetti ancora più ambiziosi, come l’integrazione delle ZES di Shenzhen 
e Zhuhai con le rispettive Regioni Amministrative Speciali di Hong Kong 
e Macao e con il polo economico e tecnologico di Guangzhou, capitale del 
Guangdong, nella imponente Greater Bay Area, concepita come polo di svi-
luppo ma anche come spazio geoeconomico peculiare, costellato di situazioni 
di specialità, armonizzate fra loro305.

3.2.	 Investimenti cinesi e diversificazione delle soluzioni giuridiche speciali. 
Esperienze afro-asiatiche

Quella del diritto cinese delle ZES è una prospettiva formidabile per av-
viare uno sforzo, pur ristretto, di comparazione fra i meccanismi giuridici 
che i nuovi capitalismi di stato sfruttano per far maturare, nelle zone speciali, 
innovative culture degli affari. 

304  Il documento dell’Alta Corte del Popolo di Hainan è il no. 1 del 2022 della 
provincia di Hainan (no. 19 Ruolo Fallimentare), il quale a sua volta fa riferimento 
ad una serie di decisioni di grado inferiore fra cui la no. 1 del 2021 della Corte 
Intermedia del Popolo di Haikou e la no. 1 del 2022 (Domanda di fallimento no. 19) 
del Tribunale Fallimentare di Haikou. 

305  Huang Jinrong, op. cit.; Tu Kai, 论大湾区的规则体系和治理结构 (Sul 
sistema di regole e la struttura di governo della Greater Bay Area), in faxue pinglun, 
2, 2023, 46 ss.; Wang Chunye, 论粤港澳大湾区立法协调的示范法方法 (Sul 
metodo di coordinamento legislativo basato sulle leggi modello nella Greater Bay 
Area), in faxue zazhi, 5, 2022, 80 ss.
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Alcune motivazioni sono di facile percezione e ben sottolineate in lettera-
tura: ad oggi, le imprese cinesi figurano fra i maggiori sviluppatori di ZES nei 
paesi asiatici ed africani aderenti alla Nuova Via della Seta306. 

Si tratta quindi di ZES che, dalla prospettiva del paese “ospitante”, appaio-
no come a gestione privata307, e nelle quali l’influenza cinese, è stato sottoli-
neato, stimola non solo ritmi e difficoltà dello sviluppo economico ma anche 
profonde riconfigurazioni degli spazi urbani308. 

In secondo luogo – e questo già è un argomento più sottile – gli inve-
stimenti cinesi si interfacciano quasi sempre con sistemi giuridici in cui il 
diritto delle ZES o è preesistente al loro arrivo o comunque non è ricalcato 
(a livello di formanti superficiali) su modelli cinesi, stanti i percorsi affatto 
peculiari di questi ultimi, come notato nei paragrafi precedenti309. Diviene 
quindi essenziale la misurazione dei fenomeni di interferenza istituzionale e 
di dissociazione dei formanti promossi direttamente o indirettamente proprio 
dall’elevata presenza di questi investimenti.

In terzo luogo, come si è già diverse volte ricordato, su un piano generale 
il diritto cinese continua, ormai da decenni, ad essere uno stimolo politico 
rilevantissimo per quel che concerne l’evoluzione delle zone speciali. Paesi 
più o meno allineati alla visione politica cinese, così come paesi ad essa osti-
li, hanno nel corso degli ultimi decenni rinnovato le proprie attenzioni verso 
l’utilità delle ZES, valorizzando modelli di riferimento alternativi a quelli 
cinesi, sperimentando dinamiche di circolazione originali e, in qualche caso, 
ponendosi problemi di coerenza dell’ordinamento giuridico alla luce delle 
nuove specialità, come già avvenuto, lo si ricordi, in Honduras310.

Stante l’impossibilità di dare conto compiutamente di tutte le soluzioni 
esistenti, è importante quantomeno isolare alcune esperienze salienti, e so-
prattutto utili alla costruzione di una narrativa comparante. 

306  S. Curtis, I. Klaus, The Belt and Road City. Geopolitics, Urbanization, and 
China’s Search for a New International Order, Yale University Press, New Haven-
Londra, 2024; E. Han, The Ripple Effect. China’s Complex Presence in Southeast 
Asia, Oxford University Press, Oxford, 2024.

307  Gli sviluppatori “privati” sono in molti casi imprese di stato cinesi.
308  S. Curtis, I. Klaus, op. cit.
309  G. Sabatino, Chinese Special Economic Zones and International Economic 

Law: Diversification, Expansion, Containment and Circulation of a Cryptic Legal 
Model, in Transnational Dispute Management, 17(5), 2020.

310  § 2.3.
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3.2.1.	Le ZES e le “Vie” della diplomazia economica cinese

La possibilità che le iniziative cinesi di cooperazione transnazionale di-
vengano vettori di circolazione di soluzioni, quando non di modelli giuridici 
cinesi è un tema cui oramai si presta diffusa attenzione311. 

Alcuni assunti tematici di fondo paiono condivisi: in primo luogo, si tratta 
di una circolazione motivata dal prestigio derivante dal successo della traiet-
toria cinese di sviluppo socio-economica, unito ad una generosissima dose di 
investimenti e quindi di soft power economico-culturale. In secondo luogo, 
di conseguenza, gli attori protagonisti di queste dinamiche sono non soltanto 
i governi ma anche, e soprattutto, gli operatori economici cinesi, le comunità 
cinesi di stanza all’estero, lavoratori e studenti beneficiari di opportunità di 
formazione e scambio in Cina312. 

In terzo luogo, le declinazioni giuridiche di questa circolazione insistono 
poco sugli apparati tradizionali di fonti, e vivono piuttosto della “trasfusione”313 
di una specifica mentalità, di una certa attitudine relazionale e ritualistica agli 
affari, della creazione di un approccio comune alla cooperazione, lontanissi-
mo dai meccanismi di condizionalità politica e giuridica tipici del diritto dello 
sviluppo internazionale di marca neo-liberale e vicino invece a paradigmi 
fondamentalmente negoziali, dialettici e dinamici nella definizione, di volta 

311  D.G. Zoppolato, P.D. Farah, China’s Path to Modernization and Legal 
Pluralism: Transplants and the Belt and Road Initiative, in Asian Journal of Law 
and Society, 12, 2025, 109-144; M.S. Erie, The Soft Power of Chinese Law, in 
Columbia Journal of Transnational Law, 61, 2023, 1-66.

312  Ibidem; v. anche M.S. Erie, M. Bodurtha, S. Young, Legal Brokers of 
Chinese Investment in Cambodia: Compliance Between Contract and Culture, in 
Regulation & Governance, 0, 2025, 1-14 (accesso anticipato); E. Han, op. cit.

313  Il concetto di “trasfusione” è ripreso da A. Díaz Bialet, La trasfusión del 
derecho romano en la Argentina (s. XVI-XIX) y Dalmacio Vélez Sársfield autor del 
código civil argentino (1864-1869), in Roma e America, 10, 2000, 283-291. Dello 
stesso autore, sullo stesso concetto, v. anche La Recepción del Derecho Romano en 
la Argentina, Edición. Universidad de Córdoba, Córdoba, 1951. Si tratta ovviamente 
di un piano di ricerca alquanto diverso e relativo alla diffusione dei paradigmi 
della tradizione giuridica romanistica nel continente latino-americano. Tuttavia, il 
riferimento al concetto di trasfusione pare particolarmente appropriata nella misura 
in cui lo si interpreti non come mera esportazione di standard giuridici ma come 
graduale processo di acculturazione, di assimilazione di una mentalità, e quindi con 
ampio intervento di elementi crittotipici, tale da connotare in maniera determinante 
l’evoluzione ed il cambiamento delle attitudini giuridiche di una comunità.
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in volta, dei contenuti delle iniziative di cooperazione, con il supporto di una 
vasta gamma di strumenti di soft law314. 

Sono questi, a grandi linee, le conclusioni verso cui converge la letteratura, 
ancora in stato embrionale ma dalle ricche prospettive, sui riflessi giuridici 
della “Nuova Via della Seta” (一带一路 – yi dai yi lu), così come delle altre, 
plurime, dimensioni operative della diplomazia economica cinese315. 

Per quanto concerne la presente analisi, quello che interessa è evidenziare 
come le ZES costituiscano degli spazi ottimali per l’espressione di queste 
dinamiche di trasfusione316. 

La motivazione principale è di carattere istituzionale: laddove gli investi-
menti cinesi supportino lo sviluppo di ZES, vi è uno schema ricorrente che è 
possibile ricostruire: anzitutto, l’investimento cinese, che sia diretta espres-
sione di un sostegno pubblico – ad esempio, mediante l’intervento di un’im-
presa di stato oppure con l’allocazione di sussidi o benefici a imprese private 
– o conseguenza di un’iniziativa privata, deve essere sempre allineato alle 
disposizioni delle politiche industriali e dei piani di sviluppo cinesi, secondo 
quanto previsto dal diritto cinese degli investimenti317.

Poi, come già accennato, un modello abbastanza comune per lo sviluppo 
di queste ZES è quello della gestione privata. Ciò vuol dire che l’impresa ci-
nese – pubblica o privata che sia – vede attribuirsi concessioni, diritti di uso e 
di costruzione sul suolo delle ZES, così come, appunto, poteri di gestione dei 
servizi della ZES stessa, oppure diritti di riscossione dei canoni di tali servizi. 

314  D.G. Zoppolato, P.D. Farah, op. cit.; M.S. Erie, op. cit.; S. Curtis, I. 
Klaus, op. cit.; Wang Linbin, Deng Xiaoting, “一带一路” 基础设施建设中
的国际软法之治 (Soft law internazionale e governance nella costruzione delle 
infrastrutture della Nuova Via della seta), in Journal of Jiangsu University, 1, 2023, 
59 ss.; Heng Wang, The Belt and Road Initiative Agreements: Characteristics, 
Rationale, and Challenges, in World Trade Review, 20, 2021, 282-305; G. Sabatino, 
The BRICS’ contribution to the development of alternative models of transnational 
economic cooperation. A cross-cutting analysis from the perspective of the New 
Development Bank, in DPCE Online, 4, 2024, 2815-2829.

315  D.G. Zoppolato, P.D. Farah, op. cit.; Heng Wang, The Belt and Road 
Initiative Agreements, cit.; G. Sabatino, The BRICS’ contribution, cit.; Heng 
Wang, China’s Approach to the Belt and Road Initiative: Scope, Character and 
Sustainability, in Journal of International Economic Law, 22, 2019, 29–55; W. 
Shan, K. Nuotio, K. Zhang (a cura di), Normative Readings of the Belt and Road 
Initiative, Springer, Cham, 2018.

316  S. Curtis, I. Klaus, op. cit.
317  Cfr. Art. 26 delle Misure sull’amministrazione degli investimenti esteri 

delle imprese (企业境外投资管理办法), emanate nel 2017.
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Generalmente vi è, a monte, un accordo di partenariato pubblico-privato fra il 
soggetto cinese e il governo (centrale o locale) del paese partner318. 

In questo modo, la ZES diviene un campo di incidenza di un diritto che 
è essenzialmente transnazionale, proprio perchè pensato per accompagnare 
iniziative di cooperazione ad ampio spettro319.

Da ultimo, la costruzione e la gestione della ZES comportano, in concreto, 
l’arrivo di personale cinese, impiegato dalle imprese sviluppatrici, l’utilizzo di 
forniture spesso cinesi, l’attrazione, in qualità di nuovi investitori, di ulteriori 
imprese cinesi. Si tende quindi a promuovere la creazione di un microcosmo 
sociale connotato da una fortissima presenza della cultura cinese degli affari. 

A livello di rapporti tra fonti e formanti, è rilevante misurare non solo, ov-
viamente, i risultati pratici di queste interazioni, ma anche i gradi di dissocia-
zione, armonizzazione e conflitto fra diritto “ufficiale” delle ZES e, appunto, 
sue dimensioni viventi.

Un primo dato interessante è che il modello legislativo di riferimento è 
quello, estremamente comune ma abbastanza diverso da quanto accade in 
Cina, della gestione fondamentalmente “amministrativa” delle zone specia-
li320. Le legislazioni o i quadri regolatori applicabili risalgono spesso, perlo-
meno nelle loro versioni iniziali, a periodi storici precedenti all’incremento 
esponenziale degli investimenti cinesi, e ruotano attorno all’inserimento delle 
ZES all’interno di una struttura burocratica strutturata su più livelli.

Vi è un primo livello di carattere prettamente politico, corrispondente all’i-
stituzione di un organo di vertice, un board dai compiti programmatici e di 
supervisione, composto da membri dei governi o da membri nominati dai 

318  S. Curtis, I. Klaus, op. cit.; sul crescente ruolo del Partenariato Pubblico-
Privato quale forma di gestione dei progetti nel contesto della Nuova Via della Seta 
v. A.N. Dinwiddie, China’s Belt and Road Initiative: An Examination of Project 
Financing Issues and Alternatives, in Brooklyn Journal of International Law, 45, 
2020, 745-776; K. van Wieringen, T. Zajontz, From Loan-Financed to Privatised 
Infrastructure? Tracing China’s TurnTowards Public–PrivatePartnerships in Africa, 
in Journal of Current Chinese Affairs, 52, 2023, 434-463; Jia Xu, “一带一路” 战
略下的PPP模式运用 (L’utilizzo del modello dei PPP nel contesto della strategia 
della Nuova Via della Seta), in keji zixun, 30, 2015, 190 ss. V. anche la notizia al 
link https://www.scmp.com/news/china/diplomacy/article/3310631/china-turns-
ppps-yellow-brick-road-solution-fund-big-projects-africa (ultimo accesso: 8 ottobre 
2025). 

319  P.C. Jessup, Transnational Law, Yale University Press, New Haven, 1956; 
P. Zumbansen (a cura di) The Oxford Handbook of Transnational Law, Oxford 
University Press, Oxford, 2021.

320  Alcune strutture organizzative fondamentali, molte delle quali citate nei 
passaggi successivi, sono descritte in L. Freisler, Special Economic Zones: A legal 
framework Analysis, in Journal of Special Jurisdictions, 1, 2022, 1-25.
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governi. Vi è poi un secondo livello di carattere più operativo e manageriale, 
solitamente corrispondente ad un’autorità o commissione con sede operativa 
propria, con compiti di implementazione della normativa nazionale sulle ZES 
e con poteri di rilascio di licenze e concessioni dei suoli nei confronti degli 
investitori. 

Vi sono infine diversi livelli di operatori economici cui le autorità conferi-
scono una gamma più o meno ampia di poteri, diritti ed obblighi. Vi possono 
essere ad esempio imprese sviluppatrici, il cui status arriva ad assimilarsi a 
quello di vere e proprie autorità amministrative: sono le imprese che, ottenuta 
la concessione del suolo, si occupano non solo della costruzione di talune 
infrastrutture di base ma altresì della gestione delle attività di altri investitori, 
con conseguenti poteri, di nuovo, di concessione e sub-concessione dei suoli, 
di rilascio di permessi e autorizzazioni. 

Le imprese che, semplicemente, si trasferiscono nelle ZES, ad esempio 
stabilendovi impianti produttivi, sono quindi molto spesso l’ultimo gradino 
di una piramide che comprende solo al vertice attori pubblici, e che è invece 
popolata da numerosi attori privati o pubblico-privati con compiti di gestione 
effettiva dei flussi di investimento, oltre che, ovviamente, dei servizi e delle 
infrastrutture della zona speciale. 

Quella appena esposta è, ovviamente, una descrizione archetipica. A se-
conda dei casi possono sussistere peculiarità organizzative. Così, ad esempio, 
nel diritto del Bangladesh la Bangladesh Economic Zones Authority assomma 
poteri di indirizzo politico-programmatico a competenze operative, come la 
scelta delle aree geografiche per la costruzione delle zone; l’acquisizione – 
per conto del governo e quindi in via coatta oppure mediante partenariati 
pubblico-privati – dei suoli dove costruire la ZES; la nomina di un operatore 
economico con funzioni di sviluppatore321; l’emanazione di regolamenti ap-
plicabili solo entro i confini della ZES, purché non siano in contrasto con le 
disposizioni del diritto nazionale322. 

L’esperienza del Bangladesh rileva altresì in quanto il diritto nazionale – 
caso raro nel panorama comparato – menziona esplicitamente la legislazione 
che il governo, mediante notifica in gazzetta ufficiale, può decidere di sospen-
dere all’interno della ZES323. 

321  Bangladesh Economic Zones Act (BEZA), no. 42/2020, Sezz. 17 ss.
322  BEZA, Sez. 39.
323  BEZA, Sez. 13. A mero titolo esemplificativo, si ricordano, fra le leggi 

la cui efficacia può essere sospesa nelle zone speciali, il Municipal Taxation Act 
(No. XI/1881); lo Stamp Act (No. IV/1884); l’Electricity Act (No. IX/1910); il 
Foreign Exchange Regulation Act (No. VII/1947); l’Income Tax Ordinance (No. 
XXXVI/1984); il Building Construction Act (No. II/1953); il Bangladesh Labour 
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Nel diritto cambogiano, invece, si prevede la presenza di un Comitato per 
la Risoluzione dei Problemi nelle ZES324, dalla composizione politica, prepo-
sto alla risoluzione in prima battuta – è fatta comunque salva la giurisdizione, 
per le controversie sorte nella ZES, delle corti competenti per territorio325 – di 
tutte le problematiche tecnico-legali attinenti alla ZES, così come alla rice-
zione di tutte le lagnanze provenienti dagli operatori economici stabiliti nella 
ZES, e quindi tanto le imprese sviluppatrici quanto i “semplici” investitori326. 
Accanto a questo comitato vi è poi un board operativo, ma anche con compiti 
programmatici, di nomina governativa e sottoposto all’autorità del Consiglio 
per lo Sviluppo della Cambogia327. 

È quest’ultimo organo che, ad esempio, è responsabile per l’acquisizione 
delle richieste di investimento provenienti dalle imprese e per le conseguen-
ti decisioni in merito, ma anche, più in generale, per la predisposizione di 
meccanismi amministrativi di rilascio di permessi e licenze di investimento 
oppure per il conferimento di sussidi e incentivi alle imprese328. 

Il ruolo delle imprese sviluppatrici è particolarmente enfatizzato in Cam-
bogia: è previsto che esse abbiano titolo legale per l’utilizzo della terra e che 
possano concederla in affitto agli investitori; che siano responsabili per la 
costruzione di infrastrutture e per la fornitura di servizi ma che abbiano anche 
il potere di determinare prezzi e tariffe per l’utilizzo dei medesimi e che pos-
sano emanare regolamenti attinenti a tale utilizzo; che possano determinare 
le tipologie di imprese e servizi ammessi nelle ZES, a seconda degli scopi di 
queste ultime329. 

Strutture giuridiche molto simili al modello cambogiano, seppur a livello 
più rudimentale, sono previste altresì dal diritto nepalese, dove tuttavia non è 
altrettanto specificato il ruolo delle imprese sviluppatrici330.

Uno dei modelli giuridici di maggior interesse, e con un trapianto mag-
giormente “visibile” di soluzioni cinesi è sicuramente quello etiope, che nel 
2024 ha visto la riorganizzazione di precedenti regimi regolatori su zone e 

Act (No. XLII/2006); il Local Government (City Corporation) Act (No. LX/2009); 
il Local Government (Municipalities) Act (No. LVIII/2009).

324  Sub-Decreto No. 148 ANKr.BK del 2005 sull’Istituzione e la Gestione 
delle Zone Economiche Speciali, Art. 4.1.

325  Sub-Decreto No. 148 ANKr.BK, Art. 13.
326  Sub-Decreto No. 148 ANKr.BK, Art. 4.1.
327  Sub-Decreto No. 148 ANKr.BK, Art. 2 e Art. 4.2.
328  Sub-Decreto No. 148 ANKr.BK, Artt. 4.2 e 4.3.
329  Sub-Decreto No. 148 ANKr.BK, Art. 4.4.
330  Act No. 9/2073. L’anno di emanazione è il 2016. Il riferimento all’anno 

2073 deriva dall’utilizzo del calendario di matrice indù Vikram Samvat, in anticipo 
di diversi decenni rispetto al calendario gregoriano. 
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parchi industriali in seno ad un unico atto normativo di carattere generale, il 
Proclama no. 1322/2024331. 

Il diritto economico etiope si è sviluppato, a partire dalla fine della guerra 
civile nel 1991, secondo modelli fortemente interventisti imperniati sul ruolo 
guida del Fronte Democratico Rivoluzionario del Popolo Etiope, partito inin-
terrottamente alla guida del paese sin da allora, anche se mutato, nel 2019, in 
Partito della Prosperità332.

Dinamiche di pianificazione, rifiuto esplicito di meccanismi di coopera-
zione internazionale neo-liberali in nome della tutela della sovranità, ruolo 
strategico delle imprese di stato o di imprese formalmente private ma diret-
tamente controllate dal partito al potere sono stati tratti comuni e costanti 
dello sviluppo del paese333. Nell’ultimo torno di anni, parallelamente ad una 
graduale liberalizzazione del mercato, è cresciuta la rilevanza strategica degli 
investimenti cinesi, accompagnata da una folta presenza di imprese cinesi sul 
territorio e, appunto, dalla costruzione di parchi industriali finanziati e svilup-
pati da operatori cinesi, fra cui uno dei più importanti è sicuramente quello di 
Hawassa334. 

Dopo la riforma del 2024, l’intento dichiarato del legislatore è quello di 
uniformare il regime giuridico delle diverse zone presenti sul territorio del pa-
ese favorendo il loro confluire in un’unica, onnicomprensiva nozione di ZES. 

Dal testo del Proclama del 2024 si evince un’opzione amministrativa, di 
nuovo, abbastanza comune, anche se di particolare complessità: si registra la 
compresenza di due organi di vertice, l’Ethiopian Investment Board (EIB) e 
l’Ethiopian Investment Commission (EIC)335. Si tratta, peraltro, di organi di 
governo del regime degli investimenti in Etiopia, istituiti nel 2014 e dalla 
competenza ulteriore rispetto al solo diritto delle ZES336.

331  Il Proclama, nel diritto etiope, è fonte primaria di origine parlamentare, 
assimilabile alla legge ordinaria ma spesso di carattere strutturale e di ampio respiro, 
e quindi spesso utilizzata per normare in via comprensiva interi settori del diritto.

332  Sulla traiettoria dello sviluppo socio-politico ed economico etiope v. T. 
Lavers, Ethiopia’s ‘Developmental State’. Political Order and Distributive Crisis, 
Cambridge University Press, Cambridge, 2023.

333  A. Tesfaye, Special Economic Zones as Instruments of Industrial Policy: The 
Ethiopian Experience, in Ethiopian Journal of the Social Sciences and Humanities, 
17, 2021, 25-53.

334  Ibidem. V. anche Yan Hairong, B. Sautman, China, Ethiopia and the 
Significance of the Belt and Road Initiative, in The China Quarterly, 257, 2024, 
222-247.

335  Cfr. Art. 2 del Proclama.
336  V. Regolamento del Consiglio dei Ministri no. 313/2014. A livello di 

composizione, l’EIB è organo esclusivamente politico, composto da membro del 
governo nominati dal governo stesso (Art. 4 del Regolamento). L’EIC è invece 
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Con riferimento a quest’ultimo, ad ogni modo, l’EIB ha compiti di indiriz-
zo politico-programmatico, ma anche di supervisione rispetto all’implemen-
tazione del diritto delle ZES, di determinazione di criteri e standard per gli 
investimenti e per la pianificazione urbana e dei servizi delle zone, di appro-
vazione o rigetto delle proposte, da parte degli operatori economici, nonché 
di decisione “in appello” sui ricorsi presentati all’EIC o ad ogni altra agenzia 
esecutiva delle ZES337. 

L’EIC ha invece compiti più operativi: tra gli altri, riceve le richieste di 
istituzione delle ZES ed effettua uno screening preliminare prima di inviarle 
all’EIB; definisce standard operativi e pratiche esecutive non solo in campo 
produttivo ed infrastrutturale, ma anche ambientale e lavoristico; implementa 
le politiche in materia di pianificazione urbana e del suolo; conclude accordi 
con gli operatori economici che investono nelle ZES, definisce le condizioni 
degli investimenti e rilascia i relativi permessi; organizza un meccanismo am-
ministrativo di risoluzione delle controversie in prima istanza338.

È previsto poi un sistema di quattro diversi livelli di operatori economici: 
sviluppatori, sub-sviluppatori, operatori e semplici investitori. Ad ogni livello 
corrisponde un diverso fascio di diritti, obblighi e poteri degli operatori eco-
nomici privati. Le imprese sviluppatrici, ad esempio, possono essere anche 
formalmente proprietarie di intere ZES, e gestire l’allocazione delle terre e 
degli investimenti mediante ulteriori deleghe ai sub-sviluppatori339. È questo, 
nella pratica, il ruolo di grandi e rilevanti imprese cinesi che hanno costruito 
le ZES etiopi.

Dal testo del Proclama emerge un diretto riferimento a modelli cinesi in 
almeno due punti: in primo luogo, fra gli scopi del Proclama stesso, viene 
esplicitata la volontà di utilizzare le ZES per testare soluzioni giuridiche e 
regolatorie funzionali a riforme economiche di più largo impatto340. Il legi-
slatore etiope vuole quindi allinearsi alla funzione storica delle zone speciali 
in Cina.

In secondo luogo, l’EIB adotta, quale modello di regolazione degli inve-
stimenti esteri nelle ZES, l’opzione della c.d. “lista negativa”341, ovverosia 
una lista, pubblicata annualmente, di settori in cui sono vietati gli investi-
menti esteri, con conseguente ammissibilità di investimenti in tutti i settori 
non menzionati nella lista. Si tratta del medesimo modello di disciplina degli 

un’agenzia governativa responsabile nei confronti del primo ministro ma di caratura 
nettamente più tecnica (Artt. 7 ss. del Regolamento). 

337  Art. 13 del Proclama.
338  Art. 14 del Proclama.
339  Artt. 24 ss. del Proclama.
340  Art. 4 co. 4 del Proclama.
341  Art. 33 co. 2 del Proclama.
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investimenti dall’estero adottato in Cina a partire dalla nuova versione della 
Legge sugli investimenti esteri (外商投资法 – waishang touzi fa) del 2019, 
peraltro largamente utilizzato nelle ZES e specialmente in quelle di “terza 
generazione”342. 

Nel contesto etiope, la trasfusione di modelli cinesi, esemplificata nelle 
ZES, fa leva su spinte antropologiche e sociologiche tutte favorevoli: anni di 
investimenti cinesi e di crescenti relazioni fra i partiti al potere nei due pae-
si hanno consolidato piattaforme di interessi interdipendenti che consentono 
agli investitori cinesi di godere di livelli di enforcement del diritto locale – in 
termini, soprattutto, di controlli sull’attività d’impresa – particolarmente fles-
sibili o comunque orientati alla preservazione dei propri interessi343. 

Si può dire che i paradigmi culturali del diritto cinese degli affari si siano 
ibridati, a livello di crittotipi, con i modelli di governo etiopi, rafforzando la 
presenza di vere e proprie istituzioni informali, fondate su dinamiche di rela-
zione che tendono a promuovere l’attività dell’imprenditoria cinese in Etiopia 
e ad utilizzare le dinamiche di specialità del diritto etiope per creare le condi-
zioni migliori a tale scopo344. 

Da un lato, si tratta di un approccio fondamentalmente in linea con le strut-
ture giuridiche della Nuova Via della Seta, pure caratterizzate da informalità 
e dinamicità. Dall’altro lato, certi gradi di specialità “relazionale” possono 
almeno in parte neutralizzare uno dei principali fattori di rischio della diplo-
mazia economica cinese, ovverosia l’elevata volatilità dei reggimenti politi-
co-costituzionali dei paesi partner, tali da indurre spesso cambiamenti anche 
radicali di leadership345. 

Da questa prospettiva, un modello “amministrativo” e “programmatico” 
di gestione pubblicistica delle ZES, combinato con una forte propensione alla 
delega di poteri finanche para-regolatori o comunque di enforcement verso 
attori privati (i.e. le imprese cinesi sviluppatrici delle ZES stesse) non fa che 
rafforzare il ruolo strategico delle connessioni istituzionali, finendo per creare 
a livello organizzativo, più che meramente normativo, gli spazi di specialità. 

342  § 3.1.3.
343  E. Ziso, A Post-State Centric Analysis of China-Africa Relations, Palgrave 

Macmillan, Cham, 2018, spec. 171 ss.
344  Ibidem.
345  Sun Nansheng, “一带一路” 背景下对外投资PPP项目的风险应对机制 

(Il meccanismo di risposta al rischio dei progetti di investimento esteri PPP nel 
contesto della Nuova Via della Seta), in fazhi xiandaihua yanjiu, 3, 2018, 32 ss.; 
Gang Wang, “一带一路”建设中的法律问题及法治机制构建 (I problemi della 
costruzione giuridica della Nuova Via della Seta e la costruzione dei meccanismi di 
stato di diritto), in faxue zazhi, 2, 2017, 30 ss.
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Parallelamente, possono giocare un ruolo fondamentale corpi sociali in-
termedi, quali ad esempio categorie di intermediari giuridici, con contatti sia 
fra le autorità locali della ZES sia fra gli investitori cinesi, che si occupino 
proprio di favorire una conoscenza ed un’applicazione delle regole e pratiche 
speciali finalizzate a consentire lo svolgimento delle attività imprenditoriali. 
È questo quanto accade ad esempio nelle ZES cambogiane, su tutte il porto 
di Sihanoukville346. 

Ad un livello ancora più profondo di interazioni, nel senso di un vero e 
proprio “pluralismo forte” (per usare un termine che richiami la teoria di Grif-
fiths), il grado di dipendenza dei regimi regolatori delle ZES da fattori politici 
altamente volubili e da strutture amministrative prone alla corruzione può 
favorire l’ingresso, quali sviluppatori o investitori, di imprese cinesi non ne-
cessariamente supportate dal potere pubblico, appartenenti ad organizzazioni 
criminali complesse347. 

In questo caso, l’investimento nella ZES può fungere sia da canale di rici-
claggio di denaro sia da canale per l’esercizio, all’interno della zona speciale, 
di attività non regolamentate quali, su tutte, il gioco d’azzardo ma persino il 
traffico di esseri umani. 

Fra le ZES nelle quali le ricerche rilevano questo tipo di fenomeni figurano 
quella di Boten, in Laos, o la Yatai New City in Myanmar348. 

D’altra parte, la presenza di investimenti cinesi finalizzati ad attività ille-
cite favorisce fenomeni solo apparentemente paradossali: dal momento che 
diverse vittime di queste attività sono essi stessi cittadini cinesi, sussiste un 
forte interesse politico, almeno a livello centrale, del Partito Comunista Ci-
nese al perseguimento dei responsabili, nell’ottica della tutela della sicurezza 
del propri cittadini. Tuttavia, gli apparati di enforcement del diritto delle ZES 
sono spesso troppo deboli e corruttibili per risultare efficaci. Le amministra-
zioni dei paesi partner arrivano pertanto perfino ad affidarsi alle forze dell’or-
dine cinesi per garantire la sicurezza ed il rispetto del diritto entro i confini 
delle ZES349. 

Di nuovo, la proiezione transnazionale di taluni apparati istituzionali di-
viene il viatico per la trasfusione di attitudini all’applicazione del diritto. Le 
ZES finiscono così per incarnare un vero e proprio modello di città, connotata 
infrastrutturalmente ma, a questo punto, anche giuridicamente, da piattafor-
me di valori di provenienza culturale cinese. 

346  M.S. Erie, M. Bodurtha, S. Young, op. cit.
347  S. Ho, X. Gong, C.P. Freeman, China’s Interventions in ‘Gray Special 

Economic Zones’ in Southeast Asia’s Borderlands, in Journal of Contemporary 
China, 2025.

348  Ibidem.
349  Ibidem.
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Calchi ed adattamenti di soluzioni e pratiche cinesi si riscontrano anche 
in ZES oggetto di investimenti cinesi ma al di fuori della dimensione del-
la Nuova Via della Seta: è il caso della Repubblica Popolare Democratica 
di Corea (Corea del Nord), che all’esperienza delle ZES si è esplicitamente 
ispirata a partire dalle timide riforme economiche degli anni 1990350. La ZES 
di Rason, al confine con Cina e Russia – e popolata perlopiù da imprese di 
questi paesi – ripropone, a livello di legislazione speciale351, un modello di 
gestione amministrativo e pianificato352, ma al tempo stesso assorbe la ZES 

350  I. Castellucci, La Corea, in M. Mazza (a cura di), I sistemi del lontano 
oriente, in Trattato di diritto pubblico comparato, diretto da G.F. Ferrari, Cedam, 
Milano, 2019, 356-358. Si registra, peraltro, una certa diversificazione di approcci 
alla specialità nel caso nord-coreano sebbene talune esperienze salienti appartenga-
no ormai al passato e siano state abbandonate per volontà politica. Fra di esse, ad 
esempio, la Regione Amministrativa Speciale (si noti, nuovamente, la rievocazione 
del termine che nel diritto cinese è associato a Hong Kong e Macao) di Sinuiju, 
strutturata secondo una Basic Law (approvata nel 2002) la quale, oltre a garantire 
condizioni favorevoli per gli investitori, derogava fortemente al diritto fondiario e 
della proprietà, prevedendo una vasta gamma di diritti di uso e di sviluppo che po-
tevano essere assegnati ai privati. Nel 2003 fu invece la volta della zona speciale 
di Kaesong, costituita in cooperazione con la Corea del Sud e strutturata secon-
do il modello della ZES a gestione privata, con il ruolo di sviluppatore svolto da 
una sussidiaria della Hyundai, la Hyundai Asan. Il diritto della zona di Kaesong era 
strutturato sulla base di una complessa rete di fonti, che andava da specifici accordi 
intergovernativi fra le due Coree alla legislazione speciale di entrambi i paesi, con 
il risultato di una sorta di applicazione differenziata del diritto sulla base della pro-
venienza dei membri del personale della ZES (v. ad es. l’Industrial Zone Support 
Act ed il relativo decreto di enforcement, da parte sud-coreana), sebbene, nel suo 
complesso, la zona fosse principalmente sottoposta al diritto della Corea del Nord. 
Il progetto della RAS di Sinuiju è naufragato quasi subito, anche per vicende legate 
alla credibilità del principale investitore cinese. A Sinuiju esiste ora una ZES dalle 
ambizioni più limitate. A Kaesong, invece, gli esperimenti sono proseguiti con lo 
stratificarsi di un ricco apparato normativo (v. il codice sugli atti e i regolamenti 
della ZES, del 2009, con finalità compilative, disponibile al link https://www.ncnk.
org/sites/default/files/content/resources/publications/Code_of_the_Act_and_Regu-
lations_for_the_Kaesong_Industrial%20Zone_2009_MOU.pdf , ultimo accesso: 11 
ottobre 2025). Infine, tuttavia, il riacuirsi delle tensioni politiche e diplomatiche fra 
le due coree ha condotto, nel 2016, alla sospensione e poi all’aborto del progetto. Sul 
tema v. I. Castellucci, La Corea, cit., 356 ss.; J. Kim, The Challenges of Attracting 
Foreign Investment into North Korea: The Legal Regimes of Sinuiju and Gaeseong, 
in Fordham International Law Journal, 27, 2003, 1306-1321. 

351  Legge sulla Zona Economica e Commerciale di Rason, adottata il 31 
gennaio 1993 e rivista diverse volte nel corso dei decenni.

352  Cfr. ad es. Art. 12 della Legge.
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entro la competenza legislativa del governo locale di riferimento, ponendosi 
così direttamente in linea con l’esperienza cinese353. 

Analogamente accade con la ZES di Hwanggumpyong e Wihwado, con-
cepite quali zone transfrontaliere istituite in cooperazione e cogestione con la 
Repubblica Popolare Cinese354. 

Rispetto ad altre legislazioni prima analizzate, quella nord coreana appare 
particolarmente vaga e generica, specie in punto di procedure per l’ammissio-
ne delle imprese nella ZES e per l’operatività delle stesse. Di fatto, operano 
dinamiche di negoziazione politica tali da favorire, con la piena tolleranza 
delle autorità, l’autonomia gestoria delle imprese355. 

3.2.2.	Soluzioni e matrici alternative all’esempio cinese

L’inevitabile porosità giuridica della Nuova Via della Seta fomenta diffe-
renti e persino confliggenti direttrici di sviluppo della specialità356, a secon-
da delle specifiche culture con cui gli investimenti cinesi si interfacciano. A 
Khorgos, sul confine fra Cina e Kazakhstan, una zona speciale transfrontalie-
ra è di fatto regolata separatamente da parte cinese e da parte kazaka. 

La legislazione kazaka fa leva, come peraltro spesso accade, sulla com-
presenza di un atto normativo di carattere generale e di specifici regolamen-
ti emanati per ciascuna zona speciale357. Il modello di riferimento è, ancora 
una volta, quello della ZES a gestione privata soggetta a forti elementi di 
pianificazione da parte dei poteri pubblici. Il panorama giuridico, ma anche 
infrastrutturale, kazako si appoggia però sulle complessità della transizione 
post-sovietica358, su spinte identitarie (e religiose, in senso islamico) non tra-
scurabili e, in generale, su di un’attitudine regolatoria che pur accogliendo 
investimenti e soft power cinesi appare poco propensa a lasciarsi troppo con-
dizionare da essi359. 

353  Art. 30 della Legge.
354  Cfr. Legge sulla Zona Economica di Hwanggumpyong e Wihwado del 3 

dicembre 2011.
355  Sulle dinamiche “informali” del mercato in Corea del Nord v. H. Smith, 

North Korea: Markets and Military Rule, Cambridge University Press, Cambridge, 
2015.

356  S. Curtis, I. Klaus, op. cit.
357  Legge sulle Zone Economiche ed Industriali Speciali, 3 aprile 2019 No. 

242-V; Decreto del Presidente della Repubblica no. 187/2011 sull’istituzione della 
ZES di Khorgos.

358  S. Curtis, I. Klaus, op. cit.
359  A. Grant, Crossing Khorgos: Soft power, security, and suspect loyalties at 

the Sino-Kazakh boundary, in Political Geography, 76, 2020, 102070 ss.
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Così, non si registrano a Khorgos quei fenomeni di infiltrazione della nor-
matività cinese che abbiamo visto essere rilevabili in altre zone speciali lungo 
la Via della Seta. 

Può altresì benissimo accadere che, entro l’alveo dei progetti di coope-
razione sponsorizzati dalla Cina, o in una dimensione ad essi adiacente, si 
sviluppino dinamiche di circolazione spontaneamente o deliberatamente al-
ternative a quelle concepite come di marca cinese.

L’Asia sud-orientale è, ad esempio, uno spazio di particolare abbondanza 
per le ZES, al punto che a livello sovranazionale l’Associazione delle Na-
zioni del Sud-Est Asiatico (ASEAN) ha emanato, nel 2016, delle linee gui-
da sulle Zone Economiche Speciali360. Il documento ha valore di soft law361. 
Esso promuove una razionalizzazione dei regimi giuridici delle zone speciali, 
aderendo, di fatto, al modello gestionale amministrativo prima delineato, con 
un certo favor nei confronti delle soluzioni a gestione privata e dall’altro lato 
una forte enfasi sulle necessità di pianificazione dello sviluppo zonale, di co-
ordinamento fra i livelli amministrativi coinvolti nella gestione delle zone, 
di coerenza fra i regimi regolatori delle ZES ed il diritto degli investimenti a 
livello nazionale. 

Gli obiettivi di coordinamento delle politiche di specialità in area ASEAN 
appaiono comunque ben lungi dall’essere raggiunti.

Per taluni ordinamenti giuridici dell’area, come le Filippine o il Vietnam, il 
modello storico di riferimento per le ZES è stato quello delle Zone di Proces-
sazione delle Esportazioni di Taiwan, codificato sin dagli anni 1960 e fonda-
mentalmente basato su un eminente formante di pianificazione e l’attuazione 
di politiche di sussidi, incentivi e fornitura di conoscenze e supporto tecnico 
da parte dello stato362. È il medesimo che, come abbiamo visto, ha in parte 
ispirato le ZES cinesi della seconda generazione363.

Sono state imprese taiwanesi, di stato oppure controllate direttamente dal 
Guomindang – i.e. il partito che ha dominato la politica taiwanese sino all’al-

360  Il documento è disponibile al link https://cil.nus.edu.sg/databasecil/2016-
asean-guidelines-for-special-economic-zones-development-and-collaboration/ (ulti-
mo accesso: 15 ottobre 2025).

361  Si tratta di una caratteristica pienamente in linea con le dinamiche di 
armonizzazione ed integrazione fra i sistemi giuridici dei paesi ASEAN, appunto 
fondate su di una normatività morbida, programmatica e coordinatrice. Sul punto v. S. 
Cho, J. Kurtz, Legalizing the ASEAN Way, in The American Journal of Comparative 
Law, 66, 2018, 233-266; M. Ewing-Chow, T. Hsien-Li, The Role of the Rule of Law 
in ASEAN Integration, EUI Working Paper RSCAS 2013/16.

362  Cfr. Il Regolamento sull’istituzione e amministrazione di parchi industriali 
tecnologici (科技產業園區設置管理條例), emanato il 30 gennaio 1965 e più volte 
aggiornato sino all’ultima versione del 19 gennaio 2023.

363  Song Xixiang, op. cit.
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ba del presente millennio364 – che hanno costruito le prime ZES nelle Filippi-
ne – a Subic Bay – e in Vietnam – a Tan Thuan – nell’ottica di una diplomazia 
economica fortemente orientata al sud-est asiatico365. 

Le soluzioni giuridiche adottate sono state a lungo il riflesso di queste di-
namiche. In alcuni casi, come in quello vietnamita, tentativi di ripensamento 
dell’assetto del diritto delle ZES nei confronti di narrative dall’approccio più 
liberale verso gli investitori stranieri (fra cui quelli cinesi) hanno incontrato 
forti resistenze, dovute a timori di scivolamenti para o neo-coloniali366.

364  Sul fenomeno delle imprese controllate dal Guomindang a Taiwan, di 
rilievo elevatissimo sino alla fine del secolo scorso, v. D. Xu, The KMT Party’s 
Enterprises in Taiwan, in Modern Asia Studies, 31, 1997, 399-413.

365  Bo-jiun Jing, Taiwan and Southeast Asia: Opportunities and Constraints 
of Continued Engagement, in Maryland Series in Contemporary Asian Studies, 2, 
2016; Y. Chang, C.S. Chien, Key Success Factors for Taiwanese Investments, in 
International Journal of Economics, Commerce and Management, X, 2022, 183-
209.

366  Nel 2018, il diritto vietnamita ha conosciuto un tentativo in parte 
rivoluzionario: quello di istituire un apparato di regole completo per le c.d. Unità 
Economico-Amministrative Speciali (Đơn vị hành chính - kinh tế đặc biệt), già 
previste dalla costituzione come aggiornata nel 2013 (Art. 110 della Costituzione). 

Il progetto di legge sottoposto all’Assemblea Nazionale previa approvazione 
da parte della leadership del Partito Comunista Vietnamita si concentrava su talune 
zone di particolare rilevanza strategica – Van Don; Van Phong Nord e Phu Quoc 
– e mirava a creare un diritto speciale tutto volto all’attrazione degli investimenti 
e degli operatori economici stranieri (su queste specifiche ZES v. Nguyen Duc 
Trung, Overview of the Current Situation of Special Economic Zone Development 
in Vietnam, in Journal of Finance and Accounting Research, 20, 2023, 5-11). 

Le Unità Speciali, previste quali articolazioni amministrative locali della 
nazione, erano così prefigurate come ordinamenti giuridici particolari da un lato 
sottoposti alla pianificazione generale e a strutture di coordinamento amministrativo, 
ma dall’altro fondati su esenzioni e disposizioni speciali applicabili agli investitori 
stranieri. Ad esempio, si prevedeva la possibilità, a discrezione delle parti, di 
applicazione del diritto straniero o delle pratiche commerciali internazionali ai 
contratti in cui almeno una parte fosse straniera (Art. 6 del Progetto di legge. Il 
medesimo articolo prevedeva che ad ogni modo l’applicazione del diritto straniero 
non potesse pregiudicare la difesa e la sicurezza nazionali, l’ordine e l’etica sociali, la 
salute pubblica e i principi fondamentali del diritto civile vietnamita); si consentiva, 
per le dispute in cui almeno una parte fosse straniera, la scelta di fori stranieri (Art. 
7 co. 3. del Progetto di legge); si esentavano gli investitori stranieri dal rispetto delle 
disposizioni del diritto vietnamita in materia di proporzione fra capitale vietnamita 
e straniero nelle imprese, di limiti alla forma e al contenuto degli investimenti, di 
partecipazione di partner vietnamiti agli investimenti stranieri (Art. 17 co. 2 del 
Progetto di legge); si consentiva l’attribuzione di concessioni e diritti di uso sulla 
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Nel 2022, con il Decreto no. 35 sui parchi industriali e le zone econo-
miche, il legislatore vietnamita ha infine normato in materia. L’oggetto del 
decreto non è il potenziamento di unità amministrative speciali dal punto di 
vista giuridico, quanto piuttosto la razionalizzazione dei sistemi di pianifica-
zione ed allocazione di sussidi e risorse finanziarie nei confronti delle imprese 
stabilite nelle zone speciali. All’attrazione di operatori stranieri si sostituisce, 
di nuovo in linea con il precedente taiwanese, la promozione delle esportazio-
ni e dell’industria nazionale. 

Strutture regolatorie fondamentalmente analoghe sono presenti anche in 
Indonesia (Legge no. 39 del 2009 sulle Kawasan ekonomi khusus, ovverosia 
le ZES) ed in India (Special Economic Zones Act, no. 28 del 2005), ove le 
strutture di gestione amministrativa si declinano in una specialità orientata 
soprattutto ad esenzioni di tipo fiscale e a supporto infrastrutturale fornito 
dagli organi di governo delle ZES, così come dalle imprese sviluppatrici367. 

Peraltro, in questi ultimi due paesi, dottrina e giurisprudenza hanno posto 
l’accento su almeno due profili problematici relativi all’effettività del “feno-
meno” ZES. In primo luogo risultano discrasie e vuoti legislativi determinati 
dalle diverse attitudini del governo nazionale e dei governi locali, con il risul-
tato di una certa mancanza di normativa di implementazione tale da pregiudi-
care gli interessi degli investitori368. 

In secondo luogo, le ricadute sociali ed ambientali delle ZES hanno posto 
gli operatori del diritto di fronte al tema del bilanciamento fra le priorità di 
sviluppo servite dalle zone speciali e gli interessi dei gruppi – specialmente 

terra a favore di investitori anche stranieri per una durata fino a 99 anni (Art. 32 co. 
1 del Progetto di legge).

Il timore che l’eccessivo favor verso operatori stranieri potesse pregiudicare 
la sovranità nazionale e consentire ad imprese non vietnamite – e, di nuovo, 
specialmente cinesi – di godere di eccessive concessioni di uso del suolo e 
condizioni di operatività sbilanciate ha innescato una catena di proteste popolari 
che hanno infine condotto al ritiro del progetto di legge (V. la notizia al link https://
www.thevietnamese.org/2025/07/the-return-of-the-special-zones-a-silent-revival-
in-vietnams-new-political-era/ (ultimo accesso: 16 ottobre 2025)).

367  V. oltre, alla normativa indicata, anche S. Ahmad, The Legal Framework 
in Management of Indonesian Special Economic Zones, in Varia Justicia, 17, 2021, 
230-245; A. Subhramanyam, B. Mohan Rao, The Special Economic Zones Act, 
2005 and Judicial Response, in Journal of the Indian Law Institute, 54, 2012, 248-
260.

368  V.C. Hotria Togatorop, A. Melanie, Tinjauan Kawasan Ekonomi Khusus 
(KEK) Lido Ditinjau Dari Hukum Penanaman Modal Indonesia, in Jurnal Gloria 
Justitia, 4, 2024; A. Subhramanyam, B. Mohan Rao, op. cit.
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a livello di villaggi rurali – che vivono e lavorano sulle terre destinate alla 
costruzione delle medesime zone369. 

In questa sede vale la pena di ricordare come la giurisprudenza delle corti 
indiane – ad inclusione della Corte Suprema – sia intervenuta anche nel pro-
fondo dell’architettura di policy delle ZES, confermandone la natura speciale 
sotto il profilo fiscale ed optando sempre per interpretazioni favorevoli alle 
più vaste esenzioni all’applicazione di dazi o tariffe370. 

Dall’altro lato, le medesime corti hanno sostenuto una fondamentale limi-
tazione della specialità giuridica delle ZES in riferimento ad altri settori del 
diritto, così da evitare una “elevazione” delle ZES indiane a livello di ordina-
menti giuridici paralleli. Così, ad esempio, la Corte Suprema ha recentemente 
affermato che le disposizioni del SEZ Act del 2005 non possono prevalere sul 
diritto fallimentare nazionale. Di conseguenza, un piano di risanamento vidi-
mato dal tribunale competente che escluda l’applicazione di tariffe e canoni la 
cui imposizione, ai sensi del SEZ Act, sarebbe di competenza dell’autorità di 
gestione della ZES è perfettamente legittimo371. La specialità, in questo caso, 
è evidentemente depotenziata.

L’analisi comparata, del resto, ci indica che anche i regimi di sviluppo a 
capitalismo di stato non ignorano il possibile vulnus alla sovranità economica 
derivante da un’applicazione troppo lasca degli standard di specialità giuri-
dica. 

È esemplare a questo proposito il caso del Madagascar, dove la Corte Co-
stituzionale ha bocciato diverse disposizioni della legge no. 2017-023 sulle 
Zone Economiche Speciali per contrarietà alla costituzione372. Fra di esse, 
sono state censurate le disposizioni che consentivano la determinazione in 
via regolamentare della superficie delle zone, per contrarietà alle norme sulla 
riserva di legge373; le disposizioni che consentivano la delega alle autorità del-
le ZES di funzioni di politica dell’occupazione, dell’immigrazione, dell’am-
biente, della sicurezza, dell’industria, per violazione del principio di sovrani-
tà374; le disposizioni che prevedevano una esenzione pressocchè totale dalle 

369  Ibidem; P. Sampat, Special Economic Zones in India: Reconfiguring 
Displacement in a Neoliberal Order?, in City & Society, 22, 2010, 166-182.

370  Cfr. da ultimo Union Of India Through Secretary vs M/S Adani Power Ltd, 
Civil Appeal no. 4489/2023, 28 Agosto 2025.

371  Cfr. Corte Suprema, Noida Special Economic Zone Authority vs Manish 
Agarwal, Civil Appeal no. 5918-5919/2022, 5 Novembre 2024.

372  Décision n°01-HCC/D3 del 17 gennaio 2018. Sui passi della decisione che 
riguardano l’interpretazione delle regole di diritto del lavoro nelle ZES si rinvia al 
Cap. III § 2.

373  §§ 8-9.
374  §§15-17. 
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imposte e tasse applicate dalle Collectivités territoriales décentralisées, per 
violazione dell’Art. 147 della costituzione che appunto enuncia le suesposte 
tasse e imposte quali risorse finanziarie degli enti locali375.

A seguito dell’arresto della Corte Costituzionale, la legge sulle ZES è stata 
riformata ed in seguito giudicata, nella sua nuova versione, conforme alla 
costituzione376.

3.2.3.	 Il caso russo

La rilevanza del diritto russo delle ZES deriva non tanto dagli specifici 
contenuti delle legislazioni speciali – non dissimili da numerosi esempi già 
presentati – quanto piuttosto dalla pervasività e pervicacia con cui sono sta-
te e vengono tutt’ora condotte sperimentazioni, anche su vastissima scala, 
di specialità zonale, anche laddove i risultati pratici delle ZES ai fini dello 
sviluppo socio-economico delle aree interessate sono stati incerti e spesso 
altalenanti377.

Fu già il potere sovietico, senza dubbio ispirato dall’esempio cinese, 
ad ammettere la creazione di diverse zone economiche libere (свободные 
экономические зоны – svobodnyye ekonomicheskiye zony) alla fine degli 
anni 1980, con l’intento di garantire benefici fiscali e regimi amministrativi 
semplificati agli investitori, nonchè la possibilità di ammettere investimenti 
stranieri378. 

L’esito dell’esperimento fu largamente negativo, anche per il concomitan-
te disfacimento di tutta la struttura giuridico-economica sovietica379. 

Ciononostante, anche dopo il crollo dell’URSS, le ZES sono rimaste una 
costante della politica economica russa. Dal 2005 esiste una legge federale 
che le disciplina380; tuttavia, essa è solo una parte di un più complesso e stra-
tificato apparato di leggi, regolamenti e sub-regolamenti. 

In effetti, la ZES russa, sotto il profilo della specialità economica, è una 
creatura essenzialmente fondata sulla modulazione di criteri fiscali, sussidi e 

375  §§25-28.
376  Décision n°22-HCC/D3 dell’11 agosto 2018.
377  A. Kuznetsov, O. Kuznetsova, The success and failure of Russian SEZs: 

some policy lessons, in Transnational Corporations, 26, 2019, 117-139.
378  S. Manezhev, Free Economic Zones in the Context of Economic Changes 

in Russia, in Europe-Asia Studies, 45, 1993, 609-625; G.B. Elbrusovna, Понятие 
и правовая природа особых экономических зон в РФ, in Biznes v zakone, 5, 2010, 
119-121.

379  Ibidem.
380  Legge Federale no. 116-FZ del 22 luglio 2005.
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procedure amministrative semplificate381. Il sistema ruota attorno al concet-
to di impresa “residente” nella ZES, che può comprendere tutte le organiz-
zazioni commerciali382, fatta eccezione per le imprese unitarie (Унитарное 
предприятие – Unitarnoye predpriyatiye) direttamente gestite, in forma bu-
rocratica, dallo stato o dagli enti locali383. 

Le imprese residenti nelle ZES sono tenute ad esercitare le proprie attività 
unicamente entro i confini della zona e sulla base delle condizioni stabilite in 
un accordo con gli organi amministrativi della zona stessa384. 

È questo uno degli elementi che indica bene come il principale scopo di 
molte ZES in Russia sia, tutt’ora, non tanto quello di attrarre capitali stranieri, 
quanto piuttosto di favorire il ricollocamento ed il potenziamento di imprese 
russe attraverso la creazione di spazi regolatori favorevoli.

Perlomeno a livello di formante legislativo, quello russo è infatti il mo-
dello che più persegue una stretta integrazione fra il diritto delle ZES e le 
pratiche di pianificazione su vasta scala. 

Sebbene la concessione a soggetti costituiti in forma societaria dell’am-
ministrazione delle ZES sia ammessa, gli organi amministrativi di program-
mazione e supervisione – sia a livello ministeriale che di organi specializzati 
– mantengono competenze invasive: i compiti degli sviluppatori sono emi-
nentemente operativi e pratici e non sconfinano nella definizione di standard 
e criteri di gestione385. Inoltre, ove esistenti, le imprese sviluppatrici sono a 
capitale pubblico e quindi controllate dallo stato386. 

381  K.G. Balashov, N.V. Kravchenko, Правовое регулирование 
предпринимательской деятельности в особых экономических зонах: проблемы 
и перспективы, in Izvestiya Yugo-Zapadnogo gosudarstvennogo universiteta. 
Seriya: Istoriya i pravo, 14, 2024, 56-68.

382  Artt. 9 ss. della Legge Federale no. 116-FZ.
383  Si tratta di imprese il cui regime giuridico, direttamente derivato dal 

precedente modello sovietico, si fonda sulla distinzione fra diritto di proprietà e 
diritti di amministrazione e gestione, con la conseguenza che l’impresa unitaria 
non è titolare del diritto di proprietà sui suoi beni, ed esercita su di essi diritti di 
gestione. V. sul punto O.A. Fëdorovič, Status giuridico dell’imprenditore, in G. 
Crespi Reghizzi, V.F. Popondopulo (a cura di), Diritto commerciale russo, Wolter 
Kluwer, Milano, 2019, 55 ss.

384  Artt. 12 ss. della Legge Federale no. 116-FZ.
385  K.G. Balashov, N.V. Kravchenko, op. cit.
386  O.A. Lakaev, Legal regulation of the system of public administration 

entities providing the administrative and legal regime of special economic zones, 
in Law Enforcement Review, 6, 2022, 134-146. V. anche, ad esempio, l’Art. 9 della 
Legge Federale no. 116-FZ.



La costruzione giuridica delle Zone Economiche Speciali

187

È previsto inoltre che i fondi su cui sorgono le ZES possano essere solo 
di proprietà pubblica (statale o municipale)387. La proprietà privata della terra 
nelle ZES è quindi esclusa; anzi, sono note pratiche di espropriazione di terre-
ni privati ai fini dell’istituzione di una zona speciale in assenza di indennizzo, 
anche se la giurisprudenza ha talvolta condannato le amministrazioni locali a 
procedere all’esproprio secondo le regole del diritto civile, e quindi con pre-
visione di appropriato indennizzo388. 

Gli operatori economici si impiantano quindi nelle ZES sulla base di appo-
site concessioni di diritti di uso della terra389. È un trend, peraltro, in linea con 
il generale sviluppo pratico del diritto fondiario russo, tutt’oggi imperniato 
sulla prevalenza della proprietà pubblica390. 

Analogamente, così come il diritto fondiario prevede una rigida e com-
plessa divisione dei suoli in funzione della loro destinazione economica391, 
così il diritto delle ZES disciplina diverse tipologie di zone speciali, ciascuna 
associata, idealmente, ad un diverso contenuto degli accordi fra imprese re-
sidenti ed organi di amministrazione in virtù della politica industriale della 
singola zona392.

Si evidenzia, ad ogni modo, un alto grado di diversificazione delle po-
litiche statali in materia di zone speciali, spesso in stretta connessione con 
considerazioni di tipo geografico e finanche morfologico. Nelle regioni ar-
tiche o dell’estremo oriente russo sono stati istituiti, sin dal 2014, dei Terri-
tori di Sviluppo Socio-Economico Avanzato (Территории опережающего 
социально-экономического развития – Territorii operezhayushchego sot-
sial’no-ekonomicheskogo razvitiya), i quali prevedono un maggiore peso 
specifico degli investitori (qui, spesso, stranieri) nella determinazione del 
contenuto dei rispettivi accordi, con definizione congiunta delle linee gui-
da e degli standard in materia di attività economiche intraprese e politiche 
del lavoro393. Non mancano, inoltre, esempi di zone speciali ad investimenti 

387  Y.A. Tarasova, T.S. Bobkova, S.A. Kozhevnikova, К вопросу правового 
регулирования особых экономических зон в России, in The Eurasian Scientific 
Journal, 10, 2018.

388  Ibidem.
389  Ibidem.
390  Sulle caratteristiche e sul ruolo delle proprietà dello stato nel diritto russo v. 

A.P. Anisimov, A.J. Ryzhenkov, Right of public ownership of landplots in the Russian 
Federation: discussion issues, in Journal of Property, Planning and Environmental 
Law, 11, 2019, 20-29.

391  Art. 7 del Codice Fondiario della Federazione Russa (Legge no. 136-FZ 
del 2001).

392  V. Art. 4 della Legge Federale no. 116-FZ.
393  Y.A. Tarasova, T.S. Bobkova, S.A. Kozhevnikova, op. cit.
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congiunti sino-russi, anche se ciò non pare tradursi nell’adozione di modelli 
giuridici stranieri394.

L’ancoraggio geografico del diritto russo delle ZES è massimamente evi-
dente nell’esperimento codificato dalla Legge Federale no. 193-FZ del 2020 
che ha previsto un sistema di preferenze fiscali ed amministrative esteso 
all’intera regione artica russa, di modo che la Zona Artica della Federazione 
Russa è divenuta la ZES più estesa al mondo395. Si tratta, peraltro, di una zona 
che ha già visto diversi cambiamenti in merito alla sua estensione, con la 
graduale aggiunta di aree396. Anche in questo caso è stata creata una società in 
mano pubblica con compiti gestionali397, e sono stati previsti schemi di sussi-
di pubblici in supporto ai progetti condotti dalle imprese residenti398. 

Qui, la specialità giuridica viene interpretata geograficamente sino al pun-
to da promuovere lo sviluppo di una distinta branca del diritto nazionale – 
i.e., il diritto artico (Арктическое право – Arkticheskoye pravo). La funzione 
pratica di questo nuovo concetto consiste esattamente nello stimolare da un 
lato la razionalizzazione della normativa esistente in materia di condizioni di 
sviluppo socio-economico delle regioni artiche e, dall’altro, l’elaborazione di 
regimi preferenziali e speciali organici, esenzioni dall’applicazione di leggi, 
nonchè il perfezionamento dei meccanismi di coordinamento fra le autorità399. 

La dimensione pubblicistica e programmatica è eminente, ed è direttamen-
te giustificata, a livello teorico, dalle caratteristiche morfologiche e climatiche 
del territorio interessato, oltre che, ovviamente, dalla sua rilevanza strategica 
per l’economia e la sicurezza nazionale400. 

Da questa prospettiva, pertanto, anche il diritto artico conferma la pecu-
liarità del modello russo di ZES, volto a coniugare la massività dell’utilizzo 
delle zone speciali quale forma di amministrazione del territorio con la ridu-
zione della specialità a mero strumento di potere e di allocazione di risorse. 

394  L. A. Kravchenko, I. A. Troyan, Liu Xiaoyin, Особые экономические 
зоны как импульсы развития сотрудничества России и Китая, in Geopolitika i 
ekogeodinamika regionov, 11, 2025, 12-24.

395  A.D. Volkov et al., Preferential Regime of the Russian Arctic: Tendencies 
and First Results from Realization of the World’s Largest Special Economic Zone, in 
Journal of Risk and Financial Management, 17, 2024.

396  A. Middleton, Constructing the Russian Arctic as a Special Economic 
Zone, in Arctic Yearbook, 2022.

397  Ibidem.
398  A.D. Volkov et al., op. cit.
399  T.Y. Khabrieva (a cura di), Арктическое право. Концепция развития, 

Yurisprudentsiya, Mosca, 2014, 116 ss.
400  Ivi, 28 ss.
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La sottoposizione anche delle ZES ai nuovi meccanismi generalizzati di 
supervisione e controllo previsti dalla Legge no. 248-FZ del 2020 non è che 
una ulteriore prova della medesima tendenza401.

3.2.4.	Equilibri fra zone speciali, capitalismo di stato e rule of law in Asia 
orientale. La Corea del Sud

Il modello di ZES tipico del capitalismo di stato – fatta eccezione per l’e-
sempio, cinese, troppo peculiare nella sua complessità – è stato replicato ed 
è tutt’ora in utilizzo in ordinamenti giuridici che hanno in passato fortemente 
valorizzato tanto paradigmi di sviluppo corporativi quanto il diritto della pia-
nificazione, ma che negli ultimi decenni hanno invece sostenuto una riforma 
del proprio diritto economico in senso parzialmente neo-liberale. 

Si tratta di paesi che, nella maggior parte dei casi, hanno optato per questa 
soluzione anche in virtù di un allineamento diplomatico nei confronti degli 
Stati Uniti. 

In Asia orientale, menzioniamo l’esempio coreano (del sud). 
A fronte di una certa esperienza storica in fatto di ZES, la Corea del Sud 

ha emanato nel 2004 una legge sulle esenzioni in materia di regolazione nelle 
zone economiche speciali, più volte rimaneggiata sino al 2018402. 

La legge ha una struttura che ci è in parte ormai familiare, specie per quan-
to riguarda la predisposizione di meccanismi amministrativi di gestione delle 
ZES, la valorizzazione del ruolo delle imprese private in qualità di sviluppa-
tori, la necessaria aderenza dei progetti di sviluppo della ZES ai meccanismi 
della pianificazione e della politica industriale403. 

401  K.G. Balashov, N.V. Kravchenko, op. cit. La legge sulla supervisione 
in esame consiste in uno strumento dall’ambito di applicazione assolutamente 
generalizzato e rivolto potenzialmente a tutti i soggetti dell’ordinamento giuridico, 
sulla base di un approccio orientato al rischio e con l’implementazione di strumento 
anche digitali di controllo. Siamo, evidentemente, di fronte ad una delle plurime 
recrudescenze autoritarie dell’ordinamento giuridico russo. Con riferimento alle ZES, 
l’applicazione della nuova disciplina dovrebbe comportare una graduazione delle 
attività di ispezione e monitoraggio delle attività delle imprese residenti (pubbliche 
o private che siano) in funzione del grado di rischio ad esse associato. Per un’analisi 
generale della nuova legge sulla supervisione v. A.S. Evdokimov, The Federal Law 
On State Control (Supervision) and Municipal Control in the Russian Federation: 
An Organizational Legal Analysis, in Administrative Law and Procedure, 2, 2022, 
34-40.

402  규제자유특구 및 지역특화발전특구에 관한 규제특례법 
(gyujejayuteuggu mich jiyeogteughwabaljeonteuggue gwanhan gyujeteuglyebeob).

403  L’art. 36-2 della Legge prevede esplicitamente che l’utilizzo del suolo 
pubblico entro i confini della zona sia vincolato all’utilizzo che di esso è previsto nel 
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D’altro canto, tuttavia, la maggior parte del testo legislativo è occupata da 
un lungo elenco di settori di politica socio-economica con riferimento ai quali 
si ammettono, entro i confini delle ZES, deroghe alla legislazione vigente. Si 
tratta spesso del conferimento, alle autorità competenti (i.e. le amministrazio-
ni locali), di poteri in merito alla fissazione di standard e rilascio di permessi 
e autorizzazioni. 

Non mancano però deroghe più specificamente definite, come ad esempio 
quelle che consentono in ogni caso la vendita e l’affitto di terreni agricoli agli 
sviluppatori di progetti nella ZES404; quelle che consentono la vendita di fondi 
forestali di proprietà pubblica405; quelle che consentono la macellazione e la 
processazione del bestiame nel medesimo luogo di cottura e vendita, in de-
roga alle regole sanitarie406; quelle che esentano, senza necessità di specifica 
review, le intese commerciali a fini di sviluppo condotte nella ZES dall’appli-
cazione delle regole antitrust407. 

È appena il caso di notare, incidentalmente, che il novero di attività toccate 
dalla legge non si limita a quelle industriali o economiche, ma arriva a tocca-
re, ad esempio, progetti di sperimentazione in materia di istruzione, laddove 
la specialità si sostanzia in una maggiore autonomia delle autorità locali nelle 
decisioni in materia di creazione e gestione di nuovi istituti scolastici, determi-
nazione dei programmi formativi, approvvigionamenti e attrezzature408. 

Nella pratica, questo modello ha dato vita ad una serie di ZES abbastanza 
peculiari, in quanto spesso focalizzate sulla conduzione di uno soltanto o po-
chi e specifici progetti innovativi di sviluppo. 

Al tempo stesso, la legge del 2004 – nonostante il progressivo amplia-
mento del suo ambito oggettivo di applicazione – è stata criticata in quanto 
troppo rigida nella sua elencazione di regimi giuridici derogabili dal diritto 
delle ZES409. 

Nel 2019 si è quindi arrivati ad un nuovo esperimento: quello delle Zone 
Speciali di Regolazione Libera (규제자유특구 – gyujejayuteuggu)410. Si trat-

relativo piano di sviluppo.
404  Art. 26.
405  Art. 27.
406  Art. 42.
407  Art. 36.
408  Artt. 17 ss.
409  H.S. Choi, J.D. Kim, 규제자유특구와 지역특화발전특구에 대한 비교 

연구 (Uno studio comparato sulle Zone Speciali di Regolazione Libera e le Zone 
Regionali di Sviluppo Speciale), in Journal of Digital Convergence, 17, 2019, 31-36.

410  V. il Libro Bianco sulle Zone Speciali di Regolazione Libera (규제자유특
구백서), pubblicato nel 2020 dal Ministero delle Piccole e Medie Imprese e delle 
Startup, disponibile al link https://rfz.go.kr/usr/upload/ftp/2020%20%EA%B7%9C
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ta di un nuovo modello di ZES che, pur ancorato a quello previsto dalla leg-
ge del 2004, vuole coniugare il tradizionale approccio ivi previsto con uno 
ispirato alle soluzioni delle regulatory sandboxes411, di matrice occidentale 
ed utilizzate sovente per la normazione di attività innovative, ad esempio in 
materia finanziaria412. 

Il tentativo coreano si declina quindi nella creazione di ZES preposte allo 
sviluppo (da parte delle imprese ivi stabilitesi) di progetti in settori altamente 
innovativi413. In queste aree, sono applicati schemi regolatori specifici volti a 
definire proibizioni e limiti alle attività condotte. Laddove un’attività non ri-
cada sotto queste previsioni, viene considerata automaticamente ammessa414.

4.	 Le ZES e gli strumenti della coesione territoriale. Il diritto europeo

Le zone speciali, quando interagiscono con modelli di capitalismo di stato, 
assumono, al di là delle innumerevoli differenze fra loro, un connotato comu-
ne: una certa ossimorica, e deliberata, attitudine nei confronti dell’integrazio-
ne fra i mercati. 

Le ZES presuppongono il globalismo mercantile proprio laddove sosten-
gono le industrie nazionali; dall’altro lato, tuttavia, le ZES, da strumento per 
la ridefinizione degli spazi di sovranità economica, finiscono per esserne un 
naturale avversario, in virtù della loro inevitabile tendenza all’ibridazione so-
ciale ancor prima che giuridica.

Per quanto possa apparire controintuitivo, è proprio negli ossimori dell’i-
bridazione che le ZES, come spiegato dall’analisi antropologica, fioriscono e 
maturano415. 

Laddove invece l’ordine giuridico di riferimento, magari in risposta a spin-
te di integrazione sovranazionale ed internazionale, si àncora ad un progetto 
politico di mondializzazione ed uniformazione delle regole del commercio, si 
affievolisce il potenziale creativo delle zone speciali e queste ultime divengo-
no apparati tecnici di politica fiscale e doganale, ancillari rispetto agli istituti 

%EC%A0%9C%EC%9E%90%EC%9C%A0%ED%8A%B9%EA%B5%AC%20
%EB%B0%B1%EC%84%9C.pdf (ultimo accesso: 27 ottobre 2025).

411  H.S. Choi, J.D. Kim, op. cit.
412  S. Ranchordas, V. Vinci, Regulatory Sandboxes and Innovation-Friendly 

Regulation: Between Collaboration and Capture, in Italian Journal of Public Law, 
16, 2024, 107-139.

413  Fra cui, ad esempio, le auto a guida autonoma; lo sviluppo delle tecnologie 
blockchain; le batterie riciclabili; la carne coltivata; l’industria dell’idrogeno. V. sul 
punto il Libro Bianco del 2020.

414  V. il Libro Bianco del 2020.
415  Cap. I.
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fondamentali della regolazione del mercato, su tutti il diritto della concorren-
za e la disciplina dei fondi strutturali416.

Sono queste le premesse che spiegano, in gran parte, un certo disagio sto-
rico del diritto dell’Unione Europea nei confronti delle zone speciali. 

Il diritto europeo non conosce, nè mai ha conosciuto, una disciplina delle 
ZES. Il codice doganale dell’Unione (Reg. 952/2013) formula delle scarne di-
sposizioni sulle zone franche417, ad esempio conferendo alle autorità il potere 
di vietare un’attività industriale laddove i soggetti di riferimento non offrano 
garanzie di rispetto della normativa doganale speciale418; oppure prevedendo 
la necessaria autorizzazione delle autorità doganali medesime prima di avvia-
re la costruzione di qualsiasi immobile all’interno dei confini della zona419. 

Analogamente, il diritto europeo e la giurisprudenza della Corte di Giu-
stizia riconoscono legittimità a diverse zone fiscali speciali – come l’isola di 
Madeira420, le Azorre oppure, prima della Brexit, Gibilterra – dove l’appli-
cazione di aiuti pur selettivi è ammessa in virtù di condizioni di depressione 
economica. Resta fermo che qualsiasi regime preferenziale adottato in queste 
zone è comunque soggetto, ove ne ricorrano le condizioni, allo scrutinio della 
Commissione421. 

Il Parlamento europeo, in un suo report, ha chiarito che intende la nozio-
ne di ZES quale declinazione del più generale regime degli aiuti di stato422, 
rectius, del regime di esenzioni al divieto di aiuti di stato, in ossequio all’Art. 
107 para. 3 del TFUE423. 

Ne consegue che le ZES europee debbano o essere coperte dai regolamenti 

416  Cap. I § 2.2.
417  Artt. 243 ss.
418  Artt. 244 §§ 2 e 4.
419  Art. 244 § 1.
420  S. Tranquilli, Le zone economiche speciali e la coesione territoriale: 

indagine comparata nell’Unione Europea e analisi del tentativo italiano, in Il diritto 
dell’economia, 102, 2020, 425-461.

421  C. Cipollini, Special Tax Zones and State Aid Rules: New Perspectives 
for EU Cohesion Policy, in Intertax, 48, 2020, 286-300; v. anche Corte di giustizia 
dell’Unione Europea, C-88/03, Portogallo v. Commissione.

422  Parlamento europeo, Public Economic Support in the EU. State aid and 
special economic zones, disponibile al link https://www.europarl.europa.eu/RegDa-
ta/etudes/BRIE/2020/646164/EPRS_BRI(2020)646164_EN.pdf (ultimo accesso: 28 
ottobre 2025).

423  H. Hoffmann, C. Michaeu (a cura di), State Aid Law of the European 
Union, Oxford University Press, Oxford, 2016, 187 ss.; G. Sabatino, I paradigmi 
giuridici della pianificazione, cit., 310 ss.
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sulle esenzioni di blocco al divieto di aiuti di stato424, oppure passare il vaglio 
della Commissione ai sensi dell’Art. 108 TFUE425. 

Infatti, sono soprattutto i regimi fiscali di favore, costante delle zone spe-
ciali anche in Europa, ad integrare, in virtù della loro selettività geografica 
(e, seppur meno spesso, produttiva), i presupposti dell’aiuto vietato ai sensi 
dell’Art. 107426. 

Ulteriore risultato pratico di questa impostazione è la tendenza a favorire 
una stretta aderenza fra i regimi nazionali in punto di ZES con le disposizioni 
europee che già prevedono criteri di ammissibilità degli aiuti di stato in fun-
zione di piani e programmi di sviluppo regionale, con particolare riferimento 
alle aree economicamente depresse: ad esempio, le Linee Guida sugli Aiuti 
Regionali elaborate dalla Commissione427.

Stante l’inesistenza di un modello organico di ZES sul piano europeo, è 
comunque possibile distinguere alcune esperienze salienti a livello di stati 
membri.

Storicamente, il paese europeo che ha sperimentato con maggior successo 
la specialità zonale è la Polonia428. L’utilizzo della ZES era qui stato motivato 
dalla necessità di attutire, specialmente in certe aree del paese, i contraccolpi 
derivanti dalla transizione al mercato dopo il crollo del regime comunista429. 

La legge sulle ZES del 20 ottobre 1994 adottava un modello essenzial-
mente a capitalismo di stato, prevedendo la presenza di un’impresa svilup-
patrice in mano pubblica, collegando l’esercizio della specialità ad un piano 
preparato dal ministero dell’economia e declinando la medesima specialità 
soprattutto mediante agevolazioni fiscali430.

La legge è peraltro ancora in vigore, ma è stata ampiamente e ripetuta-
mente emendata man mano che proseguiva il processo di integrazione della 
Polonia nello spazio economico-giuridico europeo431. 

424  Parlamento europeo, Public Economic Support in the EU, cit.
425  Ibidem.
426  Sul criterio di selettività degli aiuti di stato v. H. Hoffmann, C. Michaeu 

(a cura di), op. cit., 129 ss.
427  Parlamento europeo, Public Economic Support in the EU, cit.; con il 

termine “linee guida sugli aiuti regionali” si fa riferimento ai più recenti Orientamenti 
in materia di aiuti di Stato a finalità regionale, definiti nella Comunicazione della 
Commissione UE 2021/C 153/01.

428  S. Tranquilli, op. cit.
429  M.G. Kislowska, The Future of Special Economic Zones in the Aftermath 

of Poland’s Accession to the European Union, in Journal of International Business 
and Law, 5, 2006, 174-202.

430  Oltre al testo della legge, v. anche ibidem.
431  Ibidem.
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Di conseguenza, le regole di creazione ed operatività delle ZES sono state 
adeguate all’acquis communautaire, specie in punto di regole sugli aiuti di 
stato432. Così, ad esempio, i criteri di definizione dell’area delle ZES sono di-
venuti più stringenti e più strettamente collegati ai tassi di disoccupazione433, 
in eco alle disposizioni europee sulle aree ammesse a beneficiare dei fondi 
strutturali434; lo stesso rilascio dei permessi ad investire nella ZES è stato 
eliminato per gli investimenti già coperti dai regolamenti della Commissione 
UE sulle c.d. esenzioni di blocco ed i criteri applicativi negli altri casi sono 
stati adeguati agli standard della Commissione435. 

Così, le ZES polacche sono riuscite a sopravvivere nonostante, al momen-
to dell’ingresso della Polonia nell’Unione, fosse stata prevista la loro dismis-
sione nell’arco di un quindicennio. D’altro canto, esse fungono in gran parte 
da declinazione nazionale del diritto europeo.

Sicuramente, è da registrare un persistente fascino nei confronti dell’idea 
di ZES anche nel continente europeo, in stretta connessione con la percepita 
esigenza di favorire lo sviluppo economico di aree depresse, e quindi con 
preminente funzione di coesione territoriale ai sensi dell’Art. 174 TFUE436.

Fra i paesi più attivi, sulla carta, in tal senso vi è l’Italia.
La vicenda delle ZES italiane è passata da momenti di vivo entusiasmo, 

anche in dottrina, al momento della loro istituzione con il D.L. 91/2017437, a 

432  V. ad es. la legge no. 746 del 2008, che modificato in più punti il testo 
originario del 1994, prevedendo altresì il potere di chiudere la ZES anticipatamente 
rispetto al periodo originariamente previsto. V. anche S. Tranquilli, op. cit.

433  V. Regolamento del Consiglio dei ministri del 10 dicembre 2008 sui criteri 
da soddisfare per la copertura di talune terre con una zona economica speciale.

434  V., da ultimo, il Regolamento (UE) 2021/1060 recante le disposizioni 
comuni applicabili al Fondo europeo di sviluppo regionale, al Fondo sociale europeo 
Plus, al Fondo di coesione, al Fondo per una transizione giusta, al Fondo europeo per 
gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura, e le regole finanziarie applicabili a tali 
fondi e al Fondo Asilo, migrazione e integrazione, al Fondo sicurezza interna e allo 
Strumento di sostegno finanziario per la gestione delle frontiere e la politica dei visti. 
Sull’organizzazione dei fondi strutturali europei v. anche S. Piattoni, L. Polverari 
(a cura di), Handbook on Cohesion Policy in the EU, Edward Elgar, Cheltenham, 
2016; G. Sabatino, I paradigmi giuridici della pianificazione, cit., passim.

435  Regolamento del Consiglio dei ministri del 10 dicembre 2008 sugli aiuti 
pubblici conferiti alle entità economiche che operano ai sensi di un permesso per 
condurre attività di affari all’interno delle zone economiche speciali. 

436  S. Tranquilli, op. cit.
437  Ibidem. V. anche D. Di Benedetto, L’istituzione delle zone economiche 

speciali nel territorio ionico, ESI, Napoli, 2021; F. Amatucci, C. Fontana (a cura 
di), op. cit.; A. Berlinguer (a cura di), Porti, retroporti e zone economiche speciali, 
Giappichelli, Torino, 2018.
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fasi di graduale scetticismo, parzialmente riflessisi in svariati interventi del 
legislatore, sino al D.L. 124/2023, con il quale le preesistenti zone sono state 
sostituite da una ZES unica per il mezzogiorno d’Italia, che comprende l’inte-
ro territorio delle regioni di Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, 
Puglia, Sicilia, Sardegna438. 

Già soltanto la dimensione geografica lascia intendere come le intenzioni 
del legislatore siano quelle di ricomprendere sotto la generale etichetta di 
ZES gli spazi connotati da livelli di sviluppo inferiori alla media nazionale 
ed europea, allineandosi perfettamente alla logica delle politiche di coesione. 

Il modello previgente – sorto nel 2017 e quindi con vita brevissima all’at-
tivo – connetteva l’istituzione delle ZES a collegamenti con strutture portuali 
e retroportuali439 e conferiva alle regioni tanto l’iniziativa di proporre la cre-
azione di un ZES440, quanto il potere di costituire un’embrionale amministra-
zione della zona441, identificata soprattutto in un soggetto di amministrazione 
dell’area, con compiti comparabili, in senso lato, a quelli di un’impresa svi-
luppatrice442.

L’assetto attuale, invece, prevede una gestione unificata affidata ad una 
Cabina di Regia ZES, a composizione ministeriale, oltre alla presenza dei 
presidenti delle regioni coinvolte e dei presidenti UPI e ANCI443. La Cabina 
di Regia ha compiti di coordinamento, mentre funzioni più operative e di im-
plementazione dei piani di sviluppo della ZES sono affidate ad una Struttura 
di Missione ZES, comunque istituita presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri444. 

Le concrete misure di specialità seguono soluzioni già viste: istituzioni di 
“sportelli unici”, semplificazione delle procedure amministrative e creazione 
di un modello di “autorizzazione unica”, conferimento di un credito di impo-
sta per gli investitori, nei limiti e alle condizioni di cui all’Art. 107 paragrafo 
3 del TFUE445. 

È prevista altresì la possibilità di istituire, entro la ZES, zone franche do-
ganali ai sensi del codice doganale europeo446.

438  Art. 9 del D.L. 124/2023.
439  A. Berlinguer, Portualità e ZES: verso un modello italiano, in Id. (a cura 

di), Porti, retroporti, cit., 53-68.
440  Art. 4 co. 6 D.L. 91/2017.
441  S. Tranquilli, op. cit.
442  Art, 4 co. 7 D.L. 91/2017.
443  Art. 10 co. 1 D.L. 124/2023.
444  Art. 10 co. 2 D.L. 124/2023.
445  Artt. 13 ss. D.L. 124/2023.
446  Art. 11 co. 3-bis D.L. 124/2023.
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La centralizzazione della gestione zonale ha fomentato divergenze fra le 
regioni ed il governo, sfociate anche in un ricorso alla Corte Costituzionale 
con il quale la regione Campania paventava l’incostituzionalità del decre-
to 124/2023 per violazione con un ricco insieme di precetti costituzionali, 
fra cui, tra i più rilevanti, l’Art. 5, l’Art. 117 e l’Art. 118, con conseguente 
pregiudizio dei principi di sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza, leale 
collaborazione. 

La Corte ha rigettato il ricorso. Si è sottolineata la assertività e genericità 
dei motivi formulati dalla regione Campania, senza che sia chiarito se e come 
la creazione della ZES unica influisca in concreto sulle competenze legislati-
ve regionali447. 

Al di là dell’intervento della Corte Costituzionale, e al di là delle diatribe 
fra Stato e Regioni, vi è un dato strutturale che consiste nella debolezza dell’i-
stituzione ZES entro lo spazio giuridico europeo.

Tale debolezza non corrisponde necessariamente ad un giudizio di valore: 
è semplicemente la conseguenza di un sistema di diritto dell’economia che ha 
spostato il baricentro delle politiche di specialità al livello delle regole unio-
nali sugli aiuti di stato, strettamente connesse con le politiche, pure unionali, 
di coesione448. 

Da questa prospettiva, la povertà giuridica delle ZES europee in fatto di 
pluralismo ed originalità delle soluzioni regolatorie è il riflesso di una dinami-
ca di armonizzazione, quando non di uniformazione ed unificazione449, delle 
regole della concorrenza e dell’intervento pubblico in economia.

Piuttosto, l’esito dello sforzo comparante può fungere da occasione per 
formulare qualche osservazione di politica del diritto europeo.

In effetti, lo si è visto, i regimi giuridici delle ZES sono stati capaci di 
creare spazi plurali in maniera trasversale rispetto ai reggimenti ideologico-
politici. Lo strumento della ZES non può perciò considerarsi di per sé antite-
tico al tessuto valoriale del diritto europeo. 

In un momento storico in cui il tema della competitività dell’economia e 
dell’industria dell’Unione è all’ordine del giorno450, ed in cui meccanismi di 

447  Corte Costituzionale, sentenza no. 175 del 7 novembre 2024.
448  S. Tranquilli, op. cit.; A. Berlinguer, Zone franche e zone economiche 

speciali al servizio di porti e aeroporti, in Id. (a cura di), Porti, retroporti, cit., 10 
ss.; nello stesso volume v. anche V. Corbelli, D. Pappadà, Porti, fisco e ambiente: 
un trinomio inscindibile, 100 ss.

449  Su questi concetti v. G. Benacchio, L’Unione Europea e il diritto privato. 
Fenomenologia di un’evoluzione, Cedam, Milano, 2024, 25 ss.

450  V. il famoso “Rapporto Draghi”, ovverosia The future of European 
competitiveness, Publications Office of the European Union, Luxembourg, 2025. 
Sul tema v. anche A. Piletta Massaro, Towards a Renewed Approach to the EU 
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coordinamento pubblico del mercato a fini anche para-protezionistici e para-
securitari sono stati sdoganati451, non pare bizzarro auspicare una riflessione 
a livello sovranazionale in tema di possibili regole per un modello di ZES 
“europea”.

Il diritto degli aiuti di stato già conosce numerose inflessioni a favore di 
interventi per sviluppo regionale e coesione452. Parallelamente, il dibattito 
sulla maggiore apertura di altri istituti del diritto della concorrenza ad istanze 
sociali, ambientali e, aggiungerei, di politica industriale, è aperto453. 

Una ZES “europea” potrebbe, attraverso la messa a sistema ed il potenzia-
mento di queste tendenze, creare degli spazi sperimentali ove favorire, più che 
la mera attrazione di investimenti esteri, l’esplorazione di attività industriali 
innovative e nuove senza immediati appesantimenti regolatori; la crescita di 
agglomerati industriali europei capaci di competere sul piano internazionale; 
finanche la predisposizione di apparati di regole flessibili da applicare alle 
dispute commerciali.

Certo, non mancherebbero i problemi, e bisogna esserne consci: dal diffici-
le rapporto di questo genere di iniziative con il diritto internazionale del com-
mercio al riparto di competenze fra Unione e stati membri fino ad arrivare alle 
inevitabili resistenze politiche di fronte ad una (per ora immaginaria) scelta 
del legislatore europeo di consentire e regolare la creazione di ZES entro il 
territorio di alcuni stati membri e non altri. 

Non è questa la sede per esplorare ulteriormente possibili futuri percor-
si delle zone speciali in Europa. D’altro canto, la consapevolezza derivante 
dall’analisi comparata svolta nel corso di tutto il capitolo giustifica quanto-
meno la segnalazione della opportunità, quando non della necessità, di una 
riflessione sul tema. 

Single Market and its Competitiveness: Last Call for the European Integration, in 
Revija kopaoničke škole prirodnog prava, 2, 2024, 59-79.

451  V. ex multis, G. Napolitano (a cura di), Foreign Direct Investment 
screening - Il controllo sugli investimenti esteri diretti, il Mulino, Bologna, 2020; M. 
Matassa, I golden powers italiani nel settore della difesa e sicurezza nazionale, in 
Il diritto dell’economia, 113, 2024, 325-352; J. Blockx, P. Mattiolo, The Foreign 
Subsidies Regulation: Calling Foul While Upping the Ante?, in European Foreign 
Affairs Review, 28, 2023, 53-74.

452  G. Sabatino, I paradigmi giuridici della pianificazione, cit., passim.
453  A. Piletta Massaro, Back to the Treaties: Towards a ‘Sustainable’ 

Competition Law, in Revija Za Evropsko Pravo, 25, 2023, 13-39; K.R. McNamara, 
Transforming Europe? The EU’s industrial policy and geopolitical turn, in Journal 
of European Public Policy, 31, 2024, 2371-2396.





Capitolo III

Le zone speciali e i conflitti sociali

Sommario: 1. La specialità, il pluralismo e il conflitto. – 2. Le ZES e le relazioni 
industriali. Comparazione di esperienze rilevanti. – 2.1. Relazioni industriali 
nelle ZES cinesi. – 2.2. Segue. La risoluzione delle controversie. – 3. 
Conclusioni. Le società delle ZES e le loro reazioni al mercato

1.	 La specialità, il pluralismo e il conflitto

A quello che, sotto il profilo giuridico-antropologico, abbiamo individua-
to come pluralismo delle fonti del diritto delle ZES corrisponde, sul piano 
giuridico-sociologico, la dimensione del conflitto sociale.

Il termine va inteso nella sua accezione più ampia e scevro da connotazioni 
negative o positive1. 

Semplicemente, laddove la specialità giuridica dà corpo ad una società 
plurale, ciascuno degli attori coinvolti è portatore di un assetto di interes-
si suo proprio che inevitabilmente, nelle more dei processi di ibridazione 
giuridica, si scontra con i suoi omologhi. Tali assetti di interessi, più spesso 
che non, riflettono un supporto per la declinazione della specialità verso un 
modello giuridico rispetto ad un altro2. Alternativamente, i medesimi assetti 

1  A. Somma (a cura di), Diritti fondamentali e conflitto sociale. Un dialogo 
tra discipline, Sapienza Università Editrice, Roma, 2024; L. Coser, Le funzioni del 
conflitto sociale, Feltrinelli, Milano, 1967; R. Dahrendorf, Classi e conflitto di 
classe nella società industriale, Laterza, Roma-Bari, 1971; L. Baccelli, Il conflitto 
sociale, Futura editrice, Roma, 2023; S. Besson, The morality of conflict. Reasonable 
Disagreement and the Law, Hart Publishing, Oxford, 2005; S.K. Anderson, The 
Evolution of Human Sociality: A Darwinian Conflict Perspective, Rowman & 
Littlefield, Lanham, 2001.

2  Nella distinzione fra narrative che abbiamo sviluppato sino ad ora, queste 
tendenze possono tradursi nella preferenza per un modello (pur ibridato) di common 
law, oppure per modelli di business law “alla cinese”.
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possono connotarsi in funzione dell’opposizione all’adozione di determinati 
modelli3. 

Ecco che pluralismo e conflitto divengono due facce della stessa meda-
glia, due inevitabili declinazioni della specialità. Di conseguenza, la narrativa 
del conflitto sociale può essere letta come un ulteriore lawscape rinvenibile 
nell’esperienza storica delle ZES4. 

Cosa giustifica, allora, la trattazione di questa narrativa in una sezione se-
parata dell’opera?

Vi sono ragioni sia di contenuto che di metodo.
Quanto alle prime, la dimensione del conflitto, pur essendo una compo-

nente fondamentale della costruzione del diritto delle ZES, ne è al contempo 
una sua conseguenza necessaria ma non voluta. Nessun soggetto giuridico 
impegnato o coinvolto nella predisposizione di regimi di specialità persegue 
attivamente il conflitto.

Non lo fanno gli stati che istituiscono ZES o accolgono investitori stranie-
ri; non lo fanno le imprese che nelle ZES si stabiliscono; non lo fanno i lavo-
ratori alle dipendenze di queste imprese; non lo fanno le comunità locali che, 
a volte loro malgrado, si ritrovano a vivere su terre deputate alla costruzione 
di zone speciali. 

È quando però il diritto inizia a vivere nella sua specialità che quei mede-
simi soggetti si trovano su fronti opposti di una barricata. 

Succede perché la primazia del diritto degli investimenti e del diritto d’im-
presa tende a soffocare i regimi proprietari tradizionali, i diritti di uso della 
terra, l’autonomia delle comunità locali; succede perché specialità del diritto 
significa anche, nelle ZES, specialità delle relazioni industriali e specialità del 
diritto del lavoro, e di nuovo gli ideali di sviluppo socio-economico inseguiti 
da stati e imprese devono fare i conti con le condizioni di vita di chi offre 
il proprio lavoro a tale scopo; succede, ancora, perché la creazione di spazi 
funzionalmente connessi ad esigenze di crescita industriale e tecnologica può 
spesso finire per sacrificare l’ecosistema delle aree geografiche su cui tali spa-
zi insistono, con conseguente pregiudizio di chi ivi risiede e delle generazioni 
che seguiranno5. 

3  Si v., di nuovo, l’esempio delle ZEDE in Honduras. V. sul punto Aa.Vv., The 
Corporate Assault on Honduras: Mafia-style investments and the Honduran people’s 
struggle for democracy and dignity, 2024, disponibile al link: https://www.tni.org/
en/publication/the-corporate-assault-on-honduras (ultimo accesso: 23 giugno 2025).

4  Sul concetto di lawscape, elaborato da Salvatore Mancuso, si rinvia a Cap. 
II §1.

5  Alternativamente, però, l’utilizzo delle ZES a fini di sviluppo di tecnologie 
sostenibile può condurre anche ad effetti opposti. Sul punto v. J. Chen, X. Long, S. 
Lin, Special Economic Zone, Carbon Emissions and the Mechanism Role of Green 
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Nelle ZES, quindi, il diritto produce direttamente il conflitto, a prescin-
dere da ogni sforzo fatto per neutralizzarlo. Pare quindi appropriato isolare 
l’analisi di questo elemento, ed interpretarlo alla stregua di un prodotto della 
specialità giuridica nella sua dimensione vivente e storica.

Vi sono però anche implicazioni metodologiche di questa scelta. 
Quella che lega diritto e conflitto è infatti una prospettiva di studio im-

manente alla scienza giuridica, ma spesso – fatta eccezione per la sensibilità 
giuslavoristica6 – sottaciuta o trattenuta a livello di considerazioni implicite.

Le voci che, nel diritto comparato, vogliono valorizzare il tema mettono 
ben in evidenza come lo studio degli ordinamenti giuridici sia anche uno stu-
dio dell’attitudine di questi ultimi nei confronti del fatto storico-sociologico 
del conflitto sociale7. 

Può apparire ovvio come, a fronte di una esigua minoranza di esempi sto-
rici in cui il conflitto, in quanto forza vitale del pluralismo, è addirittura pro-
mosso dall’ordinamento, nella stragrande maggioranza dei casi il diritto, in 
quanto strumento di potere, cerchi di neutralizzarlo, quando non di soffocar-
lo8. 

Nelle zone speciali, tuttavia, siamo di fronte a qualcosa di parzialmente 
diverso. Il conflitto è, lo abbiamo detto, conseguenza non voluta, ma è altret-
tanto una conseguenza insita nel progetto stesso della specialità. 

È la forza dirompente del diritto speciale che, frantumando gli spazi di 
sovranità – da quella statale a quella delle comunità locali – innesca il con-
flitto fra i corpi sociali che delle ZES sono i protagonisti: imprese, lavoratori, 
comunità locali, giudici. 

Analogamente, il pluralismo delle culture che a volte le ZES sono in gra-
do di far maturare si traduce, sul piano degli approcci individuali, in diverse 
attitudini al consumo, alla produttività, allo sviluppo. Sono essi tanti nuovi 

Technology Vertical Spillover: Evidence from Chinese Cities, in Int. J. Environ. Res. 
Public Health, 19, 2022, 11535 ss.

6  G. Giugni, Diritto sindacale, Cacucci, Bari, 2014, 13 ss.; F. Lunardon (a 
cura di), Conflitto, concertazione e partecipazione, in Trattato di diritto del lavoro 
(Vol. III) diretto da Persiani e Carinci, Cedam, Padova, 2011; G. Pino, Diritti 
fondamentali e regole del conflitto collettivo. Esperienze e prospettive, Giuffrè, 
Milano, 2015; B. Caruso, Il conflitto collettivo post-moderno: come si adegua il 
diritto del lavoro, in Giornale di diritto del lavoro e delle relazioni industriali, 1, 
2002, 93 ss.; A. Supiot, Critique du droit du travail, PUF, Parigi, 1994. 

7  A. Somma, Introduzione. Diritti fondamentali e conflitto sociale: le ragioni 
di un binomio, le cause della sua crisi e i tentativi di superarla, in Id. (a cura di), 
op. cit., 17 ss.

8  Ibidem.
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focolai di conflitto che, laddove non esplodono nello scontro sociale, possono 
comunque fomentare, come a Shenzhen, episodi di alienazione esistenziale9. 

L’applicazione comprensiva del filtro interpretativo del conflitto al diritto 
delle ZES consente quindi di valorizzare ancor di più la natura dialettica di 
specialità ed ibridazione giuridica, completando e confermando, di fatto, il 
richiamo al pluralismo dinamico già evocato in apertura della sezione prece-
dente. 

Ovviamente, fra le tante possibili voci di conflitto sociale emergenti nelle 
ZES di tutto il globo, si è imposta una selezione, che in questo caso è stata 
guidata dalla necessità di far emergere con la massima limpidezza possibile 
le conseguenze conflittuali della specialità. 

Ci si concentrerà pertanto su di un tema di ricerca principale: la specialità 
delle regole di diritto del lavoro e delle relazioni industriali in talune zone 
speciali. È una scelta, nuovamente, motivata da precisi presupposti di logica 
comparante: è nella dimensione vivente del diritto del lavoro che la specia-
lità delle ZES, orientata dalle rispettive norme, enuncia più fulgidamente il 
suo proposito di costruire non solo un ordinamento giuridico, ma anche una 
società diversa. 

2.	 Le ZES e le relazioni industriali. Comparazione di esperienze 
rilevanti

Da un punto di vista prettamente formale, il diritto del lavoro nelle zone 
speciali può seguire tre distinti percorsi10. Il legislatore può, ad esempio, non 
prevedere alcun regime speciale sul piano lavoristico, estendendo pertanto 
alle ZES le regole ordinariamente valide11. 

Alternativamente, si può invece approntare un apparato di regole diverse, 
nei limiti della discrezionalità consentita dei rispettivi sistemi gerarchici delle 
fonti del diritto e, specialmente, nei limiti consentiti dalle costituzioni12.

In terzo luogo, il legislatore, senza disporre alcunché a priori, può consen-
tire, ex lege o meno, ad alcune autorità nazionali o locali di escludere, nelle 

9  Cap. I § 4.
10  Su alcuni di questi approcci v. L. Cotula, L. Mouan, Labour Rights in 

Special Economic Zones: Between Unilateralism and Transnational Law Diffusion, 
in Journal of International Economic Law, 24, 2021, 341-360; A. Punj, Special 
Economic Zones: Operational Adjustment of Labour Law, in Journal of National 
Law University Delhi, 5, 2018, 78-98.

11  Parrebbe essere questo il caso dell’India, su cui però v. oltre.
12  Ciò accade, ad esempio, nella ZES di Shenzhen in Cina, che applica, con 

riferimento a profili importanti delle relazioni industriali, regolamenti propri, sui 
quali avremo in parte modo di tornare. 
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ZES, l’applicazione di tutte o alcune regole ordinarie di diritto del lavoro13, 
o in via prodromica alla costruzione di regole speciali oppure, più semplice-
mente, elidendo la natura peculiare dei rapporti lavoristici, facendoli di con-
seguenza riavvicinare alle disposizioni generali di diritto civile applicabili ai 
procedimenti di negoziazione contrattuale individuali14. 

Come è facile intuire, nessuno di questi tre approcci è alternativo agli altri. 
Anzi, è frequente che singoli istituti di diritto del lavoro siano normati diver-
samente, a volte applicando il diritto ordinario, a volte quello speciale, a volte 
ricavando, deliberatamente, vuoti di normativa.

Ciò che invero più ci interessa è però notare come, a prescindere dalle 
scelte formali dei legislatori, le ZES, per loro caratteristiche strutturali, impli-
chino l’esistenza di un proprio regime lavoristico. 

Ciò dipende da fattori politici, sociali e geografici. Le ZES sono per gran 
parte volte a stimolare investimenti (spesso anche stranieri) e a favorire l’ac-
cumulo del capitale. Sul piano del conflitto sociale, ciò determina una postu-
ra delle istituzioni che, quasi inevitabilmente, tende in favore dell’impresa15. 
Quest’ultima, configurandosi quale soggetto spesso anche sviluppatore o ge-
store della zona, assume poi una coloritura istituzionale che le consente di 
fare da tramite tra forza lavoro e istituzioni, sottraendosi al proprio ruolo di 
parte del conflitto sociale16.

Si consideri inoltre come la delimitazione geografica della ZES, e in alcuni 
casi la sua separatezza culturale dal resto del paese, implichi dei limiti fisici 
e sociali all’estensione, entro i confini della zona, dei paradigmi di relazioni 
industriali altrimenti vigenti. In quasi tutte le ZES più sviluppate sono previ-
ste regole speciali per la residenza, per il rilascio dei visti e dei permessi di 
lavoro, o anche solo per l’ingresso temporaneo. Per i corpi sociali deputati 
alla rappresentanza degli interessi dei lavoratori – quali i sindacati – non è 
affatto ovvio essere in grado di penetrare adeguatamente in questi spazi, e fa-

13  È questo, ad esempio, il caso dell’Etiopia.
14  V. ad esempio la Sez. 13 del Bangladesh Economic Zones Act, che consente 

l’esclusione delle ZES dall’applicazione del Labour Act del 2006. In questo specifico 
caso, il meccanismo è stato spesso a fondamento della costruzione di un diritto 
speciale, come rilevato da L. Cotula, L. Mouan, op. cit.

15  L. Cotula, L. Mouan, op. cit.; F. Onida, Globalizzazione, standard socia-
li e del lavoro e ruolo dell’ILO, in Astrid Online, disponibile al link https://www.
astrid-online.it/static/upload/protected/ONID/ONIDA_Standard-sociali-e-del-lavo-
ro.pdf (ultimo accesso: 16 novembre 2025); H. Lim, The social clause: issues and 
challenges, ILO, Bureau for Workers. Activitites, 2003, disponibile al link https://
training.itcilo.org/actrav_cdrom1/english/global/guide/hoelim.htm (ultimo accesso: 
16 novembre 2025).

16  V. in parte F. Onida, op. cit. Sul ruolo delle imprese come sviluppatrici delle 
ZES v. il Cap. II.
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vorire l’associazionismo dei lavoratori, oppure organizzare forme di protesta 
avverso i datori di lavoro17. 

Questo vale tanto più in quei casi in cui la ZES sia percepita, dalle imprese 
ma anche dai medesimi lavoratori, come un meccanismo di rapida creazione 
di opportunità di impiego anche in virtù di un alleggerimento delle tutele 
lavoristiche.

Le dinamiche ora descritte possono essere stimolate da specifiche scelte di 
politica legislativa, ma possono anche operare indipendentemente da esse18. 

In effetti, l’arretramento del diritto del lavoro nelle ZES è uno dei temi 
di più lungo corso toccati dalle analisi comparate sulla specialità zonale, sin 
dagli anni 1980, allorché si stava affermando su larga scala, al di là dell’espe-
rimento cinese, il fenomeno delle Zone di Processazione delle Esportazioni19. 

Nei decenni successivi, ed ancora in tempi recenti, diversi casi di studio 
hanno individuato una gamma piuttosto variegata di pratiche limitanti o fi-
nanche abusive. Esse riguardano non solo il diritto sindacale20, di cui si par-
lerà diffusamente a breve, ma altresì la previsione di orari di lavoro estesi; la 
messa in atto di comportamenti intimidatori o discriminatori nei confronti dei 
lavoratori; la presenza di bassi standard di sicurezza sul lavoro; la presenza di 
comportamenti abusivi o molesti nei confronti delle lavoratrici; la correspon-
sione di salari sotto soglia, talvolta anche con riferimento a quanto praticato 
nel resto del paese21. 

17  Sul punto v. ad esempio, in tema di attività sindacale, R. Gopalakrishnan, 
Freedom of association and collective bargaining in export processing zones: Role 
of the ILO supervisory mechanisms, International Labour Standards Department 
Working Paper no. 1, Organizzazione Internazionale del Lavoro, Ginevra, 2007.

18  Ad esempio, con riferimento alle Filippine, casi di politiche ufficiose su 
divieti di sindacalizzazione sono finiti all’attenzione dell’OIL (Caso no. 2745 e 
relativo Interim Report con annesse raccomandazioni dell’OIL, no. 360 del giugno 
2011). Sempre il caso filippino è scrutinato altresì dal report commissionato dal 
Parlamento Europeo dal titolo Labour rights in Export Processing Zones with a focus 
on GSP+ beneficiary countries (EP/EXPO/B/DROI/FWC/2013-08/Lot8/13), 2017.

19  D.M. Dror, Aspects of labour law and relations in selected export processing 
zones, in International Labour Review, 123, 1984, 705-722.

20  R. Gopalakrishnan, op. cit.
21  OIL, Promoting decent work and protecting fundamental principles and 

rights at work in export processing zones, Report for discussion at the Meeting of 
Experts to Promote Decent Work and Protection of Fundamental Principles and 
Rights at Work for Workers in Export Processing Zones, Ginevra, 2017; S. Perman 
et al., Behind the brand names. Working conditions and labour rights in export pro-
cessing zones, International Confederation of Free Trade Unions, 2004; X. Cirera, 
R. Lakshman, The impact of export processing zones on employment, wages and 
labour conditions in developing countries, in 3ie Systematic Review, 10, 2014; L. 
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D’altro canto, va ricordato che non si tratta di un trend univoco: in diversi 
casi, come ad esempio in India e in Cina, gli standard salariali e le condizioni 
generali di lavoro possono essere superiori nelle ZES che fuori da esse, anche 
in virtù del raggiungimento di più elevati livelli di sviluppo tecnologico e 
materiale22.

Da questa prospettiva, l’esempio delle ZES appare come una delle tante 
espressioni del contraddittorio rapporto fra l’evoluzione del diritto del lavo-
ro (nazionale ed internazionale) ed i processi di globalizzazione23, come ben 
evidenziato dall’interesse che l’Organizzazione Internazionale del Lavoro ha 
nei confronti del monitoraggio e dello studio delle condizioni di lavoro nelle 
zone speciali, specie a fronte degli obblighi di portata generale derivanti dalla 
Dichiarazione sui principi e i diritti fondamentali del lavoro del 199824. 

Cotula, L. Mouan, op. cit.; S. Gopalakrishnan, Negative Aspects of Special Eco-
nomic Zones in China, in Economic and Political Weekly, 42, 2007, 1492-1494; Asia 
Pacific Forum on Women, Law and Development, Women’s labour rights in the 
Special Economic Zones, Feminist Participatory Action Research on Labour Rights 
2020-2022, disponibile al link https://apwld.org/wp-content/uploads/2020/08/La-
bour-SEZ-FPAR-concept-note-2020-2022.pdf (ultimo accesso: 19 novembre 2025); 
M. Driessen, Labour Law Compliance among Chinese Enterprises in Ethiopia, Chi-
na Law and Development Research Brief no. 7/2021, 2021.

22  X. Cirera, R. Lakshman, op. cit.
23  Sul punto, v. l’intero volume no. 3 del 2019 della rivista Lavoro e diritto, 

a cura di M. Borzaga, V. Brino, L. Calafà, A. Lassandari, ed in particolare i 
contributi di A. Perulli (L’OIL e la globalizzazione, 387-406); M. Borzaga 
e M. Mazzetti (Core labour standards e decent work: un bilancio delle più 
recenti strategie dell’OIL, 447-466); F. Pantano e R. Salomone (Tra free trade e 
protezionismo: l’importanza del sistema OIL nel nuovo ordine giuridico globale, 
535-552). V. anche H. Lim, op. cit.; C. Kaufmann, Globalisation And Labour 
Rights: The Conflict Between Core Labour Rights And International Economic Law, 
Hart Publishing, Oxford, 2007.

24  La dichiarazione si riferisce in particolare alla libertà di associazione e 
riconoscimento effettivo del diritto di contrattazione collettiva; all’eliminazione 
di ogni forma di lavoro forzato o obbligatorio; alla abolizione effettiva del lavoro 
minorile; all’eliminazione della discriminazione in materia di impiego e professione; 
ad un un ambiente di lavoro sicuro e salubre. Sui core labour standards OIL v. M. 
Borzaga, M. Mazzetti, op. cit. È da segnalare peraltro che per il tramite della 
dichiarazione del 1998 i principi ivi espressi dovrebbero penetrare negli ordinamenti 
giuridici di quei paesi – molti dei quali fanno un grande impiego di ZES – che, pur 
membri dell’OIL, non hanno ratificato talune convenzioni fondamentali. Basti pensare 
alla Convenzione no. 87 del 1948 sulla libertà di associazione e di organizzazione, 
non ratificata da Cina e India, o alla Convenzione no. 98 sul diritto di organizzarsi di 
contrattazione collettiva, di nuovo non ratificata nè dalla Cina nè dall’India.
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Dai documenti OIL emerge la chiara consapevolezza che l’effettività della 
tutela del lavoro nelle zone speciali dipende non tanto dagli apparati legislati-
vi di riferimento quanto dalla capacità o volontà politica di applicazione degli 
standard (ordinari o speciali che siano) previsti25. 

Il tema è quindi intimamente legato all’efficacia della dialettica fra isti-
tuzioni e parti sociali, nell’ottica di un bilanciamento fra esigenze dello svi-
luppo economico e tutela dei diritti fondamentali26. Questa pare, in effetti, 
l’attitudine della Dichiarazione tripartita di principi sulle imprese multinazio-
nali e la politica sociale del 2022, nell’ottica di un’estensione, sul piano della 
soft law, dei principi fondamentali OIL anche ai soggetti privati che, quando 
transnazionali, non di rado fungono da regolatori del lavoro.

La Dichiarazione aggiunge inoltre che «Laddove i governi dei paesi ospi-
tanti offrano incentivi speciali per attrarre investimenti esteri, tali incentivi non 
dovrebbero tradursi in limitazioni di qualsiasi tipo della libertà sindacale dei 
lavoratori o del loro diritto di organizzazione e di contrattazione collettiva»27. 

Si tratta di un’espressione che riflette la constatazione per cui la restrizione 
della libertà sindacale e delle attività dei sindacati sia un tratto comune a nu-
merosissime zone speciali28. Riguarda, ad esempio, le ZES etiopi, dove anche 
nei casi di sindacalizzazione formalmente elevata l’effettività concreta delle 
azioni collettive o del dialogo sociale è limitata da pratiche discriminatorie o 
da minacce da parte delle imprese, ad inclusione di quelle cinesi29.

La triangolazione fra istituzioni, imprese e organizzazioni dei lavoratori 
auspicata dalla Dichiarazione OIL deve fare i conti, nella pratica, con decli-
nazioni organizzative che, nel realizzare il decentramento dei poteri esecutivi 
in capo alle autorità della ZES, finiscono per favorire regimi a basso grado di 
tutela. 

Diverse sono le soluzioni che meritano di essere menzionate. 
Il diritto indiano esclude una vasta serie di discipline lavoristiche e pre-

videnziali dal novero delle norme la cui applicabilità nelle ZES può essere 

25  OIL, Promoting decent work and protecting fundamental principles and 
rights at work in export processing zones, cit.

26  Sul punto v. già U. Romagnoli, Il diritto del lavoro nell’età della 
globalizzazione, in Lavoro e diritto, 4, 2003, 569-580.

27  § 52 della Dichiarazione.
28  R. Gopalakrishnan, op. cit.; OIL, Promoting decent work and protecting 

fundamental principles and rights at work in export processing zones, cit.
29  J. Chu, M. Fachamps, Labor conflict within foreign, domestic, and Chinese-

owned manufacturing firms in Ethiopia, in World Development, 159, 2022, 106037 
ss.; M. Driessen, op. cit.; A. Nega Ferede, Y. Germu Berega, A. Fura Gurmessa, 
Unionization in Industrial Parks: The Case of Hawassa Industrial Park, in Hawassa 
University Journal of Law, 7, 2023, 29-58.
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soggetta a modifiche30. Tuttavia, la formulazione ambigua del testo parrebbe 
ammettere, secondo alcuni, la possibilità di escludere in toto l’applicazione 
di talune normative31. 

In secondo luogo, il lavoro rientra fra le materie di competenza legislati-
va concorrente fra legislatore federale e legislatori statali, aprendo così vasti 
spazi di discrezionalità32. Così, ad esempio, la legislazione locale dello stato 
del Gujarat ha modificato la definizione di «establishment» prevista dal Con-
tract Labour Act, escludendo esplicitamente dalla nozione le attività condotte 
nelle aree designate come ZES, così di fatto sottranedo le imprese ivi stabilite 
all’applicazione della normativa33.

Inoltre, numerose policies locali in materia di ZES introducono, esplicita-
mente o implicitamente, importanti innovazioni: ad esempio, esse delegano 
le competenze dei labour commissioners – i.e. l’implementazione delle nor-
mative lavoristiche e la gestione delle relazioni industriali34 – in capo ai deve-
lopment commissioners, e quindi in capo alle medesime figure competenti, in 
parte, per l’implementazione delle politiche economiche delle zone speciali35. 

30  La Sez. 49 del SEZ Act del 2005, infatti, nel disciplinare la possibilità, per 
il governo, di escludere alcune ZES dall’ambito geografico di applicazione di alcune 
disposizione del medesimo SEZ Act così come di altre normative di implementazione, 
specifica le possibilità di esenzione non riguardano «matters relating to trade unions, 
industrial and labour disputes, welfare of labour including conditions of works, 
provident funds, employer’s liability, workmen’s compensation, invalidity and old 
age pensions and maternity benefits applicable in any Special Economic Zones». 
Di base, pertanto, l’effetto della disposizione consisterebbe nell’imporre nelle ZES 
l’applicazione delle disposizioni ordinariamente vigenti nel resto del paese con 
riferimento ai settori summenzionati. Sul punto v. anche J. Singh, Labour Law and 
Special Economic Zones in India, Working Paper Series, Centre for the Study of Law 
and Governance Jawaharlal Nehru University, CSLG/WP/08, 2009.

31  A. Punj, op. cit.
32  Ibidem.
33  Gujarat SEZ Act del 2004, Sez. Punto 4 della Schedule II, che modifica la 

Sez. 2 del Contract Labour Act.
34  V., a titolo non esaustivo, le SEZ policies dello Stato del Jharkhand (Sezione 

5); del Punjab (Sezione 9); del Madhya Pradesh (Sezione “Labour”). V. anche J. 
Singh, op. cit.

35  Ai sensi della Sez. 12 del SEZ Act, fra le competenze del Development 
Commissioner rientrano: « (a) guide the entrepreneurs for setting up of Units in the 
Special Economic Zone; (b) ensure and take suitable steps for effective promotion of 
exports from the Special Economic Zone; (c) ensure proper co-ordination with the 
Central Government or State Government Departments concerned or agencies with 
respect to, or for the purposes, of clauses (a) and (b); (d) monitor the performance of 
the Developer and the Units in a Special Economic Zone».
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Si viene così a configurare una situazione paragonabile ad un vero conflit-
to di interessi, stante la figura del development commissioner quale cerniera 
istituzionale fra le imprese che investono nella zona e le autorità pubbliche36.

Si consideri, inoltre, come le medesime policies statali abbiano in alcuni 
casi definito di imperio le unità economiche e le imprese stabilitesi nelle ZES 
alla stregua di Public Utility Services37, con la conseguenza di poter invocare 
l’applicazione delle limitazioni al diritto di sciopero previste dall’Industrial 
Disputes Act (IDA) con riferimento, appunto, alle imprese conducenti attività 
di sensibile rilevanza pubblica38.

Analogamente, sono state sollevate preoccupazioni circa il possibile ruo-
lo svolto dalle autorità della ZES nella loro veste di labour commissioners 
con riferimento alla costituzione dei works committees a composizione mista 
(rappresentanti dell’impresa e rappresentanti dei lavoratori) come pure pre-
visti dall’IDA39. 

A fronte di un’applicazione del dettato legislativo formalmente immutata, 
si registra un’alterazione del diritto vivente alla luce del contesto istituziona-
le. In particolare, di nuovo, il ruolo del development commissioner nell’im-
plementazione delle normative lavoristiche può tradursi nella previsione di 
standard più laschi in materia di licenziamenti collettivi o di ispezioni sui 
luoghi di lavoro40. 

È quanto accade con riferimento alle procedure previste dalla Sezione V-B 
dell’IDA, che per le imprese con più di cento dipendenti richiede una speciale 
procedura di autorizzazione amministrativa prima di procedere ai licenzia-
menti41. 

36  A. Punj, op. cit.
37  È il caso, ad esempio, del Punjab e del Madhya Pradesh.
38  Secondo il § 1 della Sez. 22 dell’IDA, «No person employed in a public 

utility service shall go on strike in breach of contract— (a) without giving to the 
employer notice of strike, as hereinafter provided, within six weeks before striking; 
or (b) within fourteen days of giving such notice; or (c) before the expiry of the date 
of strike specified in any such notice as aforesaid; or (d) during the pendency of 
any conciliation proceedings before a conciliation officer and seven days after the 
conclusion of such proceedings». V. sul punto J. Singh, op. cit.

39  Ibidem.
40  J. Singh, op. cit.; A. Punj, op. cit.; S. Parwez, Labour and Labour Welfare 

in Special Economic Zones in India with Special Reference to Gujarat, in South 
Asian Survey, 23, 2018, 135-157.

41  Una modifica “classica” può consistere ad esempio nell’aumento della soglia 
di dipendenti necessaria all’applicazione della suddetta procedura, consentendo così 
ad un maggior numero di imprese, anche di dimensioni medio-grandi, di procedere 
a licenziamenti collettivi con maggiore agilità. Analogamente, possono prevedersi 
procedure più agevoli per consentire modifiche unilaterali alle condizioni di 
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Peraltro, vale la pena notare come in molti casi l’azione delle autorità della 
ZES arrivi a valle di un processo di riforma che già al livello delle politiche 
dei singoli stati punta all’ammorbidimento degli standard di tutela previsti 
dall’IDA42. 

Anche in questo frangente, tuttavia, il ruolo delle corti pare talvolta fun-
gere da contraltare alle politiche dei governi locali e delle autorità delle ZES, 
solitamente imponendo interpretazioni restrittive della specialità giuridica di 
cui godono le imprese. In un caso riguardante il licenziamento di un lavora-
tore in pendenza di una procedura conciliativa, la High Court dello stato del 
Gujarat ha affermato che l’esenzione delle imprese di una ZES dalle regole 
nazionali in materia di licenziamenti non può assolutamente estendersi all’e-
senzione dalle disposizioni della Sez. 33 dell’IDA, che appunto vieta il licen-
ziamento nelle more di una conciliazione43. 

Il corto-circuito istituzionale di fondo, tuttavia, permane, e tende inoltre a 
confondersi o a declinarsi nel tentativo, da parte della legislazione speciale, di 
legificare il diritto del lavoro nelle ZES secondo i canoni di una concertazione 
forzata tra le varie forze in campo. 

Rileva a tal proposito l’esempio delle Filippine, laddove è disposta la par-
tecipazione al comitato dei direttori delle singole ZES di rappresentanti delle 
imprese e dei lavoratori44. Anche qui, sul piano formale, il diritto del lavoro 
applicabile nelle ZES non si allontana dai modelli ordinari45; purtuttavia, nella 
pratica si sono affermate consuetudini che impedivano, di fatto, ai lavoratori 
di associarsi in sindacati o di condurre proteste o scioperi, o che prevedevano 
l’interferenza diretta delle autorità nell’organizzazione delle attività sinda-
cali. Taluni di questi casi sono giunti all’attenzione dell’OIL46, i cui report 
hanno monitorato per circa un decennio gli atteggiamenti del governo filip-
pino in merito all’implementazione degli standard fondamentali del diritto 

servizio. Sul punto v. P. Mansingh, S. Eluri, Sreejesh N. P., Trade Unions and 
Special Economic Zones in India, Centre for Education and Communication (CEC), 
International Labour Office, Nuova Delhi, 2012.

42  Ad esempio, la SEZ Policy del Madhya Pradesh prevede che il potere di 
autorizzare i licenziamenti sia delegato al Development Commissioner. 

43  Manager/ Owner Globe Textile (India) vs Prakashbhai Rajabhai Dalsaniya, 
C/SCA/7874/2022, 21 aprile 2022.

44  V. ad es. la Sez. 15 della Legge istitutiva della ZES di Aurora (no. 9490 del 
2007), o la Sez. 14 della Legge istitutiva della ZES di Bulacan (no. 11999 del 2024).

45  Secondo la Sez. 2 della Rule 2 delle Misure di implementazione dello 
Special Economic Zones Act, i lavoratori delle ZES vedono riconosciuti e garantiti 
i diritti fondamentali previsti dalla costituzione, ad inclusione di quello all’auto-
organizzazione collettiva. 

46  Si tratta del già citato caso no. 2745.
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internazionale del lavoro nelle ZES47. Da parte sua, il governo ha informato 
l’OIL tanto circa gli sbocchi giudiziali o le tutele amministrative fornite ai 
lavoratori coinvolti in licenziamenti asseritamente discriminatori (i.e. dovuti 
alla loro attività sindacale), quanto circa iniziative di formazione che hanno 
coinvolto anche la Philippine Economic Zone Authority48. Non sono mancate 
dichiarazioni di intenti circa la volontà del governo di investigare accurata-
mente le pratiche discriminatorie asserite49. 

Alcuni casi di studio nel contesto filippino, peraltro, hanno messo in evi-
denza, a fronte di una costanza nelle pratiche ostili all’associazionismo dei 
lavoratori, anche un certo grado di successo da parte delle organizzazioni 
sindacali nell’ottenere, a mezzo di proteste e scioperi, il soddisfacimento di 
rivendicazioni, specie in merito alla riassunzione di lavoratori licenziati a 
seguito di loro affiliazione sindacale50. È rilevante notare come in qualche 
caso la strategia di gestione del conflitto da parte dei sindacati sia consistita 
nello sfruttare le connessioni transnazionali delle catene di valore i cui poli 
locali erano le imprese della ZES. Così, ad esempio, il fatto che un’impresa 
locale fosse sussidiaria di un’omologa europea è servito da occasione per 
fare pressione su quest’ultima, anche attraverso canali di solidarietà sindacale 
transnazionale, ed imporre così la cessazione “volontaria” di pratiche discri-
minatorie51. 

In effetti, come per il diritto internazionale del lavoro nel suo comples-
so, la globalizzazione nelle ZES produce sul conflitto sociale sempre effetti 
ambivalenti: da un lato fomenta, come visto, la discriminazione; dall’altro 
favorisce proprio quella dialettica sociale che tante volte il diritto speciale e 
vivente cerca di neutralizzare, e di conseguenza favorisce la familiarizzazione 
con standard lavoristici di livello più avanzato.

In un caso come quello di Próspera, in Honduras, anche questo aspetto va 
letto alla luce dell’utopia tecnocratica che motiva l’esperimento52. L’Estatu-
to Laboral della ZES prevede standard più favorevoli, sulla carta, di quelli 
vigenti nel resto del paese: ad esempio, è previsto un salario minimo pari ad 
almeno il 110% di quello applicato in Honduras53 (erogato in dollari, salvo ri-

47  Si vedano gli Interim Report no. 360 del 2011, no. 364 del 2012, nonchè i 
Report no. 370 del 2013 e no. 391 del 2019, ad ora l’ultimo.

48  Report no. 370 del 2013 e no. 391 del 2019.
49  Report no. 391 del 2019.
50  B. Velasco, Rights at Work and Workers’ Resistance in a Luzon Export 

Zone, in Philippine Journal of Social Development, 11, 2019, 82-98.
51  Ibidem.
52  Cap. II § 2.3.
53  Sez. 3(a)(1).
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chiesta contraria del dipendente54); è prevista l’istituzione, per ciascun dipen-
dente, di un trust di cui il datore di lavoro sia tanto il settlor quanto il trustee, 
ai fini dell’erogazione di benefici di welfare55. D’altro canto viene incoraggia-
to l’utilizzo a fini di investimento delle somme accantonate in questi trusts. A 
tal fine il datore di lavoro può stipulare un accordo con il service provider o 
un’istituzione finanziaria in modo da offrire ai propri dipendenti possibilità di 
investimento sino al 90% del valore del trust56.

Sono poi espressamente riconosciuti i diritti fondamentali dei lavoratori 
anche in tema di associazionismo sindacale57. 

Ovviamente, la recente declaratoria di incostituzionalità della legge in ma-
teria di ZEDE in Honduras pone nel limbo giuridico l’operatività di queste 
norme58. Sicuramente, la lettera del formante legislativo deve essere decli-
nata alla luce delle particolari caratteristiche istituzionali che vedono la ZES 
interamente gestita e normata da privati, riproponendo pertanto il problema 
del conflitto di interessi osservabile in altre e diverse esperienze come quella 
indiana. 

Sicuramente, però, l’afflato utopico della ZES di Próspera mette a nudo la 
costante contraddittorietà dei prodotti della globalizzazione sul piano lavo-
ristico; prodotti che, in prospettiva giuridica, si possono tradurre ancora una 
volta in dinamiche di circolazione di modelli del tutto originali.

In taluni casi il diritto della ZES, pure filtrato da interpretazioni costitu-
zionalmente orientate, può finire per influenzare il diritto del lavoro ordina-
riamente vigente. Esempio di riferimento è quello del Madagascar e della già 
citata sentenza della Corte Costituzionale che ha bocciato alcune disposizioni 
della Legge sulle ZES per violazione di principi costituzionali fondamenta-
li59. Fra le disposizioni bocciate dalla Corte vi era l’Art. 46 della Legge, che 
disponeva l’ammissibilità del lavoro notturno femminile nelle ZES60. 

Sul punto, la Corte Costituzionale aveva rilevato che il lavoro notturno 
femminile doveva rivestire carattere necessariamente eccezionale, e che pote-
va essere avallato solo in presenza di un accordo collettivo con le parti sociali, 
condizioni ignorate dal testo di legge scrutinato61. 

54  Sez. 3(a)(2).
55  Sez. 3(b).
56  Sez. 3(b)(6). Sulle funzioni del service provider v. Cap. II § 2.3.
57  Sez. 4.
58  Cap. II §2.3.
59  Cap. II § 3.2.2.
60  Nella versione originaria dell’articolo, il divieto permaneva solamente per 

le donne in stato di gravidanza. 
61  § 23 della Sentenza no. 01-HCC/D3 del 17 gennaio 2018.
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Il tema viveva peraltro di una storia legislativa che aveva visto un pro-
gressivo potenziamento della tutela a livello nazionale: il Code du Travail 
del 1994 prevedeva un divieto di base, temperato dalla possibilità di autoriz-
zazione al lavoro femminile notturno in alcune imprese da parte del ministro 
del lavoro62. Nove anni dopo, il codice del 2003 aveva invece optato per un 
divieto più drastico, ammettendo la sola eccezione delle imprese familiari63. 
Era quest’ultima la versione vigente al tempo della sentenza della Corte Co-
stituzionale.

Il legislatore aveva rapidamente modificato la legge sulle ZES, adeguan-
dosi alle osservazioni della corte e prevedendo quindi, ai fini dell’autorizza-
zione del lavoro femminile notturno, un accordo collettivo preceduto da una 
fase di consultazione delle parti sociali in conformità alle disposizioni del 
Protocollo del 1990 alla Convenzione OIL no. 89 del 1948, sul lavoro nottur-
no femminile64. 

La Corte Costituzionale, chiamata nuovamente ad esprimersi sulla nuova 
versione della legge, aveva esplicitamente fatto riferimento all’aderenza del 
nuovo Art. 46 agli standard del diritto internazionale del lavoro, conferman-
done così la costituzionalità65. 

Nel 2024, tuttavia, il nuovo Code du Travail ha voluto elevare la soluzione 
speciale a livello di normativa generale, e forse spingersi ancora oltre. Dal 
testo del nuovo codice è infatti sparito il generale divieto di lavoro notturno 
femminile, che resiste solo per le donne in gravidanza o in fase di allattamen-
to. L’Art. 117 prevede quindi che il datore di lavoro sia tenuto a confrontarsi 
con il comité d’entreprise66 e/o con i delegati dei lavoratori prima di dettaglia-
re l’organizzazione del lavoro notturno. 

Il fine perseguito è quello di definire la soluzione organizzativa migliore 
per l’impresa e per il suo personale67.

È però inevitabile notare come, a seguito di questa recente innovazione, il 
testo, riformato, della legge sulle ZES, finisce per garantire non solo la pre-

62  Art. 92 della Loi no. 94-029.
63  Art. 85 della Loi no. 2003-044.
64  In particolare, l’Art. 1 del Protocollo dispone che limitate variazioni al 

divieto di lavoro notturno femminile prescritto dall’Art. 3 della Convenzione no. 89 
possano risultare, in casi limitati, solo da leggi o regolamenti adottati a seguito di 
consultazione con le parti sociali più rappresentative. 

65  § 13 della Sentenza no. 22-HCC/D3 dell’11 agosto 2018.
66  Si tratta di un comitato consultivo a composizione mista costituito, ai 

sensi degli Artt. 225 ss. del Code du Travail, in tutte le imprese con oltre cinquanta 
dipendenti. È composto in maggioranza da rappresentanti dei lavoratori ma 
comprende anche il datore di lavoro o i suoi rappresentanti. 

67  Art. 117 del Code du Travail.
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senza di un accordo collettivo (assente invece dal testo del codice), ma anche 
per esplicitare un richiamo agli standard e alle convenzioni OIL.

Partendo da una situazione di incostituzionalità, e a seguito dei correttivi 
imposti dalla giurisprudenza costituzionale, il diritto delle ZES ha innescato 
una riforma sul piano nazionale che l’ha parzialmente scavallato quanto a 
spinta liberalizzatrice, con il risultato che è oggi proprio il diritto speciale a 
poter risultare più aderente agli standard transnazionali. 

Da ultimo, le dinamiche informali di circolazione dei modelli di diritto del 
lavoro nelle ZES non sono esenti dalle dinamiche di influenza geopolitica a 
livello transnazionale che già abbiamo ampiamente considerato. 

Di nuovo, a tal proposito, è di estremo interesse l’esempio etiope e degli 
investimenti cinesi nelle ZES d’Etiopia. 

Come molti altri paesi, l’Etiopia solo apparentemente estende alle ZES il 
diritto del lavoro generale68. In realtà, il Proclama no. 1322/2024 sulle ZES 
consente alla Commissione per gli investimenti di autorizzare la negoziazione 
diretta dei contratti di lavoro fra le parti sulla base delle specifiche condizioni 
della zona69. Sono però fatti salvi gli standard minimi di tutela previsti dalla 
legge o dai contratti collettivi nazionali. Sono pertanto ammesse deroghe solo 
in melius e con la concertazione delle parti sociali, in materia, ad esempio, di 
salario minimo e altri benefici materiali70. È sempre la concertazione a domi-
nare il panorama istituzionale, attraverso la creazione di un Comitato degli 
affari lavoristici, incaricato, di monitorare l’implementazione degli standard 
di tutela, di creare le condizioni per prevenire e comporre i conflitti, di stabi-
lire meccanismi per la risoluzione amichevole delle controversie71. 

Il diritto speciale tende quindi, non sorprendentemente, alla neutralizza-
zione del conflitto.

Ancora meno sorprendente è rilevare, come fatto dalla letteratura, che ad 
onta di quanto stabilito per legge vi siano stati e vi siano numerosi casi di 
implementazione a dir poco blanda delle tutele lavoristiche, sotto forte spinta 
delle imprese72. È stato, ad esempio, rilevato che le imprese cinesi in Etiopia 
sono risultate essere le più ostili alla sindacalizzazione dei lavoratori73. An-

68  In particolare, il Proclama no. 1156/2019 sul lavoro, che può essere 
assimilato ad un codice del lavoro etiope.

69  Sez. 59.
70  Ibidem.
71  Sez. 61.
72  L. Cotula, L. Mouan, op. cit.; A. Nega Ferede, Y. Germu Berega, A. 

Fura Gurmessa, op. cit.; M. Driessen, op. cit.
73  Ibidem.
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cora, si è notato come il tasso dei conflitti sociali sia spesso superiore nelle 
imprese cinesi rispetto ad altre imprese straniere che investono nel paese74. 

Il tema merita di essere scandagliato, anche per superare alcuni assunti che 
la dottrina ha denunciato come semplicistici, e relativi alla presunta incom-
patibilità culturale fra la cultura degli affari africana e quella, di derivazione 
confuciana, cinese, sui diversi ritmi di lavoro, sulla diversa attitudine nei con-
fronti delle gerarchie75. 

Sicuramente vi è una problematica istituzionale, relativa, di nuovo, alla 
comunanza di interessi fra autorità di gestione delle ZES ed imprese svilup-
patrici o investitrici, tale da favorire un’applicazione delle tutele lavoristiche 
favorevole ai datori di lavoro76. 

Dall’altro lato, il quadro è fortemente contraddittorio. Le imprese stesse 
spesso denunciano l’impressione che il diritto del lavoro locale sia un osta-
colo ai loro investimenti in quanto troppo complesso e tutelante, e le viola-
zioni della normativa si realizzano non tanto mediante applicazioni blande 
degli standard previsti quanto piuttosto attraverso pratiche di contrattazione 
e definizione delle condizioni di lavoro in via del tutto informale, con tutti i 
problemi (anche di comunicazione reciproca fra le parti, stanti le differenze 
linguistiche fra Etiopia e Cina) connessi77. Ciò accade, peraltro, soprattutto 
in caso di investitori cinesi privati e di dimensioni medio-piccole, operanti in 
funzione di sub-appaltatori o sub-fornitori di imprese di grandi dimensioni, 
spesso a capitale pubblico, ma in genere più rispettose degli standard di tutela 
dei lavoratori78. 

Le difficoltà del dialogo sociale si sono tradotte sovente in una forte attivi-
tà sindacale, che prosegue nonostante la scarsa fiducia o conoscenza nei con-
fronti delle attività dei sindacati stessi, e nonostante la sfiducia nei confronti 
dell’imparzialità delle autorità79. Nel tempo ciò ha prodotto una più puntuale 
applicazione delle normative previste ed un perfezionamento delle relazioni 
industriali fra le parti coinvolte. 

74  J. Chu, M. Fachamps, op. cit.
75  G. Ofosu, D. Sarpong, The evolving perspectives on the Chinese labour 

regime in Africa, in Economic and Industrial Democracy, 43, 2022, 1747-1766. Sulla 
cultura africana degli affari, anche se con casi di studio non incentrati sull’Etiopia, 
si richiama M. Aime, La casa di nessuno. I mercati in Africa occidentale, Bollati 
Borlinghieri, Torino, 2002.

76  A. Nega Ferede, Y. Germu Berega, A. Fura Gurmessa, op. cit.; L. 
Cotula, L. Mouan, op. cit.

77  Ibidem; M. Driessen, op. cit.; J. Chu, M. Fachamps, op. cit. ; G. Ofosu, D. 
Sarpong, op. cit.

78  Ibidem.
79  A. Nega Ferede, Y. Germu Berega, A. Fura Gurmessa, op. cit.
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A ciò contribuisce inoltre un altro importantissimo fenomeno: nonostan-
te l’impressione per cui le imprese cinesi tendano ad operare in Etiopia e 
in Africa utilizzando personale cinese, questa evenienza riguarda in realtà 
relativamente pochi e strategici progetti. Quantitativamente parlando, molta 
della manodopera impiegata dagli investitori cinesi è di provenienza locale, 
laddove invece i quadri dirigenti delle imprese e le figure manageriali sono in 
maggioranza cinesi80. 

Su questo delicato confronto socio-culturale interviene l’ibridazione. L’in-
vestimento cinese nelle risorse umane locali – attraverso la semplice presenza 
ma anche l’addestramento della forza lavoro locale – favorisce fenomeni di 
trapianto di crittotipi relativi agli standard di gestione dell’impresa e, appun-
to, delle relazioni industriali, che avvicinano i quadri di provenienza locale 
alla cultura del paese partner. Si è parlato a tal proposito di “sinizzazione”81. 

Questo processo, se continuerà nel tempo, potrà condurre, come già peral-
tro notato relativamente ad altri ambiti del diritto delle ZES, a processi di ar-
monizzazione giuridica, in senso lato, fra diritto etiope e diritto cinese, anche 
con riguardo agli standard applicativi del diritto del lavoro ed alla pratica del-
le relazioni industriali. In effetti, a fronte di numerosissimi casi di conflitto, si 
registrano anche esempi di interazione “amichevole” fra personale locale ed 
impresa cinese, sicuramente favorita dalla postura delle autorità ma anche da 
denominatori culturali comuni, ad ulteriore smentita di una lettura semplici-
stica delle differenze culturali fra i due paesi. 

2.1.	  Relazioni industriali nelle ZES cinesi

L’analisi ci ha idealmente ricondotto in Cina, termine di questa disamina 
dei diritti del lavoro nelle ZES e, di nuovo, immagine archetipica ma in con-
tinua evoluzione del panorama della specialità giuridica. 

Anche nelle zone cinesi i processi di globalizzazione e di ibridazione han-
no profondamente alterato i meccanismi delle relazioni industriali.

Come anzi già notato, sono state proprio le ZES a scardinare le strutture 
amministrative del diritto del lavoro di epoca maoista e ad introdurre per pri-
me lo strumento del contratto di lavoro82.

80  G. Ofosu, D. Sarpong, op. cit.
81  Ibidem.
82  In epoca maoista, non esisteva in Cina un mercato del lavoro propriamente 

detto. L’occupazione era gestita mediante meccanismi di allocazione amministrativa. 
Era la burocrazia – guidata, ovviamente, dalla sua controparte politico-partitica – ad 
assegnare i lavoratori alle imprese. Le condizioni di lavoro e gli standard salariali 
erano generalmente livellati. Si trattava della cosiddetta politica della “ciotola di riso” 
(铁饭碗 – tie fan wan), che garantiva le minime condizioni di sussistenza, nonchè 
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Peraltro, l’avvicinamento – nei primi tempi spesso anche privo o di ade-
guate basi giuridiche o comunque di appropriati meccanismi di implementa-
zione – del rapporto di lavoro alle regole del diritto civile classico è stato poi 
all’origine di succitate osservazioni circa la scarsa tutela garantita ai lavora-
tori delle ZES così come delle condizioni di lavoro disagevoli loro imposte. 

Quando poi, già a partire dagli anni 1990, la liberalizzazione del mercato 
del lavoro si è estesa con decisività a tutta la nazione, i contratti di lavoro nel-
le ZES sono divenuti sempre meno “speciali”83. Questo è avvenuto in parte 
perchè le regole prima sperimentate nelle ZES sono sono state estese; in parte 
perchè il diritto cinese del lavoro, nel suo complesso, ha perseguito una nuova 
razionalizzazione che si allontanasse dai meccanismi di allocazione pianifi-
cata tipici del diritto socialista ma che al tempo stesso bilanciasse le esigenze 
del mercato con un apparato minimo di tutele sociali dipendenti non solo e 
non tanto dalle condizioni contrattuali offerte dai singoli operatori economici, 
ma da meccanismi giuridici ad applicazione generalizzata84.

la massima stabilità di impiego possibile, alla totalità dei lavoratori. Si trattava di 
un sistema pensato per i lavoratori delle imprese, oltre che degli uffici pubblici. Ne 
rimanevano pertanto esclusi, sul piano formale, i membri delle comuni agricole, le 
quali, tuttavia, pure allocavano il lavoro al loro interno secondo dinamiche simili, 
e con risultati pratici analoghi. Sul punto si veda soprattutto Zhou Hong, Zhang 
Jun, 走向人人享有的社会 (Verso una società con protezione sociale goduta da 
tutti), China Social Sciences Press, Pechino 2015, 9 ss. V. anche V. Io Lo, Labor and 
employment in the People’s Republic of China: from non-market driven to a market-
driven economy, in Ind. Int’l & Comp. L. Rev., 6, 1996, 337-410.

83  Già negli anni 1990 si rilevava che il diritto del lavoro nelle ZES era ormai 
analogo a quello applicabile, anche nel resto del paese, alle joint-ventures sino-
straniere, e che prevedeva appunto la possibilità di reclutare liberamente i lavoratori 
da parte delle imprese e di determinare i propri standard salariali. V. sul punto V. Io 
Lo, op. cit. Permangono, comunque, alcune misure di implementazione locale, che 
tuttavia si limitano spesso ad una specificazione degli standard già imposti a livello 
nazionale, e che non riguardano necessariamente le ZES. È il caso, ad esempio, del 
Regolamento sul pagamento dei salari della provincia del Guangdong (广东省工资支
付条例). Con riferimento ad un’applicazione pratica del regolamento entro i confini 
di una ZES (quella di Zhuhai) v. Corte Intermedia del Popolo di Zhuhai, decisione 
del registro civile no. 302 del 2021, del 15 marzo 2021. Si trattava di una disputa 
concernente l’asserito non pagamento di alcune somme dovute a seguito di interruzione 
del rapporto di lavoro. La corte, confermando la decisione di primo grado, si limitava 
a rilevare la corretta applicazione del Regolamento nel momento in cui il datore di 
lavoro diede al dipendente la possibilità di scelta fra il continuare ad essere retribuito 
con un somma non inferiore all’80% del minimo salariale previsto per legge, oppure 
la risoluzione del rapporto di lavoro con il relativo pagamento delle somme previste.

84  Questo processo si basa soprattutto sulla “triade” composta dalla nuova 
Legge sul sindacato (工会法 – gonghui fa) del 1992; dalla legge sul lavoro (劳动法 



Le zone speciali e i conflitti sociali

217

È, insomma, penetrata nel diritto cinese la concezione per cui il diritto 
del lavoro sia connotato da strutturale diseguaglianza delle parti protagoniste 
delle relazioni negoziali, con conseguente necessario intervento del diritto in 
funzione di riequilibrio85. 

Ad oggi, e nonostante processi di riforma significativi, l’obbiettivo si può 
dire raggiunto solo in misura alquanto parziale. 

Come noto, con l’impetuosa crescita economica cinese, l’imponente ar-
ricchimento di enormi masse di lavoratori (e la loro cosiddetta “uscita dalla 
povertà”86) si è accompagnato ad una crescita delle diseguaglianze socio-eco-
nomiche87. Gli standard di sicurezza sociale risultano ancora notevolmente 
bassi, specie se paragonati ai livelli del welfare europeo, e pure ampiamente 
diversificati.

Lo sforzo di sviluppo procede sì unitamente all’accoglimento parziale di 
rivendicazioni sociali, ma comunque nel contesto, culturalmente orientato, di 
relazioni industriali concepite non come meccanismo di valorizzazione della 
dialettica sociale, bensì come dimensione conciliativa di interessi in gioco, 
alla luce dell’unità d’intenti, incarnata dall’ideologia pluri-rappresentativa 
del Partito Comunista, in direzione della prosperità nazionale88.

Conseguentemente, la visione del sindacato come “cinghia di trasmissio-
ne” fra istanze delle masse lavoratrici e Partito ha connotato il diritto del 
lavoro quale appendice burocratica del diritto dell’economia89. 

– laodong fa) del 1994 e dalla legge sul contratto di lavoro (劳动合同法 – laodong 
hetong fa) del 2008.

85  Aa.Vv., 劳动与社会保障法学 (Diritto del lavoro e della sicurezza sociale), 
Higher Education Press, Pechino, 2018, 18. Si parla, invero, di una doppia natura del 
contratto del lavoro, che è in parte soggetto al principio di eguaglianza derivante dal 
diritto civile, e in parte soggetto a regole speciali dovute alla strutturale “subalternità” 
di una parte del contratto rispetto all’altra.

86  C. Filippini, Sviluppo, disuguaglianza, povertà nella Cina moderna, in C. 
Bulfoni, E. Lupano, B. Mottura (a cura di), Sguardi sull’Asia e altri scritti in 
onore di Alessandra Cristina Lavagnino, LED, Milano, 2017, 85-95.

87  Ibidem; Z. Zhang, S. Lan, F. Liu, The Evolution of Wealth Inequality in 
China, in Sustainability, 16, 2024, 5755 ss.

88  E. Sio-ieng Hui, C. King-chi Chan, The “Harmonious Society” as a 
Hegemonic Project: Labour conflicts and changing labour policies in China, in 
LABOUR, Capital and Society, 44, 2011, 155-183.

89  I. Franceschini, Focus Cina. Discorsi e pratiche di contrattazione collettiva 
nella Repubblica Popolare Cinese, in Lavoro e diritto, 3, 2019, 467-479. Il concetto 
della “cinghia di tramissione” è di derivazione leninista e sottolinea l’istintiva 
diffidenza della legalità socialista (col suo centralismo democratico) nei confronti di 
tutti i corpi sociali intermedi che possano, anche solo potenzialmente, rappresentare 
centri di contropotere e, quindi, violare il principio di unità; dall’altro lato, e al 
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Al di là della presenza di un solo sindacato “legittimo” – la Federazione 
Pancinese dei Sindacati – le stesse figure dei sindacalisti sui posti di lavoro 
sono percepite spesso alla stregua di funzionari o consulenti amministrativi90.

contempo, dimostra altresì il carattere inevitabilmente necessario di quei medesimi 
corpi intermedi, al fine di evitare lo scollamento fra l’avanguardia del partito e le 
masse dei lavoratori (v. P. Harper, The Party and the Unions in Communist China, 
in The China Quarterly, 37, 1969, 84-119). Il problema fondamentale è quindi quello 
della predisposizione di efficaci meccanismi di coordinamento che consentano al 
sindacato di declinare la volontà del partito senza contravvenirla. Di conseguenza, 
e necessariamente, il sindacato diviene centro di compensazione e bilanciamento di 
interessi fra capitale e lavoro, nell’ottica dello sforzo per il progresso comune. Vale 
comunque la pena osservare che questo approccio, perlomeno in una versione così 
raffinata, si è affermato in Cina solo a partire dall’avvio delle riforme economiche. 
Sebbene il concetto della “cinghia di trasmissione” esistesse ovviamente anche 
prima, va ricordato che, come tutti i corpi sociali intermedi fra masse popolari e 
partito, anche i sindacati subirono la verve distruttrice della rivoluzione culturale 
(1966-1976), specie nelle sue iniziali e più acute fasi. È solo a partire dal 1973 che, 
nel dibattito politico, tornò ad emergere il problema dell’organizzazione sindacale. 
Il nono congresso della Federazione pancinese dei sindacati si svolse nell’ottobre del 
1978, a ventuno anni di distanza dall’ottavo congresso (v. R. Morris, Trade Unions 
in Contemporary China, in The Australian Journal of Chinese Affairs, 13, 1985, 
51-67). Si percepisce, dunque, come anche la rivitalizzazione del sindacato, quale 
“cinghia di trasmissione”, funse anche e soprattutto da meccanismo di promozione 
e controllo della transizione all’economia capitalista, proprio nell’ottica di una 
neutralizzazione dei conflitti sociali o quantomeno del loro contenimento entro una 
dimensione che non fosse di massa. 

90  Si perdonerà, a tal proposito, una digressione derivante dall’osservazione 
in prima persona e “sul campo”. L’A. ha per diversi anni lavorato in un’istituzione 
universitaria cinese ed è stato, contemporaneamente alla firma di una serie di 
documenti accessori al contratto di lavoro, iscritto al sindacato cinese. Nel corso 
degli anni ha pertanto partecipato ad alcuni eventi organizzati dal sindacato stesso 
così come alle elezioni dei rappresentanti sindacali interni dell’unità di riferimento. 
Ovviamente è bene premettere che, trattandosi di un’istituzione pubblica, sicuramente 
la dimensione politica e partitica dell’attività sindacale risulta più marcata di quanto 
non possa invece accadere nelle imprese private. Nondimeno, si ritiene che taluni 
elementi strutturali di fondo possano considerarsi comuni. 

In primo luogo è da rilevare che in taluni posti di lavoro il rappresentante 
sindacale (o la cellula del sindacato) non sono automaticamente percepiti dai 
lavoratori quale organo di riferimento cui destinare le proprie lagnanze. Piuttosto, 
i rappresentanti sindacali possono occuparsi di distribuire, per conto del sindacato, 
voucher e buoni acquisto agli iscritti, oppure organizzare eventi e collette. In secondo 
luogo, il rappresentante sindacale stesso non necessariamente percepisce sé stesso 
quale rappresentante di una parte sociale nell’ambito di una relazione dialettica 
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La contrattazione collettiva esiste ed è ammessa (in via facoltativa91) ed è 
stata negli ultimi anni sostenuta con crescente forza dal sindacato92, ma riflet-
te appunto obbiettivi di sintesi “armonica”, ben lungi dal concepire sé stessa 
quale esito di un processo conflittuale93.

Le controversie sono incanalate su binari conciliativi, espressione di una 
logica del rapporto di lavoro che appare fondamentalmente corporativa94. La 
tutela giudiziale, è stato osservato, combina da un lato la progressiva valoriz-
zazione della disciplina del contratto di lavoro individuale anche in ottica di 
una maggiore protezione dei diritti del lavoratore, e dall’altro l’intenzione di 

con il datore di lavoro; si tratta, piuttosto, di una carica formale, dal risvolto para-
pubblicistico e onorifico. 

Le elezioni dei rappresentanti sindacali non rappresentano momenti di confronto 
interni all’insieme dei lavoratori: è assolutamente naturale che vi siano candidati 
unici scelti congiuntamente agli altri organi della parte datoriale, ad inclusione, ove 
presente, del segretario della cellula del partito comunista interna al posto di lavoro.

91  Art. 33 della Legge sul lavoro e Artt. 51 ss. della Legge sui contratti di 
lavoro.

92  La dottrina cinese, peraltro, inquadra il fenomeno della contrattazione 
collettiva da un punto di vista essenzialmente civilistico, pur sottolineandone 
le differenze con il contratto di lavoro individuale in team di scopi perseguiti e 
caratteristiche delle parti del contratto. V. Aa.Vv., Diritto del lavoro e della sicurezza 
sociale, cit., 138 ss.

93  I. Franceschini, op. cit.; R.C. Brown, Defusion of labor disputes in China: 
collective negotiations, mediation, arbitration, and the courts, in China-EU Law 
Journal, 3, 2014, 117-142; E. Sio-ieng Hui, C. King-chi Chan, op. cit.

94  Di corporativismo parla ad es. X. Huang, Collective wage bargaining and 
state-corporatism in contemporary China, in J.Y.J. Hsu, R. Hasmath, The Chinese 
Corporatist State, Routledge, Oxon, 2013, 50-65. Più in generale, il dibattito sul 
carattere corporativo del diritto economico cinese nel suo complesso meriterebbe uno 
spazio che qui non è possibile dedicargli. Vale sono la pena ricordare come l’enfasi 
sulla necessaria combinazione di interessi prodromica all’elaborazione, da parte dei 
decisori politici, di qualsivoglia strategia di sviluppo socio-economico risponda ad 
un principio di inclusività armonica e tuttavia fortemente connotata gerarchicamente 
che da un lato rinvia all’etica dell’agire confuciano (e si tratterebbe, quindi, di un 
centralismo democratico-confuciano); dall’altro lato, offre più di un elemento di 
comparazione con esperienze, tanto asiatiche (si pensi al Giappone o alla Corea del 
Sud) quanto europee di corporativismo. In generale, e di nuovo, sul corporativismo 
in Cina e in Asia si v. R. Hasmath, The Century of Chinese Corporatism, in American 
Affairs, 2020, 136-148; v. anche G. Sabatino, Gouverner selon la loi et gouverner 
selon la vertu dans le droit chinois contemporain, in Opinio Iuris in Comparatione, 
1, 2023, 317-338.
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disinnescare le espressioni del conflitto collettivo, attraverso la negazione di 
qualsivoglia loro formale connotazione giuridica95. 

Emblema di questo approccio ibrido è il controverso status dello sciopero 
nel diritto del lavoro cinese contemporaneo: non espressamente vietato né ri-
conosciuto96. Di fatto ignorato, con la conseguenza che le eventuali questioni 
di legittimità delle proteste collettive sono ricondotte all’interpretazione delle 
possibili violazioni, da parte dei singoli lavoratori, dei propri doveri nei con-
fronti del datore di lavoro, sempre in virtù dei rispettivi contratti individuali. 

Il diritto delle zone speciali rappresenta, anche in questa prospettiva, una 
sorta di evoluzione della specie. 

Ad esempio, un perfezionamento della summenzionata logica corporativa 
si desume dal testo delle Opinioni della Commissione di Amministrazione 
della Zona Pilota di Libero Commercio di Shanghai sulla promozione della 
creazione di imprese dalle relazioni lavoristiche armoniose e di imprese mo-
dello97.

Ivi, vengono predisposte procedure di supervisione e monitoraggio sulle 
modalità con cui le imprese della zona speciale implementano le normative 
lavoristiche, oltre che ribaditi criteri – già contenuti nelle disposizioni legi-
slative o regolamentari ma evidentemente non sempre applicate – in tema di 
conclusione dei contratti di lavoro, procedure di assunzione, standard salaria-
li98.

Dall’analisi di queste disposizioni si desume la volontà di agire sulla for-
mazione di “buone pratiche” che da un lato favoriscano un tasso di enforce-
ment della normativa vigente più alto rispetto al resto del paese e dall’altro 
convergano verso la formazione di relazioni lavoristiche più paritarie. Prova 
di quanto detto è, ad esempio, l’ammonimento ai datori di lavoro a non trat-
tenere i documenti di identità dei lavoratori durante le procedure di assunzio-
ne99.

95  R.C. Brown, op. cit.; F. Chen, X. Xu, “Active Judiciary”: Judicial 
Dismantling Of Workers’ Collective Action in China, in The China Journal, 67, 
2012, 87-108.

96  K. Chang, F.L. Cooke, Legislating the right to strike in China: Historical 
development and prospects, in Journal of Industrial Relations, 57, 2015, 440-455.

97  中国(上海)自由贸易试验区管理委员会关于进一步开展劳动关系和谐
企业和劳动关系和谐示范企业创建活动的意见, emanate nel 2014.

98  V. il punto 3 delle Opinioni, ove si ribadisce, ad esempio, la necessità della 
forma scritta del contratto di lavoro. 

99  Punto 2 delle Opinioni. Quella di trattenere i documenti di identità dei 
dipendenti (potenziali o effettivi) è una pratica abbastanza diffusa in Cina in diversi 
contesti. Nelle istituzioni pubbliche (come ad esempio le università) può essere 
motivata da ragioni di sicurezza e controllo. Così, ad esempio, i passaporti dei 
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Ove siano soddisfatti o superati determinati indicatori – ad esempio in 
materia di tasso di sindacalizzazione dei dipendenti o di funzionamento dei 
meccanismi interni di conciliazione – all’impresa vengono rilasciate vere e 
proprie patenti di “onorabilità”, dalla validità di due anni e comunque re-
vocabili100. Si noti, incidentalmente, che alcune ipotesi di revocabilità sono 
esplicitamente legate all’avverarsi di eventi conflittuali fra capitale e lavoro 
in seno all’impresa, laddove questi non siano correttamente gestiti e neutra-
lizzati101. 

Al possesso di tali patenti è connessa l’applicazione di politiche vantaggio-
se per le imprese: oltre alla pubblicazione e pubblicizzazione del rilascio delle 
patenti102, è prevista la possibilità di conferire priorità a tali imprese nell’am-
bito di vari eventi competitivi (评选活动 – pingxuan huodong) organizzati 
dalla municipalità, con conseguente ritorno di immagine e di reputazione103. 

Di maggiore complessità risulta il quadro normativo della ZES di Shenzhen. 
Qui, oltre a normative settoriali, come ad esempio in materia salariale, esiste 
una legislazione di cornice che ruota principalmente attorno al Regolamento 
per la promozione di relazioni lavoristiche armoniose (和谐劳动关系促进条
例) nell’ultima versione del 2019104. 

Il primo regolamento è di particolare rilevanza, in quanto si propone espli-
citamente di configurare un substrato etico, oltre che giuridico, del diritto del 
lavoro, in parte filtrato dai canoni morali imposti dal partito105, in parte attento 
alla promozione di relazioni lavoristiche più bilanciate. 

In primo luogo, analogamente a quanto già accaduto al diritto cinese dell’e-
conomia, il Regolamento esplicita un principio di inclusività, imponendo alle 
autorità locali di sollecitare costantemente il confronto ed il dialogo fra le par-

professori universitari possono essere trattenuti dalle rispettive università al fine 
di evitare espatri indesiderati. In contesti non pubblici o meno istituzionalizzati, la 
sottrazione dei documenti di identità può invece fare da corollario a rapporti di lavoro 
stabiliti su basi del tutto informali, e quindi declinarsi in un abuso nei confronti di 
lavoratori indigenti o dallo scarso potere contrattuale. 

100  V. il Punto 4 delle Opinioni.
101  Al punto 4.2. si menzionano ad esempio le seguenti ipotesi: i) che l’impresa 

abbia gestito in maniera inappropriata una disputa su vasta scala occorsa al suo 
interno; ii) che l’impresa sia stata trovata responsabile di un grave incidente legato 
alla sicurezza sul lavoro; iii) che l’impresa sia risultata perdente per due volte nel 
corso di un anno in relazione a cause lavoristiche oppure che sia stata colta, dai 
competenti ispettorati, in violazione delle norme lavoristiche.

102  Punti 5.1. e 5.2. delle Opinioni.
103  Punto 5.3. delle Opinioni.
104  Originariamente promulgato nel 2008.
105  Sulla svolta morale del moderno diritto cinese v. G. Sabatino, Gouverner 

selon la loi, cit.
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ti sociali106, e quindi riconoscendo, indirettamente, sia l’esistenza di rapporti 
dialettici sia la necessità di neutralizzare alla radice le possibilità di conflitto. 

Non può stupire, quindi, che le maggiori innovazioni rispetto alla normati-
va nazionale riguardino, come già accennato in precedenza107, il diritto sinda-
cale. Si prevede, così, un’applicazione estensiva della contrattazione colletti-
va con il pieno supporto delle autorità108. Ne deriva un obbligo, per il datore 
di lavoro, di fornire tutte le informazioni necessarie alla controparte sindacale 
per il corretto svolgimento delle negoziazioni109. 

Ove una delle parti ne faccia richiesta scritta, la contrattazione colletti-
va non può essere rifiutata dalla controparte110. Inoltre, la contrattazione col-
lettiva in merito agli adeguamenti salariali deve svolgersi almeno una volta 
all’anno111. 

Il regolamento prevede poi la creazione di un sistema tripartito di coordi-
namento permanente, fondato su comitati operanti a vari livelli di prossimità. 
I membri di questi comitati sono nominati dai dipartimenti amministrativi 
delle risorse umane, dai sindacati, dalle associazioni dei datori di lavoro, dal-
le camere di commercio, dalle associazioni degli investitori e imprenditori 
stranieri. Il ruolo dei comitati è formalmente consultivo, ma si tratta, analoga-
mente a quanto già osservato in altre esperienze, di un meccanismo di parzia-
le eterodirezione e dissuasione dei conflitti. Gli stessi comitati possono altresì 
preparare modelli di contratti collettivi da raccomandare alle parti sociali112. 

Anche a Shenzhen, così come a Shanghai, opera un meccanismo di pro-
mozione di standard etico-morali per le imprese, qui basato su un sistema 
di «credito delle relazioni di lavoro» (劳动关系信用征信 – laodong guanxi 
xinyong zhengxin). Si tratta, evidentemente, di una soluzione che nel nome 
evoca i sistemi sperimentali di credito sociale già attivi a livello locale113, ma 

106  Sul principio di inclusività nel diritto economico cinese v. G. Sabatino, 
I paradigmi giuridici della pianificazione per lo sviluppo, Editoriale scientifica, 
Napoli, 2022, spec. 223 ss.

107  Cap. I § 4.
108  Art. 26.
109  Art. 27.
110  Art. 28.
111  Art. 33.
112  Artt. 34 ss.
113  Non vi è modo nè spazio di analizzare qui nel dettaglio il sistema cinese di 

credito sociale, che pure meriterebbe un’adeguata valutazione critica anche per via 
dell’immagine talvolta riduttiva o superficiale che se ne proietta. Si rinvia, ai fini di 
un’introduzione all’argomento, a M. Infantino, W. Wang, Armonia sotto controllo: 
la regolazione del credito sociale nelle ‘città modello’ cinesi, in Milan Law Review, 
1, 2020, 4-43; Guo Binggui, 社会信用地方立法精细化问题研究－以18部地
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che consiste, in effetti, nella pubblicizzazione e nell’elargizione di ricompen-
se alle imprese che rispettino elevati standard lavoristici da parte delle auto-
rità114. D’altro canto, per le imprese che non pagano i salari, che provocano 
incidenti sul lavoro o che, più in generale, si rendono responsabili di violazio-
ni delle leggi o dei regolamenti, sono previste sanzioni che includono, oltre a 
quelle ordinariamente applicabili, l’esclusione dai progetti partecipati anche 
dal governo locale; l’esclusione dalle procedure di appalto pubblico; l’esclu-
sione da politiche preferenziali o l’interruzione di quelle già in atto; il divieto 
per il rappresentante legale dell’impresa di registrare una nuova impresa nella 
ZES per cinque anni115. 

Altra importante e già citata disposizione riguarda la previsione di un co-
oling-off period di trenta giorni al fine di prevenire o bloccare interruzioni 
collettive del lavoro nelle imprese del settore idrico, elettrico, gasiero o dei 
trasporti. Il cooling-off period è connesso all’emanazione di un ordine del 
governo municipale o del distretto che ordini la ripresa normale delle attività, 
ma che al tempo stesso apra una finestra di conciliazione durante la quale le 
parti in conflitto debbono astenersi da qualsiasi atto che potrebbe ulterior-
mente fomentare lo stesso116.

Come già detto, rispetto alla legislazione nazionale non è qui previsto un 
generale dovere per il sindacato di assistere il datore di lavoro nella restau-
razione dell’ordine produttivo117; il ruolo della parte sindacale viene invece 
più fortemente connotato in senso protettivo nei confronti del lavoratore, e si 
esplicita che il sindacato debba rappresentare o comunque assistere i lavora-
tori in caso di interruzioni collettive del lavoro118, dispute o procedimenti di 
mediazione119. 

L’applicazione, in sede giudiziale, delle disposizioni descritte è di difficile 
verifica. Sicuramente, anche dato il tono del regolamento e la concorrente ap-
plicazione del Regolamento sulla risoluzione diversificata delle contraddizio-
ni e delle controversie, le autorità prediligono la composizione stragiudiziale 
dei conflitti lavoristici, quando non la loro neutralizzazione preventiva. 

方性法规为考察对象 (Ricerca sul perfezionamento della legislazione locale sul 
credito sociale – 18 regolamenti locali come oggetto di analisi), in Henan cai jing 
zheng fa daxue xuebao, 4, 2021, 17 ss.

114  Art. 39. Il tipo di ricompense previste non è specificato, ma deve intendersi 
che esse non siano dissimili da quelle già osservate con riferimento alla normativa 
applicata a Shanghai.

115  Art. 39.
116  Art. 53.
117  Cap. I § 4.
118  Art. 52.
119  Art. 54.
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Di conseguenza, i dati a disposizione circa eventuali sentenze sul punto 
sono molto scarsi.

Nondimeno, è possibile formulare qualche considerazione sistemica. In 
primo luogo, la giurisprudenza della ZES di Shenzhen e, più in generale, 
quella del Guangdong denotano una tendenza al rafforzamento della prote-
zione nei confronti del lavoratore, specie in tema di requisiti del contratto 
di lavoro120; licenziamento o, alternativamente, di risoluzione del contratto 
da parte del lavoratore. Qui vengono in supporto gli standard operativi, ge-
neralmente più dettagliati rispetto alla normativa nazionale, del diritto della 
ZES121.

Nel rispetto della tradizionale logica pragmatica del diritto del lavoro, poi, 
si affermano ad esempio prassi che, pur in assenza dei criteri formali previ-
sti, riconoscono, a tutela del lavoratore, la sussistenza di relazioni di lavoro 
subordinato a seguito della verifica di indicatori pratico-operativi di subordi-
nazione122.

Le stesse esigenze di tutela del lavoratore impongono l’inderogabilità, me-
diante contratto di lavoro, di disposizioni del diritto della ZES che, ad esem-
pio, definiscano i criteri temporali di pagamento dei salari e degli arretrati123. 

120  Cfr. Alta Corte del Popolo del Guangdong, decisione civile della causa 
ruolo no. 9366 del 2020, in merito alla verifica dei requisiti di forma del contratto di 
lavoro.

121  Cfr. Alta Corte del Popolo del Guangdong, decisione civile della causa 
ruolo no. 8122 del 2020, che applica l’Art. 15 del Regolamento per la promozione 
di relazioni lavoristiche armoniose, secondo cui laddove il datore di lavoro manchi 
di versare i contributi previdenziali entro un mese dalla relativa intimazione del 
lavoratore, quest’ultimo può legittimamente risolvere il contratto, con conseguente 
responsabilità del datore di lavoro per il pagamento delle somme previste dalla legge. 
Il caso riguardava, appunto, la decisione di un lavoratore di risolvere anticipatamente 
il contratto a fronte del mancato pagamento dei contributi. 

122  Cfr., di nuovo, Alta Corte del Popolo del Guangdong, decisione civile della 
causa ruolo no. 9366 del 2020.

123  Cfr. Alta Corte del Popolo del Guangdong, decisione civile della causa 
ruolo no. 4160 del 2020, che conferma la decisione no. 12027/2020 della Corte 
Intermedia del Popolo di Shenzhen, respingendo l’appello della parte datoriale. Il 
caso riguardava la stipula di un contratto di lavoro individuale in cui era stato previsto 
che in caso di impossibilità per il datore di lavoro di pagare alla scadenza prevista 
il salario mensile, quest’ultimo sarebbe stato corrisposto il ventottesimo giorno del 
mese successivo rispetto a quello il cui salario non era stato erogato in tempo. La 
Corte Intermedia del Popolo di Shenzhen aveva rilevato che questa clausola del 
contratto individuale violava quanto previsto dal Regolamento della Municipalità 
di Shenzhen sul pagamento dei salari ai dipendenti (深圳市员工工资支付条例), 
laddove si specifica (Art. 12) invece che la data del pagamento del salario mensile 
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A fare da parziale contraltare concettuale rispetto a questi trends di tutela, 
vi è però la pressocchè totale assenza di valorizzazione, nelle sentenze esami-
nate così come in altre, dei contratti collettivi e dei processi di negoziazione 
collettiva. Il focus dei giudici si limita allo scrutinio dei contratti individuali 
di lavoro. Anche nelle dispute in cui si dà menzione di avvenute interruzioni 
collettive del lavoro, nessun riferimento è fatto alla posizione del sindacato: 
è un segno o dell’assenza di tali prese di posizione o di una volontà di non 
valorizzarle giudizialmente124.

Il diritto del lavoro nella ZES di Shenzhen procede quindi da un lato verso 
un rafforzamento della tutela individuale del lavoratore; dall’altro lato verso 
il potenziamento degli strumenti di coordinamento collettivo e di dissuasione 
dal conflitto in ottica prettamente corporativa. La necessità di modernizzare 
gli standard lavoristici anche in ossequio al diritto internazionale del lavoro 
si fonde con la volontà del legislatore di disinnescare la dialettica sociale125. 

possa essere concordata nel contratto di lavoro, ma debba avvenire al massimo entro 
sette giorni dalla scadenza del mese. Solo in circostanze eccezionali (Art. 13) e previo 
assenso del sindacato o del dipendente, può essere concordata un’ulteriore dilazione 
di quindici giorni al massimo. Pertanto, il pagamento del salario non può avvenire, 
considerate tutte le circostanze, oltre il ventiduesimo giorno del mese successivo. Di 
conseguenza, la disposizione del contratto di lavoro dedotto in giudizio è contraria 
alla legge e il lavoratore può legittimamente chiedere la risoluzione del contratto di 
lavoro.

124  Emblematico è il caso deciso dall’Alta Corte del Popolo del Guangdong 
nel ruolo no. 9721 del 2019. La vicenda riguardava il licenziamento di un lavoratore 
da parte dell’impresa sulla base di due argomenti: in primo luogo, l’impresa 
sosteneva che il lavoratore avesse falsamente comunicato che ispettori del locale 
dipartimento di protezione dell’ambiente avessero visitato l’impresa e le avessero 
intimato di interrompere alcune procedure relative all’utilizzo di colla. A seguito 
della diffusione della notizia, i lavoratori avevano scioperato per diversi giorni. In 
secondo luogo, l’impresa sosteneva che il lavoratore si fosse ingiustificatamente 
assentato dal lavoro. La corte, nel ritenere illegittimo il licenziamento, liquida molto 
in fretta il primo argomento, limitandosi ad affermare che l’impresa non avesse 
fornito sufficienti prove per dimostrare che la visita degli ispettori del dipartimento di 
protezione dell’ambiente non fosse avvenuta. Con riferimento al secondo argomento, 
invece, la Corte procede ad un’analisi abbastanza dettagliata delle procedure di 
richiesta di congedo, concludendo che il lavoratore avesse presentato una richiesta 
adeguatamente supportata. Nessuna ulteriore menzione viene data all’evento dello 
sciopero.

125  Li Xiang, Teng Hongqing, 粤港澳大湾区劳动法律规则对接机制研
究 (Ricerca sui meccanismi di allineamento delle regole di diritto del lavoro nella 
Greater Bay Area), in wan qu fazhi, 1, 2024, 68 ss.
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2.2.	 Segue. La risoluzione delle controversie

Una siffatta intenzione si sovrappone perfettamente alla concezione mul-
tidimensionale e plurale di composizione “amichevole” (o eterodiretta) e 
stragiudiziale delle controversie abbracciata – in via generale e non limitata 
all’ambito lavoristico – dal Regolamento sulla risoluzione diversificata delle 
contraddizioni e delle controversie (矛盾纠纷多元化解条例) del 2022 della 
ZES di Shenzhen.

Anche in questo caso, e con specifico riferimento alla collocazione geogra-
fica della ZES, l’enfasi sulla risoluzione “diversificata” implica l’esigenza di 
alleggerire i carichi giudiziali e di promuovere la creazione di un insieme di 
regole attrattivo per le imprese, pure nell’ottica della costruzione della Grea-
ter Bay Area con Hong Kong e Macao126.

Il Regolamento enuncia un principio generale di prevenzione delle con-
troversie e preferenza per la risoluzione stragiudiziale delle stesse127, il quale 
si declina in un costante lavoro di coordinamento e supervisione da parte 
dei dipartimenti amministrativi della ZES, che abbraccia non solo sistemi di 
supervisione sulle attività di enforcement o di disclosure e trasparenza128, ma 
anche iniziative di tipo etico e psicologico, come attività di consulenza volte 
ad aiutare il pubblico a sviluppare «autostima, fiducia in se stessi, razionalità, 
placidità, positività»129. 

Sotto il profilo soggettivo, il Regolamento estende una competenza gene-
rale in materia di risoluzione amichevole delle controversie ad una vastissima 
gamma di attori sociali e corpi intermedi: comitati dei residenti nei complessi 
residenziali; sindacati ed associazioni rappresentative dei datori di lavoro; 
associazioni rappresentative di altri numerosi gruppi sociali (ad es. donne e 
giovani); organizzatori di eventi (ad es. fiere, esposizioni); gestori di centri 
commerciali e di altri luoghi di vendita su vasta scala centralizzati; imprese di 
medie e grandi dimensioni130. 

Ciascuno di questi soggetti è incoraggiato a promuovere propri mecca-
nismi di risoluzione amichevole delle controversie. Del resto, le attività di 
mediazione svolte dagli organi competenti possono applicare non soltanto 
leggi e regolamenti, ma anche fonti interne ai rispettivi ordinamenti giuridici 

126  Lin Jian, 粤港澳大湾区商事调解制度的规范逻辑 (La logica regolatoria 
del sistema di mediazione commerciale nella Greater Bay Area Guangdong-Hong 
Kong-Macao), in Zhongguo falü, 4, 2025, 65 ss.

127  Art. 3.
128  Artt. 5 ss.
129  Art. 9.
130  Artt. 12 ss.
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dei corpi sociali coinvolti: accordi industriali; usi commerciali; convenzioni 
fra residenti131. 

Quale meccanismo di coordinamento, è prevista poi l’istituzione di una 
piattaforma per il coordinamento delle attività e delle informazioni in materia 
di mediazione132. 

Il pluralismo del sistema risiede quindi nella compresenza di diverse pos-
sibili linee di mediazione: quella dei comitati dei residenti; quella lavoristica; 
quella commerciale; quella amministrativa (i.e. relativa allo svolgimento del-
le competenze degli organi pubblici)133. 

Questa logica improntata ad un qual certo principio di sussidiarietà non 
deve però foraggiare visioni troppo irenistiche o autogestionarie. Il sistema 
integrato di piattaforme di informazioni è un meccanismo di coordinamento 
attraverso cui il governo locale esercita il controllo sulle attività di mediazio-
ne. Inoltre, il carattere istituzionale dei medesimi fori di mediazione (comitati 
dei residenti; imprese; sindacati) implica la presenza di figure di raccordo 
non solo con lo stato ma anche e soprattutto con il Partito Comunista, che nei 
corpi sociali intermedi è attivo mediante le sue cellule. 

Del resto, il potenziamento delle attività di mediazione è anche il pretesto 
per rafforzare o pubblicizzare meccanismi di parziale burocratizzazione della 
giustizia amministrativa: nell’ambito delle attività di gestione amministrati-
va, viene consentito alle parti di una controversia di delegare la risoluzione 
della stessa ad organi dell’amministrazione medesima, qualora l’oggetto del-
la controversia riguardi la proprietà delle risorse naturali; la proprietà intellet-
tuale; il risarcimento dei danni; gli appalti pubblici ed anche altre dispute che 
possono essere individuate dalla legge o dai regolamenti134. 

È comunque fatto salvo il diritto della parte che non sia soddisfatta dalla 
decisione presa dall’organo amministrativo di rivolgersi al giudice135. 

3.	 Conclusioni. Le società delle ZES e le loro reazioni al mercato

Come ci si potrebbe facilmente attendere da ordinamenti giuridici così 
pregni di ibridazione, anche il diritto delle relazioni industriali nelle ZES de-
nota tratti apparentemente contraddittori in merito alla gestione dei conflitti 
sociali. 

Da un lato, come ampiamente provato, ricorrono esigenze strutturali, nelle 
ZES, di neutralizzazione o persino soffocamento dei conflitti. Il diritto spe-

131  Art. 20.
132  Art. 19.
133  Artt. 29 ss.
134  Art. 57.
135  Art. 59.
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ciale si presta abbastanza volentieri allo scopo, certificando in molti casi la 
limitazione dei diritti sindacali o l’abbassamento degli standard lavoristici. 
I trends di implementazione ed enforcement del diritto del lavoro nelle ZES 
completano la missione.

D’altro canto, tuttavia, le ZES fungono, anche in questo campo, spesso da 
laboratori di soluzioni più avanzate, e non più arretrate, rispetto al resto del 
territorio dei rispettivi paesi. 

Il motivo è facilmente intuibile: lo stesso diritto speciale che tenta di neu-
tralizzare il conflitto, finisce per alimentarlo laddove predispone le condizioni 
perchè faccia ingresso nelle zone speciali, insieme agli investimenti, la dia-
lettica fra capitale e lavoro.

Nella prospettiva del diritto dell’economia bisognerebbe pertanto interro-
garsi sul rapporto fra relazioni industriali e specialità giuridica in quei con-
testi – in effetti, la maggior parte – ove le ZES fungono da vettori di promo-
zione (magari limitata o monca, ma pur sempre significativa) delle dinamiche 
di mercato al fianco o contro substrati che non conoscono forme piene di 
capitalismo.

La macro-comparazione rileva che le culture giuridiche di derivazione 
giudaico-romano-cristiana hanno storicamente valorizzato nozioni certe e fi-
nanche statiche della regola giuridica, laddove invece altre tradizioni – da 
quelle ctonie a quelle a base religiosa extraeuropee a quella confuciana – han-
no invece sempre prediletto l’adattabilità e la flessibilità della regola quale 
strumento di ingegneria sociale136. 

Analogamente, può rilevarsi come proprio il diritto del capitalismo di ma-
trice europea sia stato quello che – sicuramente fomentato dalla verve marxi-
sta dei partiti social-comunisti – ha esplicitamente valorizzato, in forme più o 
meno latenti, il conflitto quale fonte di progresso ed equilibrio sociale137. Altre 
tradizioni giuridiche, a prescindere dalle coloriture ideologiche che hanno 
deciso di assumere in tempi recenti, ne hanno invece cercato incessantemente 
la neutralizzazione138. 

Emblematico il caso del diritto cinese: qui la veste ideologica e gli stru-
menti giuridici del marxismo-leninismo sono stati sapientemente cuciti ad-
dosso a strutture socio-culturali che hanno favorito e favoriscono il poten-

136  P. Glenn, Legal Traditions of the World, Oxford University Press, Oxford, 
2014; S. Mancuso, African Law(s). Comparative Insights on the African Lawscape, 
Brill-Nijhoff, Leida-Boston, 2024.

137  A. Somma (a cura di), op. cit.
138  G. Sabatino, Contraddizione e conflitto nella teoria del diritto cinese. 

Osservazioni diacroniche, in A. Somma (a cura di), op. cit., 363-390. Nello stesso 
volume v. anche M. Papa, I conflitti sociali nella tradizione giuridica islamica: 
giustizia sociale e pensiero politico, 343-362.
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ziamento di logiche corporative in solida continuità con i caratteri del diritto 
tradizionale139. 

Ancora una volta, le zone speciali tagliano trasversalmente e su più pia-
ni l’apparente dicotomia fra sistemi di valorizzazione e neutralizzazione del 
conflitto. 

L’operazione, guidata dalla specialità delle norme – e specie di quelle di 
diritto del lavoro – finisce per avere risvolti psicologici oltre che sociali. La 
mentalità dell’uomo della ZES, stretta fra turbinii capitalistici e tentativi di 
neutralizzazione corporativa, da un lato soffre la disgregazione sociale im-
posta dal mercato, ma dall’altro, proprio in funzione del mercato, si abitua 
progressivamente al conflitto e lo sfrutta per imporre l’avanzamento degli 
standard della sua protezione. 

Un ruolo di primo piano viene giocato, e potrà ancora essere giocato, dalla 
graduale trasfusione del diritto internazionale del lavoro, che nelle ZES, a 
dispetto di condizioni apparentemente precarie, trova un peculiare brodo di 
coltura. 

Non si tratta di supportare visioni ottimistiche o oleografiche: la storia pas-
sa, e passerà ancora, spesso dal “lato cattivo”140, e le ZES continueranno ad 
essere luoghi di scontro fra sovranità pubblica e privata; fra corporativismo, 
individualismo e collettivismo; fra mercato e tutela dei diritti fondamentali. 

Purtuttavia, nemmeno sarebbe giusto ignorare che laddove le ZES, anche 
sulle ali di investimenti privati, hanno favorito la diffusione di meccanismi 
(anche disgregatori) di mercato, questi ultimi hanno recato con sè una co-
scienza del conflitto sociale che ha generato sacche di appropriazione cultura-
le dei paradigmi di tutela dei diritti fondamentali – anche come codificati dal 
diritto internazionale – in ordini giuridici ad essi tradizionalmente estranei.

È un altro, ennesimo e contraddittorio “miracolo” dell’ibridazione giuridi-
ca delle zone speciali. 

139  P. Glenn, op. cit.
140  Il riferimento è al noto concetto di Arbeit des Negativen, come introdotto 

da G.W.F. Hegel, Fenomenologia dello spirito, Einaudi, Torino, 2021 (ed. originale 
1807).





Conclusione

Siamo giunti al termine di questo sforzo macro-comparativo sul diritto 
delle zone economiche speciali. 

È quindi il momento di tirare le fila dei discorsi che abbiamo avviato.
In un mondo policentrico ove le regole dell’economia e dello sviluppo 

sono ampiamente reticolari1, le ZES emergono quali specchi e, al contempo, 
nodi di queste reti. 

In effetti, lo si è detto in apertura, quello della società di rete è un paradig-
ma calzante entro cui calare una comparazione fra i diritti delle zone speciali. 
Ovviamente, l’operazione va accompagnata da una concettualizzazione pon-
derata del rapporto fra il diritto e lo spazio – anche quello fisico, fisso – che 
nelle ZES continua a rivestire importanza fondamentale. 

Vi sono altri paradigmi, egualmente importanti, su cui abbiamo tentato di 
costruire la comparazione.

Abbiamo parlato di lawscape, per dare conto e per razionalizzare la com-
plessità dei processi di ibridazione e mutazione giuridica che avvengono quo-
tidianamente nelle zone speciali2. Peraltro, in alcuni di questi lawscapes ab-
biamo isolato dinamiche di transnazionalizzazione del diritto, specie quando 
l’opera delle ZES si inscrive nel contesto di strategie di cooperazione.

Abbiamo, infine, introdotto la categoria del conflitto come tratto distintivo 
del fenomeno della specialità giuridica, quale fattore disgregante ma al tempo 
stesso creatore di specialità3. 

1  L. Antoniolli, The Network and the Law – Some Preliminary Thoughts, 
in F. Valguarnera, B. Debaenst, K. Å Modéer (a cura di), Små saker och stora 
frågor. Vänbok till Marianne Dahlén, Iustus, Uppsala, 2026, 13-45; L.C. Backer, 
The structure of global law, fracture, fluidity, permeability and polycentricity, 
CPE Working Papers, 2012-7/1, 2012, 102-122; R. Peleggi, Diritto privato e 
globalizzazione, Giappichelli, Torino, 2025.

2  S. Mancuso, Lawscapes, in Int. J. Semiot. Law, 37, 2024, 1643-1663.
3  A. Somma (a cura di), Diritti fondamentali e conflitto sociale. Un dialogo tra 

discipline, Sapienza Università Editrice, Roma, 2024
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A costo della banalità, in sede di conclusioni, pare di poter azzardare che 
ciascuno di questi paradigmi rappresenta una declinazione differente di un 
sentore istintivo e inafferrabile che riguarda tante zone speciali in tutto il 
mondo: proprio come quegli spazi di mare da cui anticamente è nata, la ZES 
è, fatalmente e inevitabilmente, uno spazio “nel mezzo”.

La sua alterità – talvolta radicale ed allargata ad aspetti sociologici e cul-
turali, talvolta più sfumata e limitata – produce contatti tra ordini giuridici 
differenti, perché proprio nello studio di tali ordini giuridici trova gli stru-
menti per costruire sé stessa. In questo senso, la ZES è nozione ed esperienza 
essenzialmente comparativa. 

Va quindi confermato, come già evocato nell’Introduzione, che la zona 
speciale sia a tutti gli effetti una “istituzione” del diritto dell’economia. 

L’inevitabile natura ibrida del diritto delle ZES riflette, con portata diversa, 
l’ibridazione dei processi di regolazione dei mercati su scala globale, non solo 
riguardo la (arcinota) interazione di pubblico e privato4, ma anche in punto 
di concezione del mercato quale vera e propria societas “a potere diffuso”5, 
laddove gli attori in congiunzione e competizione fra loro – stati e imprese, 
ma anche partiti politici e corpi sociali intermedi – sono ciascuno il fulcro di 
un proprio ordinamento6. 

Il mercato è quindi fonte ed oggetto della contraddizione e del conflitto. 
Le zone speciali, quali istituzioni, costruiscono, per accumulazione ed ac-

culturazione normativo-relazionale, a loro volta degli ordinamenti giuridici 
che riflettono, in ossequio al più classico dei brocardi, microcosmi sociali 
affatto peculiari7. 

Qui, il rapporto con l’economia diviene ambivalente: da un lato, come 
espresso pianamente già nell’introduzione8, la Zona Economica Speciale si 
connota, in quanto tale, per una tensione funzionale verso il diritto economi-

4  E. Picozza, V. Ricciuto, Diritto dell’economia, Giappichelli, Torino, 2017, 
1 ss.

5  R. Sacco, Antropologia giuridica, il Mulino, Bologna, 2007, 100 ss.; v. 
anche D. Di Micco, Regolare la globalizzazione, Giuffrè, Milano, 2018.

6  Peraltro, questo potere è sì diffuso, ma disomogeneamente: nelle ZES costiere 
cinesi l’arretramento dei formanti pianificatori statali non comporta abdicazione alla 
leadership ed al coordinamento da parte del Partito Comunista Cinese . A contrario, 
nelle ZES africane o del sud-est asiatico fortemente dipendenti da investimenti diretti 
cinesi, può essere proprio l’ordinamento interno delle imprese (ispirato dai principi 
della politica statale in Cina) a godere di un prestigio e di un potenziale applicativo 
finanche superiore rispetto a quello delle autorità amministrative di gestione.

7  Sull’interazione fra istituzione e ordinamento giuridico si rinvia, 
inevitabilmente, a S. Romano, L’ordinamento giuridico, Quodlibet, Macerata, 2018. 
Il brocardo di riferimento è, ovviamente, Ubi societas, ibi ius.

8  Introduzione, §§ 3 ss.
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co. Dall’altro lato, tuttavia, sarebbe sbagliato ascrivere ai soli rapporti produt-
tivi la forza creatrice delle corrispondenti societates. Infatti, come abbiamo 
cercato di comprendere grazie all’antropologia del diritto9, gran parte delle 
zone speciali ha alle spalle paradigmi culturali che derivano dall’interazione 
fra gli ordinamenti che “a monte” le costruiscono con la specificità degli spazi 
su cui avviene tale costruzione. È solo il nesso geoeconomico che può produr-
re un’adeguata specialità10, e del resto il concetto di “zona” è stato largamente 
inteso, nel presente lavoro, quale prius definitorio11. 

Ecco che qui, il diritto delle ZES ci insegna una prima lezione di carat-
tere generale: le regole del diritto dell’economia ben difficilmente possono 
sopravvivere sulla base di dialettiche esclusivamente materialistiche, senza 
l’adeguato supporto di stilemi culturali ed ideologici.

La cultura della specialità cresce in parallelo all’eccezionalismo econo-
mico e fornisce le giustificazioni psicologiche e morali per l’ibridazione dei 
modelli giuridici. 

Da questo punto di vista, quindi, le ZES possono dirsi in fondamentale 
antitesi con una nozione statica e statocentrica di sovranità. Non è un caso, in 
fondo, che l’esperienza moderna di maggiore rilevanza sia stata quella cinese, 
ovverosia quella di un’unità politica che nella sua storia ha conosciuto sempre 
la forma di impero più che quella di stato, e che per questo si è storicamente 
abituata alla sperimentazione di sacche di specialità giuridica12. 

Oggi, in un momento storico in cui il pensiero politico-giuridico oscilla 
fra la tentazione della decadenza dell’unipolarismo internazionale e la ripre-
sa, enfatica, di visioni para-westfaliane o comunque multipolari, l’ibridismo 
delle ZES rappresenta ancora una spina nel fianco delle classificazioni tradi-
zionali. 

Si è ormai raggiunto un consenso intellettuale ampio e comprovato dalla 
realtà circa il definitivo tramonto della globalizzazione, anche giuridica, a 
trazione neo-liberista e quindi di common law, avviatasi negli anni 1970 del 
secolo scorso. 

Al tempo stesso però, questo tramonto non deve implicare una riemersione 
di paradigmi di governo e di gestione dell’economia preesistenti. Certo, lo si 
può invocare, lo si può “sognare”, così come si può sognare la prima guerra 
fredda come un’epoca di presunta maggiore stabilità ed equilibrio, o come 

9  Cap. I.
10  Sulla crescente rilevanza della nozione di geoeconomia v. ex multis, A. 

Shahzad, Geoeconomics: The New Geopolitics, in Policy Perspectives, 19, 2022, 
21-40.

11  V. Introduzione.
12  Sulla Cina come impero v. K. Kumar, Empires: A Historical and Political 

Sociology, Polity, Cambridge, 2021.
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si possono rimpiangere le categorie della politica economica keynesiana. Il 
tutto, però, corre il grave rischio di trasformarsi in un lezioso esercizio di 
nostalgia. 

Laddove, da un lato, dottrine alternative dell’ordine economico interna-
zionale sembrano propugnare un ideale ritorno a Westfalia, la realtà appare 
incredibilmente più complessa. Le ZES ne sono, in fondo, una prova: la loro 
esistenza in costante trasformazione è capace di combinare, nello stesso spa-
zio, segni della globalizzazione che fu con le tendenze dei nuovi capitalismi 
di stato. La loro proiezione spaziale consente alle ZES di fungere da canale di 
infiltrazioni normative che non sempre possono (o vogliono) essere control-
late razionalmente dai legislatori. 

Anzi, talvolta il prezzo di tale controllo è proprio il depotenziamento giuri-
dico della ZES, che può declinarsi su sponde finanche opposte di politica del 
diritto, tra volontà di subordinare il mercato al controllo politico dello stato 
e volontà opposta di garantire spazi concorrenziali uniformi che le ZES, per 
loro natura, tendono invece a diversificare13. 

Accettare la fine della globalizzazione come fine del transnazionalismo e 
quindi come premessa di una definitiva riespansione della forma Stato im-
plicherebbe, ad essere coerenti, la denuncia delle ZES quali cellule tumorali 
del diritto statuale, vettori di mondializzazione, e questo a prescindere dall’o-
rientamento politico e giuridico delle medesime. Il diritto delle ZES, infatti, 
diventa transnazionale a Dubai, laddove si cala nel common law, e lo diventa 
a Sihanoukville o a Hawassa, dove si fonde con le pratiche gestorie cinesi.

Analogamente, si dovrebbe percepire la conflittualità del diritto specia-
le come fenomeno essenzialmente distruttivo, sintomo, sempre e comunque, 
della soppressione, ad opera del neo-liberismo giuridico veicolato dalle im-
prese private datrici di lavoro, degli apparati di tutela dei diritti dei lavoratori. 

Riteniamo di poter concludere che queste visioni manchino di cogliere le 
ZES nella loro complessità. La specialità giuridica andrebbe piuttosto consi-
derata come un connotato strutturale dei nuovi ritmi del transnazionalismo 

13  Abbiamo visto che un ordinamento giuridico come quello russo ritiene 
opportuno bilanciare l’utilizzo estensivo e diversificato delle ZES ma costringerlo 
entro gabbie amministrative e di pianificazione che ne limitano l’originalità 
normativa. Il motivo risiede, in ultima analisi, nella volontà politica di non disgregare 
una sovranità economica illiberale e dalle pulsioni centralizzanti. D’altro canto, 
anche il diritto europeo tende a depotenziare le ZES, spesso riducendone la specialità 
a mero fattore doganale o comunque subordinandole alle regole della concorrenza 
e degli aiuti di stato. Qui, il motivo della diffidenza è chiaramente opposto rispetto 
al caso russo, ovverosia il timore che ad essere disgregato sia uno spazio di libero 
mercato da cui la ZES, per sua intrinseca struttura, tende a distinguersi quando non 
separarsi, proprio per la sua spinta creatrice verso nuovi ordinamenti di mercato, 
circoscritti spazialmente e culturalmente.



Conclusione

235

economico e commerciale, incastonato ora in categorie diverse da quelle del 
neo-liberismo puro, chiamato a gestire i processi di riorganizzazione delle 
sovranità. 

Invero, il riemergere del diritto interventista non si accompagna al recu-
pero di una dimensione geopolitica puramente westfaliana. Il policentrismo, 
nuovo dato di fatto dell’ordine internazionale, si aggancia ad entità politiche 
dai connotati specifici, sovente dalle proiezioni imperiali (Stati Uniti, Russia, 
Cina) o comunque dalle capacità di creazione di mercati interni comples-
si infinitamente superiori a quelle degli altri stati (si pensi ancora all’India, 
all’Indonesia, all’Etiopia). 

Non siamo, insomma, di fronte ad una riproposizione di un principio di 
parità inter-nazionale.

Nel gioco della complessità, le ZES trovano terreno fertile per prosperare. 
Esse possono fungere da supplemento o da proiezione espansiva della sovra-
nità statale o imperiale. Al contempo, laddove la specialità giuridica abbia po-
tuto spiegarsi completamente – per volontario arretramento di un legislatore 
statale o per irresistibile pulsione creatrice degli spazi di riferimento – le ZES 
hanno anche costituito un fattore di diversificazione della sovranità. 

È indubbio che l’esempio cinese abbia rappresentato e continui a rappre-
sentare il riferimento dominante di qualsiasi narrativa sulle ZES, e questo ine-
vitabilmente porta a fondare facili nessi concettuali fra l’utilizzo funzionale, 
eterodiretto, della specialità giuridica ed i successi dello sviluppo economico 
cinese. Non bisogna però dimenticare che le trasformazioni sociali imposte 
dall’esperienza storica delle ZES cinesi siano state imponenti e non necessa-
riamente tutte desiderabili per la leadership politica del paese. 

Gli spazi che hanno ospitato ed ospitano ZES sono oggi, in Cina, non solo 
quelli dove più si facilita l’adozione ibridata di modelli giuridici stranieri, ma 
anche fra quelli dove le istanze sociali – legate alla qualità della vita, delle 
relazioni, dell’ambiente, dei servizi, della garanzia dei diritti della personalità 
e dei diritti fondamentali – costringono il legislatore nazionale ad un difficile 
bilanciamento fra esigenze di sviluppo ed esigenze di controllo; sono quelli 
gli spazi dove l’attenzione al rispetto degli standard del commercio globale si 
scontra con i meccanismi speciali del protezionismo industriale; sono quelli 
gli spazi dove le relazioni industriali rivendicano per il conflitto sociale una 
dignità altrimenti sconosciuta; sono quelli gli spazi dove, in passato come 
oggi, la proiezione verso l’esterno favorisce, sottotraccia, sacche di insod-
disfazione e di critica nei confronti delle scelte dei leaders; sono quelli gli 
spazi dove l’alienazione fomentata da un capitalistico way of life cozza, e con 
forza, con le tendenze al collettivismo etico di alcune parti del diritto cinese 
contemporaneo. 
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E quindi, come in una eterna ma solo apparente contraddizione, il diritto 
speciale può farsi speciale per contrastare o correggere gli effetti di una pre-
cedente specialità da esso stesso, in altre epoche, creata.

Se con riguardo all’esempio cinese disponiamo di oramai oltre quarant’an-
ni di dati e di osservazioni, altrettanto interessante sarà continuare ad osser-
vare quali attitudini svilupperà il potere sovrano e statale nei confronti di 
altre ZES che hanno apportato, nel torno di relativamente pochi anni, scon-
volgimenti sociali ed economici significativi, legati all’applicazione di regole 
peculiari: questo è accaduto nel Golfo Persico, con la massiccia introduzione 
di stilemi di common law; sta accadendo, con gli strumenti ed i limiti che 
abbiamo visto, in Etiopia, in India, in Madagascar, in Vietnam, in Cambogia 
e in molti altri paesi che la presente trattazione ha dovuto, a malincuore, sa-
crificare.

Pare, comunque, plausibile preconizzare che l’esperienza del diritto delle 
ZES, nonostante la sua già considerevole storia, sia appena agli inizi di un 
suo “rinascimento”, se vogliamo considerare, diacronicamente, i secoli tra il 
basso medioevo e la modernità come una prima età dell’oro della specialità 
giuridica. 

Piuttosto, forse proprio la storia può indicarci che nei momenti in cui mo-
delli statici e consolidati di sovranità e di inter-nazionalismo si sfaldano, mol-
tiplicandosi e sovrapponendosi fra loro, le zone a diritto speciale fioriscono, 
perché garantiscono la possibilità di sperimentazioni socio-economiche altri-
menti bloccate.

C’è dunque da aspettarsi che sempre più paesi e con sempre maggiore 
intensità si convinceranno a popolare il mondo di ZES. In alcuni casi saranno 
forse persino disposti a lasciarsi dominare, culturalmente, da esse, facendone 
l’avanguardia del proprio sviluppo; in altri casi, invece, le accetteranno pre-
occupandosi al contempo di soffocarne la mutazione in campi semi-autonomi 
di normatività sociale14.

Si perdoni quindi a questo punto un richiamo, secondo quanto già fatto 
in precedenza, all’opportunità che il diritto dell’integrazione europea, così 
come i diritti dei singoli stati membri, non si lascino intimorire dall’oggettivo 
potenziale dirompente delle zone speciali per la concorrenza e l’equilibrio 
del mercato interno. Ove vi sarà il coraggio di ripensare, senza rinunciare ai 
principi ispiratori del progetto unionale, le declinazioni dell’economia sociale 
di mercato in senso anche più strategico, dovrebbe, riteniamo, esservi anche 
il coraggio di consentire, magari entro un’opportuna iniziativa di coordina-

14  Sulla nozione v. S. Falk Moore, Law and Social Change: The Semi-
Autonomous Social Field as an Appropriate Subject of Study, in Law & Society 
Review, 7, 1973, 719-746.
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mento, che gli stati membri si aprano alla sperimentazione giuridica su basi 
zonali, in maniera molto più incisiva di quanto sia consentito fare ora. 

Storicamente, i paradigmi delle zone speciali hanno avuto la loro gene-
si nell’Europa mercantile e marinara del basso medioevo; negli arcipelaghi 
dell’Asia sudorientale; nel colonialismo reticolare portoghese. Non si trattava 
di ordini geopolitici stabili, bensì di spazi semplicemente abituati all’ibri-
dazione come ragion d’essere. Sono forse maturi i tempi affinché un nuovo 
afflato sperimentale, motivato da scelte di geografia del diritto, possa farsi 
strada in Europa. 

Al di là del modo in cui i singoli ordini giuridici reagiranno alle sfide poste 
dalle ZES, queste ultime diverranno comunque – ma, a ben vedere, lo sono 
già – originali paradigmi di sovranità, giustificati essenzialmente sul plura-
lismo delle fonti del diritto che i loro spazi di riferimento sono in grado di 
sostenere.

Il pensiero ci conduce quindi all’ultimo ordine di conclusioni, quelle forse 
più care al cultore del metodo del diritto comparato. Laddove la ZES è essen-
zialmente ibridismo giuridico, essa è anche un riflesso di processi che rendo-
no il pluralismo e la commistione dei modelli fenomeni non solo universali 
ma anche prodromici all’approccio allo studio di qualsiasi ordinamento15.

Le ZES, spesso, anticipano o chiariscono delle tendenze all’ibridazione 
che esondano i limitati spazi della specialità “dichiarata” ed abbracciano il 
diritto di interi stati16. 

Un domani, se mai vi sarà una volontà politica in tal senso, una riconfi-
gurazione delle ZES nel mercato unico europeo potrebbe dare (nuovamente) 
linfa a processi di concorrenza e competizione fra soluzioni nazionali e, non è 
da escludere, soluzioni estere, in funzione non più della creazione di uno spa-
zio di libero mercato ma anche di un potenziamento degli strumenti giuridici 
della competitività17.

15  Su questi temi v. anche C. Bergomi, Comparative Law and Autonomous 
Concepts, Giappichelli, Torino, 2025.

16  Così, le ZES etiopi segnalano i movimenti di trasfusione del diritto cinese; a 
loro volta, le ZES cinesi hanno enfatizzano ed enfatizzano l’applicazione di modelli 
giuridici occidentali; le ZES degli Emirati Arabi Uniti quasi “glorificano” l’adesione 
– selettiva, si intende – del paese al business law anglo-americano.

17  Sulla competizione fra i modelli nel diritto europeo v. G. Benacchio, 
L’Unione Europea e il diritto privato. Fenomenologia di un’evoluzione, CEDAM, 
Milano, 2024, 83 ss.; L. Antoniolli, La struttura istituzionale del nuovo diritto 
comune europeo: competizione e circolazione dei modelli giuridici, Università degli 
Studi di Trento, Trento, 1996.
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Le zone speciali sono quindi anche una summa, un’enciclopedia del plura-
lismo giuridico, delle sue infinite declinazioni e, soprattutto, del suo costante 
e crescente esserci. 

Dovrebbe quindi essere facile comprendere perché non si sia nemmeno 
voluto provare a sovrapporre al diritto comparato delle ZES qualsiasi tipo di 
griglia classificatoria o di aspirazione sistemologica. Semplicemente, le zone 
speciali non tollerano queste costrizioni18. 

Resta la sensazione di un fenomeno inafferrabile, di un elemento sì istitu-
zionale ma al contempo troppo mutevole per poter essere spiegato compiu-
tamente hic et nunc, per il semplice motivo dell’inestricabile condivisione di 
vicende umane che sottendono l’esistenza di qualsiasi zona speciale.

Se mai potesse esservi un’ambizione in questo lavoro, forse sarebbe que-
sta: illustrare come le ZES abbiano reso, e continuino a rendere, il diritto 
anche, e forse soprattutto, una storia della condizione umana, tutta da raccon-
tare. 

18  Del resto, l’insofferenza verso i tradizionali stilemi classificatori o il rifiuto 
dell’applicazione dei medesimi fanno da sfondo ad alcune moderne trattazioni 
della materia nel suo complesso. Si v. ex multis A. Somma, Introduzione al 
diritto comparato, Giappichelli, Torino, 2025; M. Bussani (con il contributo di 
M. Infantino), Introduzione al diritto comparato. Un breviario della globalità, 
Mondadori, Milano, 2022; S. Mancuso, Liquidità e comparazione. Un breve viaggio 
tra diritto, antropologia e sociologia, Pacini Giuridica, Pisa, 2018.








